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NA edizione, che riproducesse esattamente il testo dei manoscritto 

Ambrosiano, contenente ia Relazione di Antonio Pigafetta sul 

viaggio intorno ai mondo, fu un desiderio dei dotti fim dal 

momento, si puó dite, che Cano Amoretti scoperse questo co-

dice e lo pubblicb, rimaneggiandolo e riducendolo in lingua ita-

iana corretta. 

Fu pure un desiderio che lo si collazionasse coi manoscritti francesi, dopo 

che questi vennero universalmente conosciuti per mezzo delia descrizione che no 

diede ii Thomassy, ii quale sostenne che ii Pigafetta scrisse ia sua opera in 

francese. 

In una lettera ai marchese Vincenzo Gonzati, dei 24 marzo 1846, scriveva 

Vincenzo Lazzari, l'illustratore dei viaggi di Marco Polo, per commissione di 

Ludovico Pasini, a proposito dell'opera che vagheggiava di fare intorno ai viaggio 

dei Pigafetta: 

Sarebbe qu.eato Ia pubblicazione dell'intera Remiam di Illgafetta, una pubblicadone moleo dle perb da quella 

dei b emeelto guardei N. 5 tente la rad& attuale della edizione procurata da questo infaticablle blbliotecarb, che 

coe auggerisce ii bisogno, quanto la idea di pubblicare quella Rekaione come Ia ba veramente dettata ii Pigafetta e non in 

goella infedele traduzione che no diè PAmoretti. Ma ii manoscritto dell'Ambrosiana, mi si dirà, è scorrettissimo: l'editore 

traducendolo ha dovuto pin volte indovinare il senso, da che ii conto del Febre era una scorta troppo malfida. Ebbene ! 

i nu correttissimi manoscritti francesi (ne' quali il Thomassy ravvisa il testo originale) e sopra tutti pleno di Nancy, sup-

plirebbero ai difetti dell'originale italiano. Bisognerebbe pertanto copiare ad verbum ii codice Ambrosiano e quello di 

Naacy, confrontando queseultimo pazientemente coi duo della biblioteca Reale di Parigi e ridotto ii manoscritto italiano 

.1 una mono diabolica ortografia e comparato coi manoscritti francesi, de' quali si potrebbe a pio di pagina dare il tecto 

cm' nai pio oscuri, pubblicare lo Relaziorze corredata d'illustrarioni desunte dall'odierno sviluppo delle cognizioni 8CDMI-

tifiche delle geografiche, agglungandovi Pancora inedito Trnuan/ della margeeiucoo dei Pigafetta toec.e coe opportune 

11/1110.1.0.1 e COMMeDD, i q1.1•li offrirebbero Pattuale *tato avilappatladmo deite =viga:ame. 



I O A. DA MOSTO 

Il professore Bernardo Morsolin, che riporta in un suo scritto sopra il Pi-

gafetta questo brano di lettera, rivolge un appello agli studiosi invitandoli a 

tentare un simile lavoro.w 

• Auspice la r. commissione per la Raccolta Colombiana, che ci ha onorati 
deita sua fiducia incaricandoci deita esecuzione di quest'opera, noi abbiamo cer-

cato di realizzare ii programrna dei Lazzari. 

Qui pertanto riproduciamo integralmente le Notizie dei Mondo Nucas &c. 

colle Regale „ter supere la longiludine e l'allura da levante a ponente contenute 

nel manoscritto Ambrosiano, sciogliendo le abbreviazioniw e riducendo l' orto-

grafia all'uso moderno. 

A meglio illustrare il testo dei Pigafetta, l'abbiamo poi confrontato cogli 
scritti dei suoi compagni di viaggio e con quelli pià importanti dei contem-

poranei, tenendo conto nelle note deite principali varianti deite narrazioni. 

Per lungo tempo la questione se il Pigafetta avesse scritto nella propria 

lingua o nella francese, causata dalla imperfetta edizione dei manoscritto Am-
brosiano fatta da Cano Amoretti, aveva diviso il campo dei dotti; ma una 

accurata collazione fra i manoscritti 5650 e 24224 parigini, contenenti la Rela-

dane dei viaggiatore vicentino, e quello di Milano, ha risolto la questione in 
favore delia lingua italiana. La superiorità dei manoscritto italiano risulta indi-

scutibile, e dimostra ali' evidenza come i codici francesi non contengano che 

traduzioni. Tale pure deve ritenersi ii manoscritto di Nancy, che ora trovasi a 

Cheltenham in Inghilterra e che poco da quelli differisce. 
Abbiamo notate le varianti di senso dei due manoscritti parigini e le 

loro lacune rispetto ai nostro testo; invece per l'edizione francese delia Rela-
zione dei Pigafetta, che fu pure confrontata col manoscritto Ambrosiano, di cui, 

come si sa, non è che • un sunto, abbiamo raccolto quasi esclusivamente quelle 

che si riferiscono alie date, alie latitudini e alie longitudini. Per i vocaboli dei 
popoli visitati ci parve utile tener conto anche delle differenze letterali in tutti 

i suddetti testi, dei quali ci siamo serviti nelle note per aiutare intelligenza dei 

passi oscuri od ambigui dei nostro manoscritto. 

Unitamente ai manoscritto Ambrosiano pubblichiamo la Vila di Antonio Pi-

gafetta, la quale si pub dividere in tre parti: dalla nascita fino all'anno 1519, 

(r) II conte Giovanni da Schio, in ii.acoitada auo atedio 
ivodiooee Astosie Piggfella, che ai trova nel CXXXVII 
ddla raccolta dei suoi manoscritti, la quale ora5 premo il 
mote Almerico da Schio, dice in proposito: Un gran giovm 
mento si potrebbe trarre noi Vicentini dalla disione original° 
• sul parlare dei nostri padri. Del poco che ne ri(erime 
▪ PAmoretti ho imparato una roce nuova, eioè il nome dl 
▪ f u si nie r e dato alle barche di Fusina, ed ho impando 

▪ Me enche aliem si usava la voce lora iole per aignifi. 

▪ cem geena ctdocciola dei nostri oiti, che tanto piam ai 
fandulli 
(a) Fra le abbreviasioni, abe ai Mova00 voei ma. Am-

brosiano, 5 la a, oh. II Pigafetta tolse dana ling= spa-
gnola. In questa lingua essa mi/prenota e que • ; nel 
testo Ambrosiano perb indubbiamente deve risolversi 



INTRODUZIONE I 

epoca in cui egli intraprese ii viaggio; dal 1519 ai 1525; da quest'anno fino 

alia morte. La sola parte nota è ia seconda; delle altre poco o piuttosto 

nulla si sa. 

Non si risparmiarono fatiche per metterle in luce, ma le ricerche riusci-

rono infruttuose: in compenso si potè maggiormente rischiarare ii periodo di 

vita già noto. 

Si fecero indagini nelle biblioteche e negli archivi di Vicenza e di Venezia, 

nell'archivio Gonzaga di Mantova, nella biblioteca e nell'archivio Vaticani, negli 
archivi dei granpriorati dell'ordine Gerosolimitano di Roma e di Venezia ed in 
quello di Malta. 

A Vicenza, come Bernardo Morsolin cortesemente scrisse a persona, che per 

noi gliene fece richiesta, non si trovano documenti che riguardino ii nostro navi-

gatore, nè alcuna cronaca che ne faccia cenno, e di fatti le ricerche nostre a nulla 
approdarono. 

A Mantova, oltre ai documenti pubblicati o solo accennati nelle loro opere 

dal Morsolin e dal Ciscato, se ne rinvennero degli altri e si pote accertare che 

le due lettere dei Pigafetta, che vi si trovano, sono autografe. 

A Venezia si ricavarono dal Sanuto doe brevi passi inediti, de' quali uno 

solamente era conosciuto dal Ciscato. 

Dall'archivio Granpriorale di Venezia avemmo una genealogia della famiglia 

Pigafetta, in cui forse è compreso ii nostro navigatore, nonchè alcune notizie su 

di essa; e quello di Roma ci forni qualche cenno relativo alia commenda di 

Norcia da lui posseduta. 

Sterili riuscirono affatto le nostre ricerche ai Vaticano, perocchè delia per-

manenza dei Pigafetta alia corte papale si taciono i Brevi e i Diversorum degli 

anni 1523 e 1524. 

E quanto all'archivio di Malta, l'archivista scriveva, il 3 settembre 1889, 

a persona che di cid lo aveva interessato: come nei registri dei Consigli e delle 

Bolle dell'ordine di San Giovanni di Gerusalemme dal 1519 ai 1534, i sob do-

cumenti dell'epoca conservati, non gli venisse fatto di rintracciare alcuna notizia 

dei cavaliere Pigafetta, nè dei suoi viaggi; e come in marrcanza dei processo 

delle prove di nobiltà e dei titolo Professiones fratrum nelle bolle, non potesse 

precisare con documenti autentici la data dei suo ricevimento nell'Ordine, anno-

tato nel ruolo di frà Bartolomeo dei Pozzo. 

Molte pe'r.sone ci aiutarono direttamente o indirettamente nella nostra opera; 

e qui a tutte noi ci sentiam° in dovere di porgere i pià vivi ringraziamenti; ma 
in particolar guisa dobbiamo rammentare ii granpriore dei sovrano militare Or-

dine di Malta a Venezia, ii bali Guido Sommi-Picenardi, il conte Almerico da 

Schio ed il professor Decio Vinciguerra. 



12 A. DA MOSTO 

Dal canto nostro abbiamo cercato di presentare sotto Ia miglior veste pos-
sibile questo lavoro; e, se non ci siamo riusciti, non è certo mancanza di buon 

volere. Ad ogni modo speriamo che gli studiosi accoglieranno favorevolmente 
la pubblicazione integrale dei manoscritto Ambrosiano. 

AN DREA DA MOSTO. 



CAPITOLO I. 

VITA DI ANTONIO PIGAFETTA . 

A famiglia Pigafetta, come scrive nel secolo xx si pQrtb da Firenze 

ia Vicenza dove risplendette 
 di huomini eccellenti d' ingegno, di ricchezze et della scientia 

de giurecivile, eloquenti et decorati dell'Ordine equestre. 

Dai processi nobiliari di doe cavalieri di Malta, nell'archivio 

Granpriorale di Venezia,@, si ricava egualmente che ia famiglia 

Pigafetta era una delle pin antiche ed illustri di Vicenza, (,) 

ascritta a quel collegio nélle persone di Alessandro nel 1495 

e di Conte nel 
Lo stemma Pigafetta è di nero alia banda di argento ca-

ricata di una rosa d'oro, e accompagnata da due rose dello 
stesso, una per parte, col capo d'argento. 6, Quello che no; pre-
sentiamo fu tratto da un blasone vicentino miniato dei secolo xvn, esistente nella biblioteca 

Bertoliana ia Vicenza, n. 541. 

(e) Croldeão di Maus din.-nitra PAGLI.1110, ATUI. 

de/ drioti#1. di pneds rittà fixo rd ~lb d'ella d diodo 

Mie a/ serenissimo dominia veneta, 0404, divise i,e fibla 

sei, date in luso da GIORGIO GIACONO ALCAINI et coma-

eram dallo stesso all'illustrissimo et eccellentimimo signor 

Giammo Vitturi, podesta di Vicenza, coo &ma et privi-

legio, Vicenza, Giacomo Amadio, 1663. 

(o) Giovan Battista Calderari, di Viceron, rieevoto 11 9 

=MO 1611 (busta 156/9), Agostino Angiolello, di 

• ricevuto il 14 lug.lio 1599 (busta 15//4). 

(3) Un teste cri processo dei cavaliere Angiolello diee 

fra agro della dsa Pigafetta, che era • a obile et 
iiantiea di nome et arme di questa ',ostra 

•eittà di Vieensa di pià tomai decanto anal 

«per qsrllo io et ho iates° dize -à.. 

(4) Nel processo del cavaliere Angioldlo,11 arraio Pealo 
testifica oh.: •Nel libro primo de *Meti [dl 14-

.cm.] delPanno aggs. primo di mamo Vattrova desodtto 

D. Almendro figlitiolo dei nobil boina Bartolomeo di 

▪ Pigafetta. tu amaro ia eollegio adi .15. mana .1495. 

a Ct merse.15. marro .1533. item in detto Obro: D. Conte 
• di Pigafetta figlio del nohil homo Camillo fu monto 

aia eollegio adi .23. aprile .1526. et merco a tre moem-
. bre .1536.0. Quest'ultimo professò giurisprudenza • Pav 

dona nono stesso anno 1526; Cf. FACCIOLATI, Fasa Pd-

boi«, p. 146, citato da ANTONIO CISCATO, Antmis 
gajilia viaggiotore vicentino dai sacola soro ia Adi dei-

Pattademirs Olímpico di Vicenaa, XVIII, a. 1883, 

(3) L'arma gentilivia dei Pigafetta O ancho descritta coa le 

seviciai parole testuali, ma pote chiare, da duo testimoni 

dei auddetti precoce. Uno dite, e Ha il campo nero ii doai 

aterei, et l'altro terzo crua parte superiore di argento et 

«doai rose rosse et un'altra nella Bayern. d'argentos. 
L'altro cosi si esprime: a Na tre rose rosse con una dana 

et II campo per Ia maggior parte neta, et raiva 
aparte superlote bienal,. Uno aterem alce ai crede ao-



4 A. DA MOSTO 

Una casa di questa famiglia esiste ancora a Vicenza ed ispirb un quadro ai pittore 

olandese Van Elven, che figure all'esposizione di Parigi nel 1878. 1, Sulla sua facciata è 

il celebre motto: 

II nest rose sana capine. 

Fu detto da alcuni che 

questo motto venisse fatto 

scolpire da Antonio Piga-

fetta dopo il ritorno dal 

proprio viaggio, come 

allusione alie fatiche sof-

ferte ed alia gloria coro 

esse acquisita. Ma 

forse non allude ad altro 

che alie rose che si tro-

vano nello stemma dei 

Pigafetta, essendo certa-

mente Mato scolpito pri-

ma dei viaggio di An-

tonio e probabilmente 

nel 1481, anno in cui Ia 

casa fu ristaurata, come 

rilevasi dalla data che in 

essa si trova. Cosi Ia de-

scrive ii Morsolin:w 

CM dalUangolo della mama 

piamo, deve grandeggia adem la 

statua di Andrea Palladio, ai 

diria' per la via della Lima al 

ponte di San Paolo, fiou ê ponto 

dilitilo che, falta appena Ia prima 

svolta a sinistra, fermi Pocehio in 

un aMico edificio. II soverehio 

innaharsi dei terreno es ha «-

polia e stormata In grou parte la 

base. Cib non toglie peraltro, 

che da quesealternarsi dl aceite 

colonnette spirali, di fines= e 

traforii da quel misto di lombard.esco o gotiche forme accoppiate in modo cumes, ma piai:ente, alio «fie moremo; da 

quelPinateme di comici, dl rabochl, dl mifi o dl /regi a, tett», • merco ed a humo rilievo ir belPordinc dispeatl, non 

risuld una ema dl hiburra belleaa. 

ehe dei Pig•fetta ai trova ir una miniatura dei Graduale 

dei coro di mota Carona a Vimosa, furto nel 5504. II di-

scuti° fu tratto dal piviale dei Papagalli donato da Lulgl IX 

dl Frauda nel 1259 al beato Bartolorneo da Breganae, al 

quale fu aggiunm ii radonale dopo il 1304 con sopra lo 

nemma, dono o ficamo di una donna appartenente a que= 

famiglia. fi contrompriolato di rosso e d'oro di sei peai 
rol capo d'auurro a tre corone d'allore poste ia faceia. 

(1) Co. AcrrOMO CISCA., Antonio "refeita Worgyi. 
ter. vio~~ dal IVIWO XVI rio. 

(a) THOSIASS1r, Le 'dation do for/min' royage autor" 
de moeda as4-ellf mnitult entrançai:1.v ~doe Pé-

:01We ecvvÉagnov de Ia navigati. de MageIlant ir ~ 

Mio de /a Saciété de giagraphie, Paris, 5843, XX, 165i 

MICHAUD, Biographie univermlle &e., Pada, Delegrave, 
XXXIII, s. v. Pigafetta. 

(3) Elogio di Antania P.knfrao, detto neta festa com-

memorativa del i7 mau° 1867 rei r. libro di Viemo& dal 

prof. BERNILADO MORSOLIN, dedleato al cav. Lioy, Vencida, 
tip. Nasionale Paroni, 0867. 



ANTONIO PIGAFETTA I 5 

Nei processi dei due cavalieri Calderari ed Angiolello è piè volte nominata questa casa: 

prima in un atto dei 1385, poi in altro dei 1424, e iafine in un terzo dei 1462. Marin 

Sanuto, nel suo viaggio ia terraferma, la vide e cosi la descrive:w 
N'è una casa picota sopra Pacqua apresso li molini, ad.onzara, et per fata bellissima, di Malhes Pilgafeta destoo. 

Altra volta è falta menzione di questa casa in un cogito dei 19 maggio 1332,to col quale 

comproprietari, Alessandro Pigafetta 
 iuris utriusque doctor ... 5, presens, pro se fade» et moa heredes ao eioe, loco et nomine domini Vinoeodi cio, 

Mil alma», 

e Camillo Pigafetta figlio di Agostino 

 et spestabilis iri »lasque doe» dominus Comes Antonius eius filias, ibi premas, pro 

et vice, loco et .omine domini Mathei et Augustini, fratrum, filiorum suor= aharntium 

alienavano essa casa a Biagio de Mus listara vicentino. 
II from Angiol Gabriello di santa Maria attribuisce ad Antonio Pigafetta viaggiatore 

la fabbrica e la proprietà di questa casa; e cosi scrive in proposito:w 

 dia» che [Asslosdo Ft:afilia] si (»brisa» dai fondamentl o. precioso e vago pala:» non molto vasto, oco di un 

ateimo gueto, oh. è quel che s'ineontra nel viottolo, size dalla chiesa di san Paolo mette alla casa dei Proti, a man 

manca; os» nella contra» data oggidl . della LIMA. 

II Morsolin, fondandosi oscila predetta carta di vendita dei 1531, sostiene che la • casa 

non appartenne mai ad Antonio e che non tu da mi fabbricata dopo il ritorno dal viaggio, 

perchè nella fronte della facciata si legge scolpita la data dei 1481, che appunto indica 

l'anno dell'erezione di questo edificio, e perchè dal Sanuto si rileva che essa era compiuta 

sei 1482. 

Nel documento dei 1531 apparisce, come abbiamo veduto, un Antonio Pigafetta di 

cui non fa cenno ii Morsolin; ma è molto difficile che egli sia il viaggiatore, quando si pensi 

che, emendo questi cavaliere professo gerosolimitano, e quindi tenuto ai celibato, non poteva 

aver figli. Ad ogni modo, ammettendo che quell'Antonio non sia il viaggiatore, non si pulo 

interamente escludere che questi abbia potuto possedere la casa in questione, sia pure in 

comproprietà o solto altro titolo, prima dei 1531. Egli difatti, in dar lettere dei 1524 

ai marchese di Mantova, fa parola precisamente di una casa da lui posseduta a Vicenza, 

benchè a noi rnanchino le prove sicure per identificaria coa quella di via delia Luna, la 

quale non pulo invocara a suo favore altro che la tradizione. 

Nei documenti allegati ai duo processi già pilo volte citati, è pure nominata spesso 

la vila di Lovertino, da cui prese nome un ramo della famiglia Pigafetta, ai quale ii Bressan 

crede appartenesse ii navigatore. Matteo Pigafetta la comperè dal comune di Vicenza 

nel 0231. (0> 
Secando lo stesso Bressan, ii quale compilè l'albero genealogico della famiglia Pigafetta, 

Odorico fu ii capostipite di essa. ,') 

(1) In curti quest. documend 2 de» • domo. domird. 
• »lis, mus», sapata, solerata, poska In »Date Vincentie 

«In sindicaria et contracta Sancti Pauli »i ed in quedo 

del 0385 sono descritti i suoi confini: apud Andream 

Thomasium [Pigajetta]... a latere sinistro, apud 

• redes Foratossi et Toscanum a Molis a lacere destero, 
• apud viam Comunia de ante et apud Cum» Bachilionis 

ode retro n Se. 

(a) /siassem» di MARIN Saagro ftr fo torrajte-laa os. 

00050.000 Miran» 00487. Padova, tip. del Sambado, .847. 

(3) Areia Notarile di Vicem. 

(e) BüHorerardoria di pr,g7i »rd" rad della eitid 

mas dd territsrio di Viertl130, re preessasroftso ad era 

a adiria dei P. F. Anulas GABRIELLO no SANTA MARIA, 

Vieensa, Vendramini Mosca, 0778, IV, pp. 1.10010. 

(5) NelFatto di vendi. 5 detto: « villa que »catar 

• vill a Lauv e r tini sita in Virentino districtu s. Questa 

Ala h pure nominata in altro atIO dal .476. 

(6) Cf. ANTONIO CISCATO, op. cit. II TOMMASIAI, 

Gertésiogia delle famiglie o,otiii cOaheeo. to. II,Iza rlegli 

alberi di famiglie vicendne, fra cai anehe guano della fa-

rniglia Pigafetta. II CAPPELLARI VIVA», .8/11Plie zoei. 
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Poche famiglie possono vantare tanti uomini illustri, quanti se conta questa. Nel ca-

saio dei Pigafetta ci dovette essere sempre la tradizione, che non basta il sangue gentilizio 

a nobilitare, ma ci vogliono anche le belle opere. Ordano Pigafetta congiurn, nel secolo mu, 
come dice ii Marzari, contro Ezzelino da Romano per liberare Vicenza dalla sua tirannia. 

Celebre fu anche Matteo Pigafetta, creato conte palatino da Federico III nel 1469, gra-

tissimo ai suoi concittadini, 
  dottore et cavaliere aurato, chiaro per la sua eloquenda, milissimo alia republica. 

Girolamo Pigafetta bate domenicano per i suoi scritti in prosa ed is versi, a que) che 

si afferma da alcuni, fu coronato di alloro da Leone X e detto « etatis sue delicias 8 e « giar-
dino delia religiosa famiglia di san Domenico o. Pin noti ancora sono Filippo o e Mar-

cantonio; luso fu soldato valoroso, buon capitano, viaggiatore e scrittore, personaggio ce-

lebre nel secolo xvi; Fabro lascib scritto un leineraria da Vienna a Coslaneinapoli. Si 

mersale demoloplea.. VIII, 1, non G che ripetere le brevis 

dose nothle dei Tommasini, ehe • sua volta te toglk dal 
MAREARI, Hietoria di Vitentia, Vicente., Giorgio Greco, 

1604, e se aggiunge qualche abra tratta dall'opera del RA-

310510, Deite navigationi et viaggi &c. 

Queste opere sono manoscritte nella biblioteca Berto-
liana di Vicenza, doce si trovano puro gle &adi dl Boa-

TOLOME0 BRESSAN solta famiglia Pigajetta. 
(5) Nell'archivioSommi.Picenardi ad Olmeneta si conserva 

em manoscrido segnato XX, n. che ha per titolo Fe-

(alardos Dominiei Bordigalli cremonensis .540a. Si ritiene 

autografo e condene diversi componimenti, la maggior parte 

In yen !adia: é mancante is fine. Al principio vi ê P 

dlue di tutti i componimenti, e &a quelli delia parte man-

tante dor si riferiscono a questo Pigafetta: Carmen ad 

veneram/um imitem Hieronymun, Plegafetant ordinis dist 
Deminici dignissinton, theologum, ora/orem et por/asa, a 

c. 195e Carmen ad veneranda,: divi Dominiei Cremem 

theelogum dignissünum fralrent Hieronymom Plegafeltan 

de infirmitate Dontiniei [Bordigalli] non dona, a c. 590. 
Questi cerni dei Bordigallo avevano certamente una data 

posteriore al 1509, che portano i componimenti delFultimo 

lbglio del co/ice. Nell'opera De reboe coenobii Creu:mune* 

• Praedicatorom deque illatribos pci cc eaprodkre 

siris commentarius, auctore fratre PETRO MARIA DOMAM. 

amo eiusdem ordinis, Cremonae, 1767, fra i a reverendos 

a patres priores conventus sancti Dominici Crenonae • 

notato sotto Penso 1508: a P. F. Hieronymus N. vicenth 

ema , che fl ,ms,s dubbio ii Pigafetta sunnominnto. 

(o) Di Filippo Pigafetta esistono morei seritti. Qui diabo 

lin elenco di qselli che conosciamoi 

Dl the maniera siano i navill dell'aremeAs dl ~ma 

et mo aludi vent/ deve navigare ,per pinarem ire hotil• 

torra, disco.° di FILIPPO PioArarra, bibliot. Vaticana, 

cod. Urbinate 587, c. 088, e Ambrosiana di Milano. Da 
gamo scritto si rileva che Filippo Pigafetta demi.« non 

abro discorso enche le fone degli Inglese 
Miaria dei parti • dell e fortes« el'Ingleillerra; Am-

brosiano. • 

La rálatione del reza@ di &rala a dl gemi parti am 

1/16if; cod. cariocas sºitt. soe. XVI, che di S. Fillispo 

dite trovarsi all'Ambrosiana, ma che non ci fu dato rinvenlre. 

Viaggio dal Cairo al monte Sinai cot ri/orno per mar, 

roundtf77; «d.e:erten-ai brite. amovo. Fe pubbliato nei 
UMA..!. atam"! iediSi compendiati, Venezio, 

5837. L'Amat di S. Felippo diee ~minava aleAmbroohnue. 

Ditame di 95. Mente° Plonnerro diadema all M-
ataria de//a aguglia et alie raptem dei snonmerla, Rores, 

Grani, 1586. 

Relatione de/da-medis di Park.' eol &regeu di flídig 

eilià et de' heephi ciramisint, alia eanfild dl Retire si-

garre Gregorio XIII! de. di Filam FUnounTro, Roma, 

Cruel, 1586. 
Trattato drieve dello eaMsrare Cm, ordlnalma gll esercUl 

et dell'appareeekiamenie della gmerna dl 1.60248 per grafia 

di Dio imperatore, novamente dello greta nella nobre 

lindem ridotto da M. FILIPPO PIGMIZTTA, Venetia, Fran-

cesco de Franceschi, 1586. 

Rslatione del moam: dai Congo et de& tirana 

frade, tratta rggionantestieffOooksooLorez 

pertoghese per FILO.° FroounTr• de., Roma, Bartolomeo 

Grosai, 1591. 

Annotationi di Piemo Picou.", fedia ealmone dei 

«pear 010. BATTISTA Ruma:num& ~sal» dl ~-

damas serasiminsa Afaria Mediei et dei ehrIMianistima 

Ifearleo quarta re dl Femacia et ~arra, Roma, Niccold, 

Medo, 1600. 
Tkeatro del moa& dl AIIRARAMO Obrou° de. arria. 

Mito can Ia vih, deldaaMre, bulbo ire lindem tosco« dal 

signor FILIPPO PICAFETTA, Anversa, G. B. Brindo, t6o13. 

Distorso di FILIPPO Ploararra mandato ai fig. Cotio 

Málaspina in materia dei doe li//li deliam« della 0.-

real/em me Libera ta; cf. Opere di TORQUATO TARSO, 

VI, FirertIP, Tartini e Franchi, 1724. 

Sylloges epistolaram viris Musa-lha serOlarina 

Leidae, Petrus Burmanus, 17a5,li, do, Lettere di P1' 

lippo Pigafetta a lusto Lipsio. 

Lettera di FILIPPO PIOARETTA a Sim,. Sfieresi; eL 

Opere di SPERON SPERONI DEGLI ALVAMILLI Malte. da"mrs. 

Venezia, Domenico Occhi, 1740, V, 370. 

Guine. UBALDO dei marchesi DEL MONTE, Le mecha-

nicho tradotte dal signor PIGAFETTA F[ilippo], Vendia. 

In tutte queste opere rautore non fa parola dei suo an-
tenato Antonio Pigafetta. Anche Marcantonio Pignfetta 

non fa cenno di esso nel suo Itinerario da VUnna a Cm 

slasetinefitli edito ultimamente dal dott. prof. MATEOPIC, 

Pulevanja o Palkanskom polooloku, XVI Viekai X. Pa-
to» Morda Antuna Pigajetta. illi droga pagava* dm 

Cosa VranUla s, Carkrad 1167 ',dixe, IT. Zagrebe, Thick 

Dbnieke Tiskore, 189o. 
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aggiungano a questi, quattro pubblici professori, che la casa Pigafetta ebbe nel secolo XVI 

durante il breve giro di cinquant'anni. Essi furono Conte, Celso, Giambattista e Girolamo, 
da non confondersi quest'ultimo col domenicano. 

Da tale famiglia, che ancora esiste, nasceva Antonio Pigafetta, sul finire dei medio 

evo, in quei fortunosi tempi nei quali il Turco minacciava l'Europa e tentava metter piede 

in Baba. 
Molti affermano che ii Pigafetta nacque precisamente nel 8491; ma noi abbiamo teu-

tato inutilmente di sapere come e donde fu desunta questa data. Fra di essi è Ha, 

quale si fonda sull'autorità dei Marzari; ii quale perè, accanto alia breve no-

tizia sul Pigafetta pose non già la data del 1491, ma dei 1480. II domenicano Angiol 
Gabriello di santa Maria suppone che questo sia l'anno delia nascita; e noi aggiunge-

remo, che la supposizione dei frate pub essere vera, ancorchè manchino i dali di fatto per 
confermarla. 

Come non si conosce esattamente l'anno di nascita, cosi non si sa chi furono i ge-

nitori dei Pigafetta. Molti, facendo studi sulla sua famiglia e compilando tavole genealo-

giche, hanno tentato di risolvere il problema; perè non è stato possibile far entrare Antonio 

Pigafetta nella genealogia di questa famiglia, pur non apparendo in essa lacune. Ciè ha 

fatto ritenere ad alcuni che egli fosse un figlio naturale; ma la congettura non sernbra 
probabile, cosendo egli stato ricevuto cavaliere nell'Ordine di Malta. II suddetto domeni-

cano ritiene che padre di Pigafetta sia stato quel Matteo di cai pifo sopra parlammo; e 
l'Amoretti accetta quanto dice ii frate non come supposizione, ma come cosa probabilmente 

vera. Coo un passo ancora in avanti gli Studi biografiei e bibliografici sulla geografia in 
Palia cambiano la probabilità in certezza. II Tommasini afferma invece che Antonio nacque 

da Domizio Pigafetta, ma ii Bressan dimostrè erronea questa opinione; e difatti i documenti 

famigliari provano che egli testè in Vicenza l'8 settembre 1497 e che morl nella oleosa città 
lasciando un unico figlio legittimato, di nome Ulisse. Altri finalmente, confondendo Antonio 

Pigafetta coa Marc'Antonio, lo dicono figlio di Nicolè, morto nel 1488. 

Secondo un'altra opinione sarebbe da credere che da Camillo Pigafetta, figlio di Ago-

stino, nascesse il noutro viaggiatore; ma in tal caso si confonderebbe Antonio Pigafetta 
coo quell'Antonio Conte, dei quale abbiamo già toccato parlando delia casa dei Pigafetta. 

Secondo il Bressan, Antonio Pigafetta sarebbe nato nel 1486 da Ulisse figlio di Antonio, (4) 

nominato sopra, e da Franceschina Mastellari, nobile padovana, colla quale si sarebbe sposato 
nel 1485. Si sa per certo che da loro nacque un Girolamo, che fu padre d'altro Antonio. 

E in proposito scrive ii Bressan: 

Le ragioni che mi spingono a credere 019 tono le aeguentit 

to Trovo in un documento dei 23 agosto rs r, rtominato proeuratore di Girolamo e Alearandro Pigafetta quondam 

Giovanni Alberto quondam Dionisio (ramo di Lovertino), Antonio Pigafetta, ata6 do.= rappreaentarli presso a podestà 

di Padova anuro Regina d'Augusto concubina di Conte Pigafetta, loro &aleito defunto. 

0. Net ramo Lovertino si conservt, perpetua la vadizione che 11 viaggiatore Antonio appartenesse alla loro lura. 

g É verosexale amei lhe Miem molInote al suo primogenito il nome &Irava Antonio, lhe lis pure quello del 

teim em, come Girolamo (altro figlio di Mime) Eme questo nome a ano dei AO. 

(e) CL &adi Neg nyEei • enfia geografia ia 

Adida vol. 1, Biografia dei viaggialori 

grafia dele /ora ttpere, per P. A.I.LAT Dl S. FILIPPO, R00111, 
nella sed repor cura della Società Geografica, 188a. CL In-

che Vida y viajes de Hernaxdo de Magalla.a. por Drroo 

BARROB ARA., Santágo de Chile, iram. Nacional, 0864. 

A. D. AL g 

(a) .8Naietheee alecrim« wetestiariava. New York, Geo. 

P. Philes, publieher, 1866, p. 048. 

(3) Historia di Vicerztia cio. I, 147. 

(4) Questo Mime conclame grou gaite dela 101 vila a 

Pado», doce morl nel 0540; fn mento dote°. collegiato 

cel 0493. 
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,te. II GiovD (acendo le lodi del nostro viaggiatore lo chiamo, Girolamo confondendolo rol fratello, che puè avere 

facilmente conosciuto. (0 

Quente ragioni perè non ci sembrano molto convincenti, ricavandosi dalla prima che 

nel 1511 esisteva un Antonio Pigafetta e null'altro, e le successive non presentando sicuro 

fondamento. 
Da un albero genealogico, tratto dai già pià volte citati processi, si ricava che un 

Antonio Pigafetta, figlio di Antonio Alessandro morto nel 1509, era minorenne in que-
st'epoca e aveva duo fratelli, Giovan Francesco, anch' coso minorenne, e Giovan Battista. (') 

Puè essere adunque che questo Antonio Pigafetta sia il nostro viaggiatore; ad ogni modo 

non vi sono neppur qui bastevoli prove. 
Appartenendo egli a famiglia di Vicenza, cosendo sempre chiamato vicentino, si puè 

bensl ritenere, che nascesse in questa città; ma a chi domandasse come e dove egli pas-

sasse i primi suoi anui, quale fosse la sua educazione, noi non potremmo rispondere. Secondo 

ii Morsolin, egli dovette ricevere nella gioventè una educazione non indegna dei suo casato 

e dei suoi tempi. 

(o) Il frate ANGIOL GAZIRMLLO, op. cit., dice invece di Mouco, e Camillo (padre di Monica Pigaktta ava ma-
che O Giovio Conflue AMOMO Pipote. con Girolamo Fl. tema dell'Angiolello) è una lacuna di cisca un semi. An. 

gafetta domenicano e lettera.m. che in questo perè apparisce chiaramente euere una lacuna 
(a) II seguente a Ibero O stato compilato piuttosto sul fra Matteo Pigafetta ed Alessandro, Tommaso ed Emico. I 

processo Calderari che non su quello Angiolello, nel quale d.ocumenti citati nella genealogia sono sempre dei pateat • ; 

Pra i fratelli Alessandro, Tommuo ed Enrico, figa assomo 2 per atoo. 

Tommaso Pigafetta 
.I.mt Inata lei mor. io no romm dei qade 

Md/Mo 

btummtOsø novembm na' Tosta «Albert, loatl. addloko• rala campam deita Mfis di Lovertino 

Aluslandro 
deardato mi Batem adia cum divisione ne. tngifidi Franceschino 
Framend lo dam 7 febbrato 0585 oda qu0e sono doo 010del Ilatteo; =1.404 e0. 

Tomm000 

Antonio Matedo 
dilemau med, ai moi diseendend doo fratello suo Mat., Testa 0 O dieembre 0484 rogid dl Tomam 40 

gia morm nel 0,06. medi, in mancane0 di suoi propri sumemorl, 11 
teteias filies et desandentes masculinos In alfrpe 

Antonio 
Coa IMIMmeto ottolre z46/ la donu(me ai lumP* 

&ma aua elo sindicada et confrade Sanaa Pauli 
(rog, Brogia). 

Francesco' Lodovico 

Domisio 
Te0a nei muriti di Iacopo Godi ff /4 /mulo 476. 

Antonio 21essandro 
già morto nel 0500. 

Cio. Battista 
Viam • ~dom mit...kW coo isnumento 5 MomMve 05.9 

pe. rogM di 2ampetto Magra.. 

Elhabetta 
moa% dl ~e» Caldemli 0 ou 81011.15040 100 plenas dl 
Mo. Iledd. "rui MI fo Girolamo, labOo ~dm, dando 
...Um g mano Mn. 

Gio. Francesco Oro. Amorno 
Neli' istrumento a divisione dli 5 dicembre 0500 camstl doe barra 

COM detai • 1410100Mi et 
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Secondo ii ThOfflassy, Pigafetta avrebbe dovuto apprendere da giovanissimo ii fran-

cese, si da conoscerlo ai pari della propria lingua e meglio ancora; ma queste sono tutte 
congetture senza ombra di fondamento, perchè intorno a si fatto particolare e storie e cro-
nache e documenti dell'epoca sono muti. 

Secondo una leggenda, cise ai Ciscato coa pare improbabile, ii Pigafetta da giovinetto 
sarebbe salito sulle galere di Rodi e sopra di esse avrebbe corso i mari. 1.) 

Come si rileva dalla dedica della sua Relazione di viaggio ai gran maestro di Rodi 
Filippo Villiers de l'Isle Alam, egli si trovava in Ispagna sei 1519 con monsignor Fran-

cesco Chiericati, o prothonotario apostolico et oratore de ia santa memoria de papa 

Leone X in qualità di gentiluomo di servizio o in altra simil carica; e ciè confermano 

anche due leitora dello stesso Chiericati ad Isabella d' Este Gonzaga.(') Ma quando sia 

entrato ai servizio dl quel prelato non si sa fone ciô ebbe luogo nel 1518, dopo il ritorno 

di questi dall'Inghilterra a Roma. Dopo due mesi di permanenza a Saragozza, il Chie-

ricati col Pigafetta si recè, seguendo ia corte, a Barcellona. 

La belicosa della eira, aprometto dei more, l'amenità dei clima, te versam dei lauri, de' cedri, de' cipmai e de' mird, 

le pornpe, gli appmati, te fede celebram solta «Acme mtrata dei re, nato parco concorrem a rend.ergli Betonara. 

soggiomo. La sua casa, aperta agli uomini dotti, divenne il domicilio di ogni maniere di letterarM e arieunfiche coa-

versationi. GO argomenti, che di preferente O tenevanoil campo, mano gli «adi dl geografia e dl manca, Meiam-

gian doSe contime ampute di sarai continenti e dane peregrine notide d'oRremare.(1) 

Ii Pigafetta prendeva parte a questi ritrovi in casa dell'oratore, e per le conversazioni 
dei dott) e per i libri letti ognor veniva nell' idea di seguir le orme di quei grandi 

viaggiatori italiani, portoghesi e spagnoli, i comi dei quali risonavano per il mondo civile 

come quelli di altrettanti eroi. Dinanzi ad essi impallidivano i grandi dell'antichità, idoli 
degli umanisti, e ovunque si celebravano queste titaniche imprese a tutto beneficio del-

l'umanità e della scienza. 1°) Anche la poesia doveva piè Urdi ispirarsi a questo tema con 

Camoens, Ercilla e Cortereal. 
Probabilmente, prima di andare in Ispagna, 01 Pigafetta aveva avuto conoscenza del-

l'opera Paesi rumamente retrdvali et Novo Mondo da Alberio Vaspottio florentioto 
stampata a Vicenza nel 1507 e nella quale aveva potuto vedere Ia deserizione dei viaggi 

(a) Cf. op. cit.; Bralatirr de la &miai ria shugne1414, 

a. 1843, XX, 165 ag. 

(a) Cf. ANGIOL GuIMMI.1.0 Dl SANTA MAMA, op. cit.; 

«Ed io intento mi Card a Indovinare... che Antonio 
« negli anni pià fervidi si recasse in rano collo gala di 

▪ Rodi, e ottenuto ii cavalierato passam is [emita a for 

a un po' di pratica delis corti . 

(3) Cf. Francisco Chiericati vescorro • difilmalitadd 
eds xv1, lettura del prof. BERNARDO mossous is Adi 

ddraccadrenia Otirapica di ViLMS, rv semestre 1173. 

Francesco Chiericati nacque a Vicenza da una deite pid 

noticio» rd illustri famiglie di questa chã., sul finire dei ao. 

colo Xe; e si laured a Si uns nell' uno e nell'altro diritto. 

ColFaisto del cardinale Matted Lang, vescovo di Sim, fu »-

coito tra i prelati del palmo° apostolico. Ebbe dipoi pareMide 

miSsioni diplomatiche chdcondusse coo moita dem... Nd 

dieembre del 1518 parti da Roma alia volta di Spagna, come 

sumi° apostolico, per un affare privato del pordefice e Jipe-

cielmente per combinare una crociata confio il Turco, elle h; 

quei rompi aveva domo l'Egitto e minacciava Is Criei:landi. 

(4) CL in Appendice i domusenti MI e V. 

(5) CL mossous, "enema Chirrieuali cit. p. 36. 

(6) Cf. &AMIMOU, op. cit., Discorra sopra II vlaggio 

falto dagli Spagnaoli Intorno al mondo, 0.3460: 

« 11 viaggio farto per gli Spagnuoli intorno al meada 

a una deite pià grandi et meravigliose cose cio» si dum. 

a Intese a' rompi nostri: et ancorchè in moiro cose mi arme-

• riamo gli antichi, pur questa passa di grau tanga tutte 

• Paltre insine a questo tempo ritrovate ». 

Ed a proposito dei viaggio di Magellano dice Franceara 

ChierIcan in una lettere alia marchesa Isabella d' Este Gon-
toga « Et tandem giunti alie Canarie per aliam viam te-

« versi sunt in regionem suam, havendo guadagnato non 

▪ adamente bone ricchezze, ma quel cio» val piú, che 6 Is 

a immortalità, cio> quanta ne hebben0 olci Argonnuti iam 

▪ altrà coperta, obumbrata da queda de questoro o. CL 

in Appendice o documento v. 

Cf. GUICCIARDINI, Storia d'Ilaria, Milano, 011va, 2839, 

1,410, o Degni e i Porteghesi e gli Spagnuoli, e pediam-

« mente Colombo, inventore di questa pid maravigliem e 

o pie pericolom navigazione, che con eterne laudi sia ale-

« tento ia perdia, l'industria, la vigilansa ele E. 
▪ tiehe loro, per le quail ticonuia amolo muno florida 

dl com tanto graudi e tanto Incognite o. 
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di Alvise da Cb. da Mosto, di Pedro de Cintra, di Vasco di Gama, di Cabral, di Colombo, 
di Manso Negro, dei fratelli Pinçón. Ma prima ancora era stato stampato da Albertino 

Vercellese a Venezia, nel 1504, ii Libretto de tu/ia la navigatione de re de Spagna, te isole et 

terreni novamente trova/e. Tutto ciè era acto ad aceitara la sua fantasia, a spingerlo sopra 
questa strada per procacciarsi gloria e ricchezza. Era giovine robustissimo di salute, certo 

poco fornico di mezzi di fortuna, chè altro sarebbe stato diversamente il suo posto; nulla 
insomma aveva da perdera e tutto da guadagnare. 

Decise pertanto, ottenendo il permesso di Cano V e di monsignor Chiericati, di faro 

esperienza di sè stesso e andar a vedara quelle cose che potessero dargli qualche soddi-
sfazione e fargli ottenere un buon nome prenso la posterità. 

E l'occasione non gli mancè. Nel 1517, ai ao novembre, Ferdinando Magellano, 

sdegnato col re di Portogallo dou Manuel, insieme all'astronomo Ruy Faleiro ed a Cristo. 

foro Hora abbandonè il suo paese e venne in Ispagna ad offrire i suoi servigi ai ministri di 
Cano V, esponendo loro il suo disegno di andare alie isole Molucche, che affermava appar-

tenenti alia Spagna secondo la partizione di Alessandro VI, per l'occidente invece che per 

l'oriente, passando per una strada, che aveva veduta delineata in una carta di Martino 

Behaim, la quale si trovava presso lo stesso re di Portogallo. Questi fone ogni sforzo per 

dissuadere Cano V dall'impiegare Magellano, e forse vi sarebbe riuscito, se la nobiltà spa-
gnola non avessa persuaso il suo re a non lasciarsi sfuggire una cosi bella occasione per 

aggrandire ii proprio regno, sul quale già il sole non tramontava 

Ma l'allestimento delia squadra subiva continui ritardi, causa gli intrighi del re don Manuel 

e la lentezza deite autorità di Siviglia. Ii 19 aprile 1519, a Barceliona fu dato l'ordine 
per la partenza delle navi. Negli ultimi momenti i Portoghesi cercarono di aizzare la plebe 

contro Magellano; e Alvaro de Costa, ambasciatore portoghese, spinse tanto oltre il suo 

zelo da far tentare un assassinio, che non riusci, naifa persone di Magellano e dei Faleiro.oi 

Antonio Pigafetta, appena ebbe sentore che si preparava questa spedizione, munitosi 
di commendatizie, parti da Barcellona, dove allora si trovava col Chiericati, e, montato sopra 

una nave, passè a Malaga e di là per terra a Siviglia. Grazie alie raccomandazioni, fu ac-

coito da Magellano, e potè imbarcarsi. Ma in che qualità fu ricevuto a bordo? 
Nella lista dell'equipaggio della nave Trinita 9 notato alia categoria dei 4; criados 

« dei capitan y sobresalientes » Antonio Lombardo; (i) ed accanto a questo nome è la 

qualifica di « sobresaliente » e la patria sua, che è la Lombardia. « Sobresalientes » erano 

gli uomini d'arme od avventurieri imbarcati per i combattimenti e gli arrembaggi. 

II Navarrete dice che questo Antonio Lombardo è chiamato in abro documento « Antonio 
« de Plegafetis»; e cli fatti in una nota spese per lo scarico della Vittartlz,si trova scritto, 

Eu Ia Peta de Ias caias, costales &c. que trajeron particulares se nonbran alguns* de los que vinieron en la nao 

Victoria, y nen— Antonio de Plegafetie &c. 

II) CL MAYSIN FERMANDEZ DE Nevam., Coleai& 
de los afalas y dtaaárimknisu sou liderem for mar /ar 
EsjosItsla desde fines del sigla xv, to. IV, Madrid, 1837; 
Ferdinando Magellano, studio geografico di Luto! Hl> 

Guie, Casale, ,879; DIEGO BARROS ABANA, op. dt.; 
Tas first voyage round the auarld by Magellan, trena-
lated from the a“ounts of Pigafetta and other contem-
porary writers, accompanied by original documento with 
notes and an introduction by lord STABLEY OF ALDERIXT, 

tontos, printed for the Hakluyt Society, 1874; P. H. Guta, 
TAMARIS, Tkr H,* ofFentissawd ~me the fali sir-

g tãt.gtit, td&rdPkr, tontos, G. Philip 
e 1., 5890. 

(e) NAVARREBL, op. dl. IV, 14. 
(3) uSobressallenta Hamar, otroedi a loa ames que 

• mon puestos ademas, eu los navios, aml como ballestre-
• ros, et otros ornes de armm, et efton nõ han de fazer 

icotro ofiçio, mi non defender a los que turres en mus 
e navios, lidiando con los enemigos s. Cl. .Las Partidas, 
par. II, tis. c4, ley 6, citato da A. JAL sei Clamar 
maldigas, Paris, DM" 5848. 

(4) Op. cit. doc. xxm. 
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accanto ai qual nome appunto ii Navarrete ha scritto, fra parentes), « serà Pigafeta ». Anche 

nella lista dei diciotto che tornarono colla nave Vigiaria si trova Antonio Lombardo, sempre 

coe la qualifica di « sobresaliente e; e sotto questo nome il Navarrete ,0 scrisse la nota: 

Antonio Lombardo dobe ser Antonio Pigafetta O quien Humanas Lombardo por ser natural de Lombardia. 

Cinque navi facevano parte delia squadra: la Trinità, di centodieci a toneles », coman-
dante Magellano, commendatore dell'ordine di Santiago; la Sant' Antonio, di centoventi 
« toneles e, comandante Juan de Cartagena; la Concezzone, di novanta »toneles », comandante 

Gaspar de Quesada; la Vigiaria, di ottantacinque « toneles », comandante Luis de Mendoza; 

la Santiago, di settantacinque « toneles », comandante Juan Serrano. 

Lo danamento dl brite unite «ou raggiungem guano ehe oggi time qualunque nave mereandle che (a la strada 

deite lu& :Cri la capacita deito maggiore satebbe dispredabile per una nave da cabotaggio; lo eondirloni della cite a 

bordo farebbero orrore al navigante ii pin abituato a soffrire; quelle di igiene al capitano deite navi oggetto_ di traffico 
immorale; te provvigioni sarebbero insufficienti oggi is qualunque mensa di uniumile nave da passaggio, gli alberi, 1 

pennoni, te antenne, te vele, gli somarei, l'apparecchio insomma modco di burla dei marinai del sonoro tempo; ardi.. 

menti per conoscere O posto della nave si riducevano a cattive buseole, astrolabi e quadranti gromolani, cito decano 

alta= em doe, con de e pia gradi di errore; i metal per mieolarle tanto rudimentali lhe fl punto dl ao Mago variava 

dl centinaia di miglia nelle osservazioni degli uni de quella degli altri. 

I componenti Pequipaggio deite navi ammontavano a quasi trecento uomini, dei quali 
ventisei italiani. 

I cognomi dei capitani spagnoli imbarcati dimostrano che quelli che li portavano appar-

tenevano alla nobiltà castigliana, smentendo cosi diversi scrittori che hanno supposto essere 

gli scopritori e i conquistatori dei Nuovo Mondo usciti dalla feccia dei popolo. Molti, 

benchè poveri, appartenevano alia nobiltà: difetto delia legislazione, che vincolava i beni 
ai primogeniti, privando di ogni patrimonio i cadetti. Questi, possedendo soltanto un nome 

illustre, partecipavano coe piacere a qualunque spedizione, domandando ai proprio braccio 
quelle ricchezze, che la legge loro negava. (4) 

Antonio Pigafetta si imbarcè coe Magellano sulla Trinità; lo sappiamo dall'essere egli 

compreso fra i o sobresalientes » di questa nave e da cita che dice nella sua Relazione. 

La squadra parti da Siviglia il ao agosto 1509. Le navi discesero ai mare per il 

fiume Guadalquivir e si ancorarono nel porto di San Lucar de Barrameda. II 20 0 27 set-
tembre, essendo stati ultimati i preparativi, fu dato l'ordine delia partenza. Tre anni meno 

ventiquattro giorni durè questo memorabile viaggio, che ai Pigafetta parve talmente disagioso 
e difficile da fargli credere che nessun altro l'avrebbe pita intrapreso. 

Partiti da San Legar e passato lo stretto di Gibilterra si diressero verso le Canarie, 

dove si fermarono. Indi, navigando nell'Atlantico in direzione dei mezzogiorno, giunsero 
sulla costa orientale dell'America dei Sud, che toccarono is parecchi punti. La pita longa 

fermata ebbe luogo nel porto di San Giuliano, is cai avvenne una rivolta contro Magellano. 

Poço lungi da questo porto si perdette la nave Santiago. 

(,) OP. o 166. 6ll. P. 96. 
(a) Lo staaramentmeompleadvo deite rinque navi era di 

quattrocentottanta c toneles o. Aumentando la quinta parte 

per ;dee la o tonel a ia relazione coo Ia tonnellata di a 5, 

ai ha mi totale di cinquecensettantasei tonnellate. Que. 

lunque nave che bater la sitiada deite Indie misura p14 dl 

ottoeento tonnellate. Cf. FRANCISCO JAVIER DE SAL., 

mire Cale% y musa SOMIliON âEkeoaclo.ktio 

d la Sosiodad de Madrid, VI, 399. 

(3) CE GOILLYBUED, op. do. p. 326 sg.; 

op. O toe. cli. p. 26; CANAL; Siert.* de: memento, dei 

de/ia seoperte e carte nantiehe degli leu/teci. Go. 
nova, tip. Sociale, 0886, cap. os, p. ;68 sg. 

(4) Historia de Juan Sebastian dei Cano di EUSTAQ010 
Fenusworz DE NavannsirE, Vitoria, 1872. Abbiamo car. 

cato Is tutti i medi d'avere quen'opera, ma rifo risposto ehe 

era adurita l'edidone. I pusi di essa, oito qui riprodo.eiamo, 
amo tuttl total dal Immo dei Clamo sopra il Pipiaria. 
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Trovato lo stretto cercato da Magellano, l'attraversarono fra il 21 ottobre e il 28 no-

vembre 1520 e si spinsero sei Pacifico, percorrendolo da est ad ovest. Tre navi sole 

passarono lo stretto, perchè la San/' Antonio, appena entratavi, era tornata indietro fug-

gendo in Ispagna. Il 6 marco 1521 giunsero alie isole dei Ladroni, poi entrarono nell'arci-

pelago delle Filippine. In una di queste isole, a Mactan, Magellano, combattendo cogli 

indigeni, lasciè la cita il 27 aprile 1521. 
Partiti da Cebè, bruciarono la Concezione per mancar= di eqmpaggi, toccarono ancora 

alcune delle Filippine e si diressero verso l' isola di Borneo, dove approdarono. Da que. 
st' isola tornarono di nuovo indietro verso le Filippine, per prendere poi, dopo tali inutili' 

giri e rigiri, la direzione dei sud e giungere il 6 novembre ali' isola Tidore appartenente 

ai gruppo delle tanto desiderate Molucche. 

Salpati da Tidore continuarono nella stessa direzione fino a Timor. Lasciata questa 

isola, navigando sempre verso ovest, una sola delle doe navi, la Vi/lona, perchè la Trinità 

era rimasta alie Molucche, passè per il capo di Buona Speranza e per questa via giunse 

in Ispagna. 
II Pigafetta, durante il viaggio, aveva cura di notare tutto cRi che accadeva, di 

faro studi e osservazioni sui fenomeni della natura, sulla lingua e sui costumi degli abitanti, 

sugli animali e sulle piante delle terre per cui passava. Non un giorno, come egli stesso 

afferma, tralasciè di prendere in mano la pensa e di scrivere, e ciè grazie alia ferres sua 

salute, che non lo abbandonè mai nei tremendi disagi, che ebbe a soffrire in tre anni di 

navigazione, nei quali tanti lasciarono la vita e pochissimi rividero la patria. Spesso lasciè 

la pensa per impugnare la spada, e nei combattimenti coi selvaggi si diportè da prode e 

forte cavaliere quale egli era. 

Onorato dalla stima di Magellano, la contraccambiava coa illimitata devozione, copo-

sendo per lui la vila, come foco nel combattimento di Mactan, dove fu uno degli ultimi 

ad abbandonare il grande Portoghese morto, malgrado fosse egli stesso stato ferito in fronte 

da una freccia avvelenata. Per la pratica che aveva preso delle lingue dei selvaggi veniva 
mandato a trattare con cosi e, rendendosi cosi utile alia spedizione, conseguiva anche l'altro 

scopo di approfondire ognor piè i suoi studi sui loro usi e sui loro costumi. 

Dopo la morte di Magellano e l'assassinio dei doe governatori Juan Serrano e Duarte 

Barbosa, eletti in sua vece, fu fatto comandante generale Carvalho, e, deposto questo, fu 

eletto Gonzalo Gomez de Espinosa in unione a Juan de Poncevera ed a Juan Sebastian 

del Cano. Quest'ultimo ebbe l'onore di essere capitano della Vigiaria e di ricondurla sei 

porto di San Lucar. 
II Pigafetta non nomina mai Sebastian dei Cano nella sua Relaagons; Eustaquio Fer-

nandez de Navarretef., cosi vorrebbe spiegare questo silencio: 

Magellano, nella «ceada lii aocaressare gli stranieri, affine dl procurarsi un pedi= per poter teuer testa al Casth 

alisei, ê pitt che probablle al mostrasse benevolo verso Pigafetta, il quale .1 suo carattere insinuante e desidemeo dl 
eompiacere ai suoi superiora, in ricambio, gli si mostrava molto servhievole ed ossequio.. Del Cano, nono grave e 

severo, pesos tenero degli =miai, pare lo considerasse come ur, ouvi= adoidem dei condottiero porroghese e matraca 
dhpremarlo. Se qualdse volta colla sua ~ema reli Pamor premio deli uomini del evadem quale, dalla sua 

(a) Dal CdICATO, op. dl. 
Del Cano duque a Gomaria, ciuà marinara di Qui-

portou nelle provincie barata, durante il regno di Fendi. 
sondo ed Isabella. Datosi cl mane, ebbe il comando di 
una nave di ducento tounellate. Fu in Abica, e servi in 
11dm ii Gran Consalvo, Per un debito contratto con mer. 

osoti «ardil dei does dl Sacola, dovette vendem la nove, 
grave delido per uno Spagnolo, ehe punira colla em> 
fiam dei beni e cofia prigionia. Dei Cano riuscl a =trama 
alla pena, e queado seppe della apedido= di Magoam., 
come a Sidglls e lb da cometi amoito come maestro delia 
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condotta, espertem soer aveio ii Plgafetta, non perdonano quei torti. Pigatetta nel suo Meado dopo riferita la morte 

di Magellano, segue sempre a parlve in piruete, doendo: «andam.", «vendemos, senas !Miare da chi partivano 

o venivano gli ordini. 

Ritornato deite Molucche sena Spagna, sotto la diresione di Jimo &butim dei Coem, mal egli nomina queda 

capitania, soppressione che indica la malafede edil desiderio di rapirgli la gloria che gli aperta. 

A ragiOne ii Ciscato fa in proposito le seguenti considerazioni: (') 

Se poesismo ammettere ube 01 Pigafetta e dei Cano non vi sia stato buon magoe, e, Ia ai capita, perehé ii 

morto eilincittadino era partigiano di Magellano e il dei Cano suo nem., tanto che foce parte della congiura, dob-

Mamo considerare avventata Paccusa di malafede e il proposito di oscurare la gloria dl.. Fone, spar. Magellano, 

al Pigafe., entusiasta di lei, non uai «mins.10 nese.° dei eapltani enperstiti degno di aostituirlo nel comando della 

apedido.; e questa potrebbe essere la vera racione che moi nomind dei Cano. 

II giorno 6 di settembre dell'anno 0520 la nave Vittorio entrb nel porto di San Lucar. 

Dopo la partenza da Timor non avevano mai toccato terra, in cinque mesi, non mangiando 

che grano e riso e non bevendo che acqua, per timore dei re di Portogallo, ii quale aveva 

dato ordine in tutte le sue colonie di prendere la squadra di Magellano. Per tal causa 

morirono ventidue uomini di farnel 

Per bisogno estremo di vettovaglie si fermarono a San Giacomo di Capoverde, dove 

ii governatore portoghese catturb ii battello delia Vittorio insieme a tredici uomini sbarcati 
a terra e voleva pigliare anche la nave. A tale scopo armb delle caravelle; ma il forte 

del Cano coi valorosi diciotto compagni rimastigli deliberarono di piuttoste morire che 
cadere in mano dei Portoghesi, e, lavorando continuamente a gettar fuori l'acqua dalla 

nave, la quale, come dice Pietro Martire d'Anghiera, che la vide dopo il ritorno, aveva 
pià buchi d'un crivello, partirono in fretta alia volta di San Lucar. Nello stesso giorno 

dell'arrivo, il 6 settembre, dei Cano scriveva a Cano V (3) narrandogli sommariamente le 

avventure dei viaggio e finiva coo queste nobili parole, non obliando nè i compagni pri-

gionieri nè quelli che con lui erano rimpatriati: 

  perianto supplico vostra alta maestà che proceda coa ii e dl Portogello pez Ia liberatierie di qiaolli .13. homeni 

che tanto tempo tiO serr.°. et pl1saperà vostra maesta quello che pid dovemo estimar et temer .16 che habiamo &copeto 

et voltato tuta la rotondità del mondo, che andando per occidente, sismo ritorned per oriente. supplico vostra mama 

perdoe. travagli, andai, fame et sete, Credito et calor, clic • queda gente che ha patito lo amorno di vosoo marna tuodo 

grada della. quarta et vintesima de le aoe cose, et deite eue portate. 

L'8 di settembre la Vjdfopia. partita da San Lucar, giungeva a Siviglia, sparando in 

segno di esultanza tutte le artiglierie, ed ii 9 dello stesso mese i diciotto superstiti con un 

cero in mano, in camicia e scalzi, andarono a visitare i luoghi di Santa Maria della Vittoria 

e di Santa Maria dell'Antigua. 
Cano V si trovava aliara a Valladolid. Ricevuta la lettera di dei Cano, rispondeva 

con altra del 13 settembre. (0) 
Coo questa, dopo essersi congratulato cal capitano delia Vittorio pel felice arrivo, gli 

ordinava, affine di poter avere particolareggiate notizie sul viaggio, che, appena gli fosse 

giunta la sua lettera, prendesse due persone, le pià intelligenti e le pià accorte fra quelle 
tornate.con mi a Siviglia, e venisse con loro là doce egli si sarebbe trovato. Gil raccoman-

dava di portare seco tutte le scritture e le relazioni degli atti compiuti durante il viaggio. 

In pari tempo gif diceva d'aver commesso agli ufficiali della o Casa de contratacción de las 

(z) Op. e loc. eit. 

(s) Op. ~Atraias, Amatelodamü, apud Danielern El-

imitiam, 167o, epiet. taxon. 

(g) Una tradmione della I.era è semi' arch. di Man-

tosa, XI, 54.0 eS In Appendiee 5 documento I. 

(4) a Relede de Ia &dedal 
x1379,VI, 369-464, semita en honra de Juan Sebastian de Fl. 
eauoi Orden dei emperador p.a Ir á Valladolid. 
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< Indias e di vestirlo e di provvederlo dei necessario insieme agli altri due. Finiva cai 
concedergli, affine di rimunerare i suoi servigi, il quarto dei ventesimo e la « quintalada a <0 

a lui dovuti, e dicendogli che, riguardo ai tredici uomini presi a capo Verde, aveva ardi-

nato che si provvedesse alia loro liberazione. 

Da questa lettera risulterebbe, secando ii Ciscato, 

che 5 Pigafetta non d revê a Valladolid da solo e di propria inidativa per Informare del vi.ggio Carlo V, ed ê 

lecito supporre che dato una deite due penam citeii dei Cano prese co n d, e put, stare benissimo che, dopo il 

comandante della Vittbria, abbia parlato a Cedo V il Pigafetta. 

La cosa non è certa, ma anche a noi sembra moita probabile. 11 dei Cano non aveva 

malta scelta per trovare le due persone « ias mas cuerdas y de mejor ratas », che voleva 

Cano V. Le persone pSc notevoli fra i diciotto tornati, dopo il dei Cano, erano certo 
il pilota Francisco Albo ed il a sobresaliente a Antonio Pigafetta, i quali avevano scritto, 

ambedue per proprio conto, un diario. Se rivalità vi furono fra ii dei Cano e il Pigafetta, 

saranno state nei tempi piè felici; ma le fatiche, i disagi, i pericoli sofferti, dopo la partenza 
dalle Molucche fino all'arrivo in Ispagna, dovevano certo averle fatte obliare. Ed in vero, 

qual cosa affratella piè fra loro gli uomini che la comunanza adio stesso dolore? 

L'animo di Juan Sebastian dei Cano, corne apparisce dalla sua lettera a Cano V, dove, 
piè che di sè, parla dei suoi compagni, era generoso, e non è supponibile che ii ricordo 

delle passate rivalità abbia tanto su di lui infiuito da indurlo ad escludere ii nastro viaggiatore 

nella aceita delle due persone che doveva seco condurre alia corte di Spagna. Siamo 

percib d'opinione che ii Pigafetta sia stato uno dei prescelti; Fabro dovette essere Francisco 
Albo. Giunto ai cospetto di Caris V, che era ancora a Valladolid, ii Pigafetta gli presentè, 

come egli stesso ci dice, non oro nè argento, ma cose ben pSi pregevoli agli occhi di si 

grande sovrano, fra le quali era un libro, scritto di sua propria mano, di tutte le cose 

passate di giorno in giorno nel viaggio. Tuttavia non pare abbia ottenuto grandi favori e 
ricompense alia corte di quel sovrano, se si pane mente alie sue parole: 

  me parti de II al megho puoti. 

Ii dei Cano, spagnolo, lo eclissava; riceveva infatti cinquecento ducati d'annua mercede 

ed uno stemma sormontato da elmo coo sovra un globo, quasi a mo' di cimiero, portante 

intorno una striscia svolazzante cai famoso motto: a Primas circumdedisti me a. Vero è che 

inferiore era il merito dei Pigafetta a quello di dei Cano. Non aveva egli avuto parte 

nella direzione deli' impresa, non era stato, per cosi dire, attore, ma spettatore della grande 

impresa della quale aveva scritto la storia. 

Il valore delia Re/ardoso dei Pigafetta per cai è grandissimo, perchè da essa sappiamo, 

meglio che d'altronde, gli avvenimenti di quel primo viaggio attorno ai mondo; ma non 

cosi dovette apparire agli occhi di Cano V, che lo aveva inteso descrivere a viva voce 

dai superstiti e che molti documenti e relazioni scritte intorno ad essa aveva ricevuto. 
Intanto questo monarca spediva, fra altre cose, all'arciduca Ferdinando, che si trovava 

in Germania, le descrizioni delia spedizione, un saggio delle spezierie portate dalle Molucche, 

un globo, su cai era disegnata la strada percorsa miei viaggio, ed un uccello di maravigliosa 

(,) Une nave da cardo d &ceva aquIntalada dopo avarie, ai deixem dal resto netto dei prodotto II doe e 
detratta la • quintalada e, doê quando, dopo preleva» dal medo per cento e et dpartiva Ira quita dell'equipaggio che 
valore dei carleo qud ehe era necedade per pegam le pih emano /avento. 
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bellezza. Di tutto ciè l'arciduca rendeva partecipe Francesco Chiericati, allora nunzio 
apostolico dei papa Adriano VI in Germania. 

D'altra parte, anche ii prelato vicentino aveva ricevuto noticie dei Pigafetta e una copia 

dei suo Diario od Ilinerario presentato a Cano V, che gli piacque tanto da definirlo 

cosa divina » in una lettera che scriveva alia marchesa Isabella d' Este Gonzaga, da No-

rimberga, ii 26 dicembre 1523. (I) La fama, esagerando secando ii souto, aveva anche fatto 
giungere alie orecchie dei Chiericati che ii nastro viaggiatore era tornato 

 richissimo, cum le plà magoe et ample cose del mundo. 

Se ciè fosse vero, si vedrà pià innanzi. 

Dalla corte di Cana V il Pigafetta si recè in Portogallo, dose fece ii ragguaglio delle 

cose vedute ai re Giovanni III, succeduto nel frattempo ad Emanuele il fortunato. Con 
curiosità ed intereese dovette quel re ascoltare tal racconto; ii ricevimento perè e le acco-

glienze non dovettero essere malta incoraggianti pel nastro viaggiatore, ai quale i Porto-

ghesi mal potevano perdonare di aver preso parte ad una spedizione, che ritenevano lesiva 
dei loro diritti e che coa ogni mezzo avevano prima tentato di mandare a ornato e, pai, 

di catturare. D'altronde verun utile potevano ricavare dall'apprendere la nuova strada per 
andare alie Indie, che era apparsa talmente difficile e longa a quelli che l'avevano percorsa, 

da lar loro ritenere che nessuno pià l'avrebbe ritentata, e alia quale era mille volte prefe-
ribile quella per il capo di Buona Speranza. 

Partito dal Portogallo, ripassando per la Spagna, andè in Francia, e, presentatosi alia 
reggente Maria Luisa di Savoia, madre di Franceses I, le fece dono di alcune cose par-
cate dall'altro emisfero. 

II Ramusio dice che ii Pigafetta mandõ una copia del suo libro alia reggente di Francia, 

la quale commise al filosofo Giacomo Fabri di tradurlo in lingua francese. II Pigafetta non 

dice affatto d'aver presentata una relazione del suo viaggio a Maria Luisa. Riguardo pai 

al libro, che si attribuisce ai Fabri e che sarebbe il Sommario in lingua francese della 

Relacione dei Pigafetta, stampato nel secolo xvi, non vi è, come bene osserva II Thomassy, 
cenno in essa che possa for rilevare che sia stato fatto per ordine di Maria Luisa di Savoia. 

Sicchè è da escludersi che ii Pigafetta abbia presentato, in questa occasione, alia reggente 
di Francia la Relacione dei viaggio ai/orno al mondo. Nessuno dei manoscritti conosciuti, 
contenenti la Relacione del Pigafetta in lingua francese, potè essere stato consegnato in tale 

occasione a quella principessa, essendo tutti, anche a giudizio dei paleografi, posteriori 

al 1524, anno in cui il nostro viaggiatore Uni di compilare la sua opera, corne vedremo. 
Ê solo possibile che le abbia data una copia dei Diario, simile a quella presentata a Cana V. 

Dell'accoglienza avara alia corte delia reggente non paria ii Pigafetta. Certo non 

mana tempi quelli, in cui si combatteva una tremenda guerra Cru Francia e Caris V, da 
prestargli grande attenzione. 

Le peregrinazioni dei Pigafetta avevano durato quasi per tutto il resto dei 1522, giac-

chè noi lo troviamo in Italia solo nel gennaio dell'anno seguente. Annunziato da una let-

Ant.*, &mote% ambaciatoredl ~ova in lipu 
gila, amoldava al marchem suo signore, con lettera dei 

21 °dobre soa, che quelli ritornati dali» speddione di Ma-
gellano soavam, podato suo libro molto bello, che de zDt» 
Gil, sorno li è scritto cl viagio e paese che hanno rieer-

a chato e abe, me AVffile poluto acedo, Pavrebbe man-
dato. Coa abra dei ta nonsubre mandava un • breve 

dei libro ehe bano porta quelli de 

o le baile • che avevn moto con una celta difficolta. Bau-
r» non to si possa affermare coo carteara, poro moita 

verminule lhe O libro di eui pula il Segarem fome II 

Mario dei Pigafetta. Cf. in Appendice 1 doem:amai li 
e III. 

(3) Cf. in Appendlce 2 documento v. 
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tera dei Chiericati, in data dei io gennaio 1523, (4 alta marchesa Isabella d'Este Gonzaga, 

arrivava a Mantova nel mese stesso o nel seguente. 

In grande dimestichezza era stato sempre il Chiericati co) Gonzaga, prima con Gio-
vanfrancesco, poi con Federico II, suo figlio, che in questo tempo era marchese di Man-

tova e che nel 1530 fu fatto duca da Cano V. Maggiore intimità aveva con la marchesana 

Isabella d'Este, moglie di Giovanfrancesco e sorella di Alfonso I, manto di Lucrezia Borgia, 

duna di Ferrara, dotta in ogni maniera di lettere, raccoglitrice appassionata di cose antiche 
e protettrice dei letterati.<4 Si aggiunga, che talune famighe patrizie vicentine erano con-

giunte con legami di sangue ai Gonzaga, che i nobili vicentini, da giovani, frequentavano 

la corte di Mantova e che vi ebbero ospitalità i profughi di Vicenza durante la guerra di 
Cambrai. Colla raccomandazione dei Chiericati e con tal) precedenti h sicuro che ii Pigafetta 

dovette essere stato ricevuto multo degnamente e con grande cordialità. 

Certo, per sdebitarsi delle gentilezze e dei favori ricevuti, prometteva ai marchese 

di Mantova di compilare per lui la Relacione dei viaggio, come si rileva da una sua lettera 

dei 2 febbraio 1524, da Roma, ti> a questo principe, in rui dice di dovergli multo. 

Ai 7 di novembre dei 1523 troviamo ii Pigafetta a Venezia dinanzi ai doge Andrea 

Gritti ed ai collegio ad esporre le vicende dei suo viaggio e a descrivere le nuove teme 
vedute. E Mano Sanudo scrive: (43 

Vene in colegio uno vicentino nominato II cavaim moido feder dl Rh.% qual 6 stato .3. anni lo India per 

veder, et relerite a bocha dl quelle case, alie tuna il coice° 00010 000 500fl atendeu 8.d aldirlo, et disse mero il viam... 

et da poi «limar edam fo dal do» et referite sereia quelle como longamente, si che ma «ceda e tutti ehi Paldite rima. 

seno aupefati di quelle come sono in Indla. 

Intanto, per ia morte di Adriano VI, il 19 novembre 1523 saliva ai trono pontificale 
Giulio de' Mediei col nome di Clemente VII. La fama dei viaggio di Magellano era corsa 

per tutta Europa e conosciuto doveva essere il nome dei Pigafetta, che girava di corte in 

corte rendendo noti gli avvenimenti della grande impresa. Non è a meravigliarsi quindi 

se ii pontefice, amante dei letterati, degli artisti e degli scienziati, negletti dal suo ante-

cessore, desiderasse vederlo. Mentre ii Pigafetta stava nella sua casa a Vicenza, intento 
a compilare la Relazione dei viaggio promessa ai marchese di Mantova, gli giunse una 

lettera da Roma,(4 in nome dei papa, in cui gli si diceva che 

 dovesse ventre sukato a sua beatitudine et posponeese ogni alua cosa. 

Ii Pigafetta non aveva ancora compiuto ii suo lavoro; ma gli fu forza partire col libro quasi 
imperfetto. Ciè avveniva nel dicembre 1523 o nel gennaio 1524. 

A Monterosi, castello che sorgo a venticinque miglia da Roma, sulla riva di un la-

ghetto anticamente detto o Ianulo », a' piedi di un monte tutto imboscato, fra tombe e 
ruine etrusche, (') s' incontrè col gran maestro di Rodi Filippo Villiers de l'Isle Adam, ai 

quale narró le avventure dei suo viaggio. Questi, benignamente accogliendolo, gli disse che 

gradita cosa gli avrebbe fatto se avesse copiato le note, da lui serbate, di tutto cià che aveva 
veduto e sofferto nella sua navigazione. Di pui si recè a Roma dal papa, il quale gli 

fone capire che non sarebbe stato alieno dal far stampare in suo nome il lavoro cornpiuto. 

Di questa venuta dei Pigafetta a Clemente VII parla Paulo Giovio, (7, ma erra dando il nome 

(t) Cf. in Appendice ii documento V. 

(a) Cf. B. Mo220122F, leraneesiro ChicrieeN cit. 

(3) Cf. in Appendice a documento VI. 

(4) Dieri (ms. nella Marciana di Veneria), XXXV, 97 B. 

Cf. Parte III di questa Raccolta, voL p. 17£1, nota 1. 
(5) Cf. in Appendice II documento vi. 

(6) Cf. G. Tobousrrn, Della monftogria promana Fid 
*edis evo ia Arraiai. della Seeietà Remam dieterie fto-
frio, V, 603. 

(7) CL Paula lovn novocomends, episeopi Nueerini, 
Itiamiscruis cal lezelorle. Lutetiae, 1553, 1111. XXaIIII, 

P. 17, 
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di o Girolamo » ai nostro viaggiatore, confondendolo forse col frate e scrittore di cui abbiamo 

già parlato. 
Lo stesso storico accenna pure alia Retaliasse, dicendo che ii Pigafetta lasciè notate 

in pittura ed in scritti molte cose meravigliose per i contemporanei e degne d'osserva-

zione per i posteri. (') 
Intanto ii Pigafetta, per scusarsi dei contrattempo, che gl' impediva di finire l'opera 

promessa ai marchese di Mantova, scriveva a questo una lettera, in data dei 2 febbraio 1524, 

da Roma, (') dicendo che, per soddisfare ai suo debito, avrebbegli mandato ia prima copia 

stampata, oppure gliene avrebbe scritta una di proprio pugno. 
Ii marchese di Mantova rispondeva subito accettando le sue scuse, e, pur facendogli 

sapere che gli sarebbe stato grato di vederlo a Mantova, lo Iodava per avere annuito ai 
volere dei pontefice. Gli diceva d'altra parte che avrebbe ricevuto con gran piacere uno 

dei primi esemplari stampati che, nella sua lettera, prometteva dargli.w li papa, pare con 

non multo lauto stipendio, teneva 

in casa a suo serrai° et per suo domestico 

ii Pigafetta, ii quale continuava a lavorare per finir di trascrivere le sue note onde conten-

tarlo, malgrado, come dice nella lettera dedicatoria ai grau maestro di Rodi, ne avesse 

pochissimo comodo. 
E molto soddisfatto nua era di fatti dei trattamento che riceveva, giacchè lo vediamo 

rivolgersi ai marchese di Mantova, prima per mezzo di Baldassarre Castiglione, ambascia-

tore di Mantova a Roma, poi con una propria lettera, mostrando desiderio di entrare ai 

suo servizio. Tuttavia era incerto, se restare dal papa o andare dal Gonzaga, e scriveva 

a questo principe:ol 

.0.010 mio mimo ê di amare a quella fina a tala morte, per tanto humilmente suplico ruo dia la deposta in quello 

ho da Pare; non per altro se non II mei poi diaano ha lassato un papa per servira a vostra iflrsoisso. signoria. 

quanto toca a me, pia lo sada obediente servitore; ma talai me discou che por tardo. unam est. ~h tato M. mondo 

per sambe a 'pena. 

Nella stessa diceva ai marchese che il libro, che in di lui nome aveva cominciato a scri-

vere nella sua casa a Vicenza, lo teneva sempre in sue mani e che solo il pontefice lo 

aveva veduto. 
Alia lettera dei Pigafetta non fu trovata risposta nell'archivio di Mantova, bensl perè 

a quella dei Castiglione; ma nulla ha di interessante, dicendo solo il marchese che, rela-

tivamente ai Pigafetta, con altra avrebbe risposto. 

Causa dei poco contento nel Pigafetta e dei conseguente desiderio di abbandonare ii 

servizio dei papa per quello dei marchese di Mantova sarà stato, oltre il non lauto trattamento, 
ii vedere che Clemente VII noto persisteva nell' idea di lar stampare in suo nome la Rela-

siam dei viaggio, che egli, in quest'epoca, aveva finito di compilare sulle note prese fiei 
tre anui di navigazione e che riteneva atue di date alla luce, cosendo ii viaggio 

  cosa che mal homo l' ha falta. 

(1) Cf. P. Zoam op. e loc. db. etuleoouymuo Plegapheta vi-

• calcinas, voto pro mime redituque suscepto, ad Clemente))) 

• Rolham venit, is tanto subternavigati orbis miraculo fido. 

• libas testimonüs comprobato, multa nostris admiranda, ob. 

• servandaque poateds pictara etseipdeedss00000depo.Wso. 

(a) Cf. In Appendice il documento 

(3) Cf. in Appendice il documento VII. 

(4) C£ in Appendice O documento mo. 

(5) C£ in Appendice il documento vm). 

(6) Cf. in Appendice O documento X. 
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Ciô avveniva nell'aprile 1324. Nel luglio dello stesso asno troviamo ii Pigafetta a 
Venezia: egli aveva abbandonato 11 servizio dei papa e cercava di far stampare in questa 

città ia sua opera. A tal uopo si faceva raccomandare dal marchese di Mantova con una 

lettera ai doge Andrea Gritti, ai quale già sei precedente anno, come abbiamo veduto, 

aveva narrate le sue avventure. 
La commendatizia veniva spedita dal Gonzaga ai suo ministro in Venezia Giovan Bat-

tista Malatesta, affinchè ia presentasse lui o ia dasse da presentare ai Pigafetta, se cosi 

questi voleva; in ogni modo gli raccomandava di aiutarlo perchè potesse conseguire il suo 

intento. 1') 

Il Malatesta ottenne dalla veneta signoria per il Pigafetta quanto gli era stato commesso 

dal marchese, che gli fosse cioè concessa ia proprietà letteraria dell'opera, che voleva stam-
pare, come domandava in una supplica da lui diretta ai doge ed alia 

 supplico de gratia che per anni alcun non possi stampirlo [il lo'iro], salvo chi von io, soda pena a chi cl 

stampame, o stampato altrove el portasse qui, oltra el perda a libri, de mar condennato lire Ire per libro; et la mze-
culione posai emer fana per qualunque magistralo de questa eittà a chi sari fana la consdenth, et na divisa la pena 

un terso al aramai de la sublimita voara, ao terso al acusador et un terso a quota che foram la executione. 

Marin Sanuto sei suoi Dias: ii 28 luglio 1524 scrive a proposito di questa domando 

dei Pigafetta :t' 

Fu posto per 11 «aderi una Falia ad Antonio Pigafeta ehavalier bierosolomitano, qual navichà cum le cega-

valia di la caserna manei per trovar bole dose nascono te aponde dl le nove Indie, si cite a circondà tutto U mondo et 

ha composto una opera qual vol finia «tampar. per tanto U ela comes» altri cha lui non la posai fat Stansper per 

anui .xx. soto pena di are .3. per abro. 

11 Malatesta era ascite riuscito a comporre ii Pigafetta coo uno stampatore, a patto che 

esborsasse subito quindici ducati per ia metà della spesa ed ii guadagno fosse comune. 

La somma perè era troppo forte per le finanze dei Pigafetta, ii quale cercava conseguiria 

dalla generosità dei marchese. A tale effetto con una lettera dei Malatesta, in data dei 

3 agosto," ) che esponeva queste cose, si recava a Mantova. Da ciè si vede quanto fosse 
vero quel che monsignor Chiericati scriveva alia marchesa Isabella di Mantova, dicendo che 

ii Pigafetta era tornato ricchissimo dal viaggio. 

Ii Pigafetta era cavaliere deli' ordine Gerosolimitano. Quando vi sia stato ascritto nos 

sappiamo di certo; secondo ii Ramusio, parrebbe che ciè avvenisse dopo il ritorno dal viaggio; 

ia qualifica invoco di o cavalier trastes datagli dal Sanuto, nel passo de' suoi Dian che 

abbiamo pià sopra riportato, farebbe supporre ch' egli professasse già nella Religione di 

San Giovanni quando intraprese i suoi viaggi e le sue peregrinazioni. La prima volta che 

s'incontra nei documenti nominais col titolo di cavaliere è sei citato passo dei Sanuto dei 

7 novembre 1523. 111 

(o) Por troppo noa possiamo for =mem 11 contemno 
di questa lett.% ehe imano la arreata negli areldvi dl 
Mantova e di Venezia. Di essa si fa °cano nella suddetta 
taiolva del marchese di Mantova a Battlata Malatesta; 
cf. in Appendice il documento 

(a) C£ in Appendice il documento orne. Per guel ehe 
sappiamo fu pubblicata ancha nel Bade" de le ~lu 
de giographie, sér. V, a. 1869, XVII, 317; dall' rInaltaSSZ, 

amerie. suturam Add. I oduetion, V, 

p. mor, in nota, suei The first rojava ecoctocidi. atorld 
by ~golfou cit. 

(3) Ms. Cit. XXXVI, 0930. CL is Appendice ii docu-
mento Rum 

(4) Cf. in Appendice il documento um. 
(5) Cf. Parte III di questa Ausenta', vol. 1, p. 178, nota 0, 

e a p. 26 di questa memoria, a passo, ave R Pigafetta è 

detto ancha v feries di Rodi o. o Feries o 4 una coo. 
ration° di birro n, titolo che, nel atedio evo, si dava ai 
mambri degli Ordini militari: quindi o friere di Rodi o ama 
dite cavaliere di Rodi, cf. Paum, et/ islitale 
dei erdfru Gereeolietitens, cap. 0115 GO-

GLIELMOTII, Merina e *Riram, Roma, 0889. 



ANTONIO PIGAFETTA 29 

I cavalieri gerosolimitani professavano in quest'epoca seara fare ii noviziato (') e difatti 

negli statuti anteriori ai concilio di Trento non si trovano prescrizioni in proposito. (.> 

Dopo la professione ai cavalieri gerosolimitani, come tutti sanno, 6 dato aspirare a 

dei benefici (commende), che ricevono secondo la loro anzianità, a mano a mano che si 
rendono vacanti, onde possono ottenerli tanto appena professi, quanto parecchi anui dopo. 

Nell'aprile dei 1524, come si rileva da una lettera di Baldassare Castiglione ai mar-
chese di Mantova, ii Pigafetta aveva avuto malte promesse di ottenere una commenda tosto 

che se ne fosse resa vacante qualcheduna. ,6 Fome relativo a ciè doveva essere un breve 
dei papa Clemente VII, che ii marchese cercava di fargli ottenere a Roma per mezzo dei 

Castiglione, ii quale scriveva in proposito ii 25 luglio 1 5 24, <*) 

Del breve dei Piegafetta procurerd che 'I s' habbia e manderollo in mano de vostra excellenda. 

Inutilmente abbiamo cercato questo breve ali' archivio Vaticano, e forse nau fu mai vergato. 

Secondo Bartolomeo del Pozzo, Pigafetta sarebbe stato ricevuto nell'Ordine ii 3 ot-
cobre 1524. Moi riteniamo che o questa data sia errata oppure che essa sia quella dei 
cabimento od investitura delia commenda di Norcia di cai egli fu ii titolare. 

li Ciscato si domanda se la commenda dl Norcia era un puro titolo o se aveva con-
veniente dotazione. Le commende dell'ordine di Malta consistettero sempre in beni coa 
adeguata rendita. Queila di Norcia, Todi, Arquata ed annessi, che ebbe il Pigafetta, 

come risulta dall'ultimo o cabreo «, ossia descrizione, fatto nel 1807, rendeva centosettan-

tacinque acudi, pari ad italiane lire 941.62, per la parte di Norcia, e per la parte di Todi 

scudi centoventicinque, pari ad italiane lire 671.88, oltre le prestazioni in generi. I fondi 

suddetti vennero alienati nell'anno 1855, continuando perà a sussistere la detta commenda 
con altri enti. 

Ii Pigafetta dedicè la sua ~anime ai grau maestro dell'ordine Gerosolimitano, Filippo 

Villiers de l'Isle Adam, ii prode e sfortunato difensore di Rodi, sulla cai tomba a ragione 

fu scritto: « Victrix fortune virtus o. Dove e quando gliela presentasse, di sicuro nol sap-
piamo. Nella lettera dedicatoria dice ii Pigafetta ai gran maestro: 

 et cosi li oferisco es questo mio libreto tate le vigilie, faticque CO peregrinatione mie, pregandola, quando la meherà 
deliu aaidue cure rhodianne, se degni tranacorerle. 

D'altra parte nel finire la Relassime scrive: 

 poi Vala Fralteia) me venni ne la Italie ove donnay per sempre me ~Imo et quede mie poche 'eduque a lo 

indico et Maninho.. signor Philipo de VIRers Lieleadam grou maestro de Rhodl degnbrámo. 

(t) Cf. BOM% Dell'itteriet della mera ~atm a ia. 
tiritasse mgf& di to» Movam.; Gsratelimitat, Roma, 

Facdotto, 16o2, par. III, Ob. 1, p. 6: o Emendo il gran mac-
e atra et il consiglio desiderosi di mostrar qualche segno dl 
• gratitudine verso Paolo Giustiniano gentilhuomo venetiano, 
▪ quale secretameMe favoriti et aiuta.ti haveva tutti quelli 
eche per soccorrere et vettovagliare Rodi ermo capllatl la 
«Candi°, e con l'opera, e con le proprie faculta a tutte Pon 
• conclue della Religione non povo giovato haveva ; havendo 
▪ egli fra gli altri un figliuolino legitimo e naturale, di buena 
• mpettazione, a há molto caro echiamato Pietm Giustiniano, 
sebe, per devotione sua, diceva il padre, d' havere dedi-
• eato al servido di Pio e di san Giovan Battista, non 
• «tante oh, '1 detto fanciullo fosse di minor eta, gli te. 
• aro nondimeno coo moita solennità dar l' habito dl Ri 
•eavaliere, coo l'antianità et mpettativa sopra la prima 
o cometendo ehe nel pdorato di Repetia vandebbe, 
▪ bandosi per(' la ling« ditoSo, la ~cama° quarto 

• accoutend e volentierl lo davam, moa penelone da tas-
« uni secando il valore deite commenda per ou eavoliero 
derpth antiani, e primi al cabimento n 
(o) Cf. CARPVITA, Comiendio de/la nrola is umes., 

to. I, cap. is, D el noviàiato, ms. tuella bffilloteea dei 
maginero dell'ordine di Malta a Roma. 

(3) Cf. in Appendice il documento Vm: •..•ancamando 
▪ qualche beneficio de 5. Giohanni o. 

(4) CO. in Appendice ii documento mrt. 
(5) CO. Rada generak de. eavaliert refflailnitalti 

amua nella veneranda língua raccolto dal eu. 
=ando bali di Napoli frà BanTOLomno nor. Pomo sino 
all'anno 1689, confim.° dal venerando gran prime di 
Lombardia frà ROBUTO SOLARO per tutto l'anno 1713, 
ed ultimamente accresciuto fino 01105501738, Torino, 1738. 
A p. 74 vi si trova Rritto; Commendatore di Nada, te. 
omese per 1 5101 viaggi dell' Indie, frà Antonio Fegafettu 
udl Mansa 113 ottobre 1524 0. 
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Si puè arguire dal primo di questi passi, che ii Pigafetta presentè ai gran maestro la sua 

opera prima che l'Ordine ponesse definitivamente la sua sede a Malta, e dal secondo, che 

til, ebbe luogo in Italia. Dai documenti mantovani si ricava, che è affatto improbabile 
che la presentazione abbia avuto luogo prima delia seconda metà dell' agosto 1524; onde 

questa dovrebbe essere stata fada fia l'agosto 1524 ed ii isso, armo in cui l'Ordine pose 

la sua sede in Malta. É da credersi che ii Pigafetta presentasse la Relazione ai gran maestro 
e glieIa dedicasse o per ingraziarselo nel momento che siava per ricevere la commenda 

di Moreia, oppure per riconoscenza dopo averla ottenuta. • Nella prima ipotesi la cosa 

avrebbe avuto luogo nel settembre 5524, nella seconda, nei tre ultimi mesi dei 1524 o sei 
primi sei dei 1525, in ogni caso sempre nella città di Viterbo, dove in questo tempo si tro-

vava POrdine.() 

Che facesse dopo dl> ii Pigafetta, non sappiamo. Pare tuttavia, da quel che dice sei 
finire la Relazione, che dedicasse completamente sè stesso ai benessere dell'ordine Gero-

solimitano ed ai suo gran maestro. 
II frate Angiolo Gabriello di santa Maria scrive che ii Pigafetta, tornato dal viaggio, 

rimpatrib, e aggiungé poi, estere congettura che provveduto, ma non ricco, godesse ivi in 

riposo « i frutti dei suo nuovo mondo io e che si fabbricasse dalle fundamenta la casa in 

via della Luna. Altri affermano che fece alcune campagne contro i Turchi; altri che com-

battè contro di essi solo sei 1536; dopo sarebbe tornato in patria, dove avrebbe finiti i 

suei giórni nella casa suddetta. 1'1 
Si suppone pure da alcuni che morisse a Malta, nuova sede di quell'Ordine che lo 

aveva accolto. Sull'anno della morte dei Pigafetta i pià prudenti taciono; quelli perè che 
lo fanno nascere nel 1491, assegnano ii 1534 come data di essa. 11 fatto 6, che nulla si 

sa di preciso dopo l'agosto 1524, e tutto til, che se ne disse è frutto di mere congetture. 

Al forastiero che visita Vicenza non una pieira ricorda Antonio Pigafetta; ii liceo sol-

tanto porta il suo nome. 
Guetaria, patria di Juan Sebastian dei Cano, non si 6 dimenticata dei grande suo citta-

dino, cui ha innalzato una statua. Altrettanto speriamo sarà per fure Vicenza, dopo quattro 

secou i d'oblio; e se queste pagine riuscissero a conseguire l' intento, saremmo felici di aver 

rinverdito la memoria di un illustre figlio 

(a) L' ordine Gerosolimitano venne ia 1ia1i nel 2523, 

dopo neer perduro Rodi. A Viterbo rimam dal 25 gen-

mio 1524 fluo al 1527. Il gran MdeSII0 fu assente da 

queata città e dali' Italia. dal 25 giugno 1525 ai 21 dl 512. 

2210 1527. Da Viterbo POrdine, causa la peste, si reei) • 

Corneto, da dove parti ai 3 di agosto. Ai 24 novembre 
giunse a Nina e qui prese Mama e rimme fino ai 18 Inglio 

2529, epoca in cui ebbe luogo la partema per Malta, numa 

sede dell'Ordine. 11 gran maestro Cu assente da Mima dal 

a amolai° 1528 ai ia dicembre dello stesso nono. 

(2) CL A. Zeit; Aoloptio Pigajetta eilft'Longfroiodaseo 

al mondo in ~ido MaritiVase. 2880, IV, Ma; DniMO BAO 

aoii ARMA, Vida y Werfes de ffertuved• do Afaga/47w cit. 

(3) RAmoMO, Delir rwavtgattont et vfaggi de. 1,346 si 

• Et la citta di Vicema si pur. gloriam Co tutte Pante 

d'Italia, che, oltre l'antica nobiltà et gentilerm sua, oltra 

molti eccellenti et rari ingegni, si nelle lettere come nel-

a Parmi, habbia anche havuto un gentil huomo di tanto 

a animo come... memer Antonio Pigafetta, che havendo 

cireondata tutta la baila dei mondo, 1' habbia descri= 

▪ Mirto particolarmente et non 5 dubbio che da gli antiebi 
▪ per una cosi stupenda impresa gli saria stata fatia una 

▪ traem di marrno et posta ia luogo honorato per manoria 

• et per essempio singulare a postai della soa viria 2. 
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CAPITOLO II. 

CONSIDERAZION1 SULLA RELAZIONE RETORNO AL PRIMO PIAGGIO DI CIRCUMNATIGAZIONE 

E SULLE REGOLE INTORNO !MORTE IML NAVIO4RE. 

49,  L primo viaggio di circumnavigazione fu oggetto di molti scritti da parte dei 

contemporanei, i quali a ragione lo ritennero come una delle pià grandi e mara-

vigliose imprese, coa solo delia loro età, ma d'ogni tempo. 
Gli critti dei contemporanei o quasi contemporanei si possono dividere ia due cate. 

gane: quelli che furono opera di membri delia spedizione, e quelli compilati da petisone 
che da essi udirono narrare le vicende dei viaggio, oppure tolsero la materia dalle loro 

relazioni e dai documenti ufficiali. Fra questi ultimi sono da annoverare (e opere di 

Pietro Martire, dei Castanhedo») dell'Oviedo, (i) di Lopez de Gomara, ()) dell' Herrera») di 

Giovanni Barros, o) quest'ultima molto probabilmente tratta dal Giornale di viaggio del-

l'astronomo della spedizione, Andrea di San Martin, ucciso cogli abri capitani nel convito 

loro dato dal re di Cebil. 
Abbiamo infine due lettere, una di Massimiliano Transylvano, segretario alia corte di 

Cano V, pupillo di Pietro Martire d'Anghiera, a suo padre naturale l'arcivescovo di Salisburgo, 
datata da Valladolid, 2 I ottobre 1522, uri mese e mezzo dopo l' arrivo della Vittorio; 
l'altra di Antonio Brito, governatore della fortezza di Ternate, ai re di Portogallo, ia data 

(5) ti RalklUew, De& savigationt ee oleai dl. I, 346, 
afferma che Popas di Metro Martire sopra R Maggie dl 
Magellano, cbe aveva mandara a stampare a Roma, andb 

patota sei famoso sacco. II PENNESI, Pietra Marthe 
"AI:geiem e le eue relazioxi solte scofterte oceanichn 

(4 Parte V di questa RaccolM, vol. II), nega tutro cig e 
Mime che il d'Anghiera non scrisse atiro sopra la apedi-
do]. di Magellano che queno che si trova comenuto rad 

cap. vu della dec. V: De orbe ambito. Cf. De Oe* 
Nevo PETRI MARTYRIS nnAnan.nRIA mediolanensis, pas 

tonotarii, cesaris senatoris, Decarles, Compluti, M. de Eguis, 

1530. Dello stesso Pennesi estte un invoco sul Pigafetta, 

the coa abbiamo potuto rinvenize. ii intitolato: Attarde 
"gaiata e il .primo viaggio /0/orno al mondo ia ~isto 

romana di sei.ne e lettere, Roma, febbraio a878. 

(a) Historia deli' Judie crina//li, tradotta da ALTODMO 

ULLoa, Venci/a, Giordano Ziletti, 5577. 

(3) Historia ~era: y amoral de las fedias, &ar y 

demia dl Símia, Madrid, 585a, to. I deito *ecoada parte. 

L'Oviedo ei servi nella sua narrazione deita releriam che 

gli diodo Juan Sebastian dei Cano, la quale, egli dia, è 

quasi identica a quella che scrisse 2 a bico ensefiado ne-

Genetario de cesse, llamado Maximiliano Transylvano, al 

«cardinal Salçeburgensev. Molto si servi anche della 

Refaxione di ANTONIO Picavarra, di mil riporta • al-

a guapa passos notables... que me param q 

«deveu dexar en silencio u. 
141 La historia general de tas Podias coo todos 

dambrimientor y tosas notailes par doo amesside eu 

elkee desde que se ganaron hasta agora escrita par Pane. 
Cubo LOPEZ na GOMARA, Ancoro, Juan Delicio, 1554. 

(5) Historia general de los hnninns de los Castellanne eu 

km islos i tierra firma dei nur Offit1M, Madrid, Jean Fia-
r6o5, dec. II e III. 

(6) Dos feitos que os PorMyteme.ffirento te desesiri-

mode et proferiste doa mores et terras do Oriente, Lisboa, 

Jorge Rodriguez., 1628, dec. IU, lib. V, cap. coou. 
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dei 1523. Molti documenti inoltre intorno a questa spedizione si trovano negli archivi 

di Siviglia. 
II Giornale che, secondo alcuni, fu scritto da Magellano durante il viaggio, è perduto 

fino dal 1783. Cosi pure non ci resta piê l'opera suEa scoperta dello stretto di Magellano 

di Andrea di San Martin, consultata dall'Herrera, la narrazione originale dei savonese Leone 

Pancaldof0 e la Relartone di Juan Sebastian dei Cano. (5) 
Ci restano ii Diario scritto da Francisco Albo, il Roteiro di un pilota genovese ignoto, 

che, secando I' Hugues, deve essere l'opera di due persone, di Leone Pancaldo e Juan Bautista 
de Poncevera, una breve Relazione di un anonimo portoghese compagno di Duarte Barbosa (1) 

e la lettera di Juan Sebastian dei Cano a Caris V, dei 6 settembre 1522, piê sopra accennata. 

Ma l'opera piil importante che giunse fino a noi, sopra questa memoranda impresa, è 
senza dubbio la Reizete« dei noutro Pigafetta. Mentre la Relasione dell' anonimo porto-

ghese è cosi breve da essere quasi senza valore, il Giornale di bordo di Francisco Albo 

non comincia che dalla partenza della spedizione dal capo Sant'Agostino ed ii Roteiro dei 
pilota genovese finisce coll'arrivo alie Molucche, f.) la Relarione dei Pigafetta principia il 

giorno della partenza da Siviglia e giunge fino a quello dei ritorno delia nave Vittorio, a 

San Lucar de Barrameda. 
L'Albo 6 pita minuto e preciso dei Pigafetta nell' indicare le direzioni tenute durante il 

viaggio, mel segnare le latitudini e le longitudini, mentre il Roteiro dei pilota genovese è 

inferiore, sotto questo ponto di vista, alia Relarione dei noutro viaggiatore. D'altro canto 

ê da preferirsi ii Pigafetta nell' indicazione minuziosa di tutti i punti del globo toccati, nella 
narrazione dei particolari dei viaggio, nella descrizione dei luoghi e dei costumi degli abi-

tanti e per gli studi linguistici; delle quali cose alcune non sono trattate affatto, pita spesso 

sono sommariamente esposte dal pilota genovese e da Francisco Albo, ii quale ultimo si 
limita quasi sempre a segnare ii ponto dei luoghi, ii loro nome e la direzione tenuta dalla 

nave, senza aggiungere altri particolari. Non voghamo dire con questo che sempre Ia 

Re/azia« dei Pigafetta sia, per copia dl notizie, migliore delle altre, anui, alie volte, manca 

di cita che l'altre hanno, ed é cosparsa di qualche errore; ma mel complesso, le supera di 

gran lunga. Nei fatti generali queste relazioni non differiscono molto fra di sè; notevolmente 
invece in alcuni particolari, specialmente nelle indicazioni delle latitudini e delle longitudini. 

La ling-ua in cal è scritta la Relarione dei Pigafetta è un misto di italiano e veneto, 
cosparso qua e lh anche di parole spagnole. Non è da meravigliarsene, quando si pensi 

che per Leu tre anui fu egli sopra navi spagnole e che anche gli Italiani dei nostri giorni 

stando a lungo nell'America spagnola corrompono la propria lingua. Non fu percié Antonio 

Pigafetta ou (orbito scrittore. Por tuttavia alcuni viaggiatori italiani dei nostri tempi po-

trebbero essere contenti di scrivere altrettanto bene. Di uno di questi restano lettere assai 

pita scorrette ed indecifrabili che non gli scritti dei noutro viaggiatore. 

(1) Cf. Helialeee, Bleaeee.affrrie.schatid. pp. aa8-eap. 
(a) Cf. °Immo, op. cit. p. 15. 
(3) Cl. NAVARRETE, Colecci,n cit. IV, 109.47: 0118110 
~Vero del viage de Magallansa desde d robe de Soo 

Agottin en et Braül hasta el regreso á Esp. da ES 
staø Vietor ia escrito por FRANCISCO ALUO; L. ROGUES, 
Giornale di viaggio di ao /dota genovese addetto Uo 
.1ftddisione di Ferdinando Magellano, Genova, tip. dd 
Sordomuti, 1881 e Parte III di questa Raccolta, vol. 11, 
p. 272 egg.; RAINSIO, Navigationi viaai&e.. 370 A-I 
Norrolione Si or Porteghete eenefogo• di ~ardo Bar. 

Km emoliu »firo la dna Vittorie dal olmo 0509.. 

(4) Pd parle del deado della nave Trinitb rimada 
alie Molucche, e quindi catturata dai Portoghesi. GUIL. 

Leal AM', Trio lije of Ferdinand Af agellan cit. p. 45, tê. 
lava che la Relarione dei PILOTA GENOVESE è abbastanza 
completa, ma non dimostra d'essere atola scritta da un 
pilota, tanto pin che ê degno di rimarco che nessua Ge-
novelo viaggid come pilota. nua dice oure che, dal fatto 
che ii manoscritto 4 ira porteghese, e, cid eive pià imporia, 
in puro porroghne, tE congettunato Che ~ore asa fome 
genovese. 
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La forma usata nella narrazione è quella dei diario. Come ben osserva ii Morsolin, 

questo metodo riesce ben lontano dal soddisfare ai requisiti dell'arte. (') 

É una vasta pittura, ora monocroma ed ora varia di colori e di stile, cui mancano perb sempre la preeisioue del 

eegno e la generale intonatione deite tinte. 

-Nella narrazione generalmente è semplice e conciso, espone le cose come sono, senza 
pretesa e senza studio. In alcune descrizioni alie volte va troppo a fondo, narra certe cose 

un poco liberamente, oltrepassando i limiti deita decenza; ma di ciè non è da accusarlo 

soverchiamente, quando si pensi che anche viaggiatori dei nostri giorni si spinsero talvolta 

cosi avanti nel narrare cose pornografiche, che i loro scritti non si poterono pubblicare. 

Spesso perè ii nostro Pigafetta ravviva il suo racconto e diventa artista. Talora ci fa 

spuntare un sorriso salte labbra quando narra di un gigantesco Cannibale ii quale faceva passi 

cosi lunghi che neppure correndo e saltando potè, insieme con alcuni Spagnoli, raggiun-

gerlo, e quando paragona i Brasiliani, che montavano una canoa, ai barcaioli deita palude 

Stigia. Coita narrazione dei tentativi per trovare lo stretto di mare e col racconto dei 
combattimento nefasto di Mactan ci fa ammirare la scienza nautica ed ii cavalleresco va-

lore di Magellano, mentre colle sentite e commoventi parole in suo elogio ci muove a pietà 

sulla immatura e crudele fine di quel grande uomo. Fa fremere all'incontro la freddezza 
con cui narra la vendetta crudele, che Magellano trasse dei ribelli di S. Giuliano e la morte 

di quegli infelici isolani deite Mariane che, trafitti dalle frecce spagnole, se le estraevano 

meravigliati e guardandole esalavano l'estremo respiro. 
Nell'animo di chi legge la Relazione dei Pigafetta rimarrà sempre impressa la terribile 

scena in cai Giovanni Serrano apparisce ferito e legato salta riva deli' isola di Cebà in 
mezzo ai selvaggi, supplicando i compagni, che erano sulle navi, di salvarlo. Par di 

udire la tremenda imprecazione che egli lancia ai suo compadre Carvalho quando si vede 

vilmente abbandonato. Riesce interessante nel racconto dei ricevimenti avuti dai re sel-

vaggi e specialmente di quello falto agli Spagnoli dal sultano di Borneo. Cosi pure sono 

dilettevoli le descrizioni dei costumi dei Patagoni, dei Brasiliani, degli abitanti deite isole 
dei Ladroni, di Borneo, di Limasana (?), di Cebà e di Tidore e deita coltivazione deita 
cannella, dei garofano e dei pepe. 

1 cornuti e pelosi Cheleule, divinità patagone, che egli descrive, impressionarono tal-

mente Shakspeare che ricordè ii maggiore dl essi, Setebos, nel suo dramma La imposta, 
come invocato da Caliban. (') 

La Relazwne dei Pigafetta fa variamente giudicata dagli scrittori, alcuni dei quall, cri-
ticandola, ne fecero pochissimo conto. o> 

(1) CL G. MORSOuw, Elogio di Ardendo Pigofilla cit. 

(a) CL Lés !empata, dramma di SRAWEArt6 vedado 

m pema ltabana th CARLO RUSCODI, Finem, L. Mon-

nier sueeemori, 1878, atto V, se. t, pp. r76-77: 

Calmam O Senhos es••• b. lume saldei. ladeai! 

CA T questi sono da atm.:rafeti PAW, Rechercht 

sur les AmIricadnr; il CAIrrO, Siaria «kende; II Tr-

RABO:tent, Sou-ia deita letteratura italiana, ed i compi-
latori delia Histaire générale dez voyages. 

proposito il conte Glovatim DA sento, studi0 tit., «-

amar •Paw, Tiraboschi spremarono ii Pigafetta come moine 
abe contava favole, e vitimaria. Egli O d'uopo diado-

.gaa.e cid ehe Pigafetta dl« di nem veduto, da cid ehe 

A. D. tL — 5 

diee di aver adito. Le sue favole entrano remire in 

▪ questa categoria di avere udito. Chi si è mal 
• auto di rimproverare quelli che, sulla fede di Platone, 

• Strabone, Aristotile, ripeterono quelle mille msurdità, abe 

a ell,, O una vergogna deite sciente storiche? Eppure, 

▪ atehe rimproverarneli, elle era tanta la fiducia nelle lana 

• parole che l'Aldovrandi diede una mentita al Pigafetta 

• quando disse che gli uccelli dei Paradiso avevano gemi», 
• perchè quel grande naturalista che avea letto negli alt-

a tichi che queira bestia ne era sema, non calca decai pace 

o ehe un tavaliere moderno gliele avesse trovate. Sieehè 

•d voleva che Pigafetta fosse veritiero solo quando d.-

• cordata eogli noticia, e quando dieta dl ama vedo% ed 

o adito nom divo« era em buglard.o 
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Al Pigafetta non si puè date la taccia di ignorante. Non fu un dotto come co lo 
vorrebbe far apparire ii Marzari, ti ma neppure gli si pub negare una certa conoscenza 

delia geografia, dell'astronomia e della nautica, materie che probabilmente apprese durante 

i tre lunghi anui di viaggio, essendo sempre in contatto coo uomini di mare quali il Ma-

gellano e con scienziati come il San Martin. Torto non gli si puè fare di non aver ben cono-

sciuto le scienze naturali, che, come ben dice ii Morsolin, 

 dopo gli incerti pussi morei per opera di Aristotile, di Teofraato, di Mick, giaceano da pià che mille anni neglette 

si a ridestarle dalla angu dimenticanza era venuto ancora il Claalpino. 

Gli si attribuisce anche una certa coltura classica, perchè alie volte si servi dell'au-

torità degli antichi, dall'essere stato afia corte di Leone X (la qual cosa si afferma da alcuni 

scrittori senza base di documenti) e dallo scorgerlo mulato alia pubblica vita da quegli 

uomini dottissimi, ai quali commettevano i pontefici la soluzione di ardue e difficili contro-

versie. Ma se coltura classica ebbe, questa non dovette essere nè troppo vasta, nè troppo 

completa. Non è il caso di fure le meraviglie nè di dargli la taccia d' ignorante, se ai ritorno 

dal viaggio lo sorprese tanto la perdita di un giorno. Questo fenomeno non era cognito 

a molti dei suoi tempi. Pietro Martire d'Anghiera, tanto dotto, ebbe pur bisogno di andare, 

come scrive ii Ramusio, i da « uno eccellente uomo », che era Gaspare Contarini, sena-

core veneziano, allora in Ispagna quale ambasciatore delia Serenissima, a farselo spiegare. 
Come si rileva da alcune lettere dei Sagredo a Galileo, non era bene entrata nella 
mente dei matematici dei secolo xvu la causa delia perdita o dei guadagno dei giorno in-

tercalare nel giro attorno al mondo, e lo stesso Galileo non la aveva compresa.(s) 

L'Amoretti tareia ii Pigafetta di troppa credulità alie cose che gli venivano raccontate. 

Dal contesto della narrazione veramente non appare se egli ci credesse o no. Egli le 
espone dicendo che gli furono riferite e non aggiunge nitro; ii che non ci pare un indizio 

da Lar ritenere che prestasse loro fede. CO 

Molti costumi da mi descritti che sembravano stranezze e che gli fecero acquistare la 

nomea di narratore di frottole, (6) furono confermati dalle relazioni dei moderni viaggiatori, e 

altri molto probabilmente saranno confermati in avvenire, quando si saranno studiati piè 
da vicino i popoli da lui visitati. 

Comungue, non merita nè ii disprezzo coo cai fu trattato da alcuni, nè ii poco conto 
che altri di mi fecero, quando si pensi che nel difetto delia credulità caddero anche altri 

viaggiatori i quali pur non furono fatti segno a si acerba censura. 

(1)1.• historias di Viam« cit. lite. II, p. 147: Pigafetta 

o gari questi anni notimImo is titia PEuropa per Ia sin-

a gelar peritia et eccellenza sua nella filosofia, nelle ma-

s remanche et astrologia, scrisse soa Paltre cose il ['tamis 
o deli. move Indie coo ogni particolarità, come to &mostra 

o l'opera, et come nella Histeria sua rifurisce il 010,10 s. 

(c) Elogio di Aletanio Pigafetta cie. 

(5) Cf. Navigationi iooiosggi cit. e PISE» 7.D.avms, 

De Orbe Now cit. dec. V, cap. 'eu, ü emale dice 

Contarini era a omni lideraram gemei 005 mudioceltur 

▪ eruditum 5. 

141 EUGENIO AL/Mal, Ofisrs di 0.101,v Galai, Firmem, 
4840-56; Gomam Clamar, Cartsggis GallIstans &e-

dita, Modena, afr. 

(5) L'Ommoo, op. cit. p. 25, dice in proposItoi e A la 

ele idipmas coem de Ias que este caballeen da 
005 066 relecion, yo be estado neutral o perplexo, non 

dubdando que El escriba doo lo verdad, preto que si-

' le Pedia. =ateado* es lo que toca de Is 
o Traprobana; peru llegado al capitulo .Lxvi. holgué de 

• ver to que diçe dei rey éhia é cibdad de Breney, pot, 

• que ai mesmo Johan Sebastian dei Cano yo le oy deeir 

O rumai lo mesmo que este caballero 

(6) Cf. Viaggio dal mare Fac.:fico per ta via dst roer‘ 

svsst fatto dal capitam, Ferrer Maldonade l'anna 1.08, 

tradotto da un ms. spagnolo inedito della bibliot. Ambro-

Meia da C. Atioucvm in Memarie dell'Istiluto',aziares& 
cl. Scienze morali, potifiche &c., Bologna, 1813, I, 

par. o', p. 67, nota a: rcNelle maschere del carnovale al dire 

• dei PIGNolun (pref.. alPopera Degli Dei degli andai° 

▪ vi era quella di Marco M ig li sue con rui maschera-

▪ mui chi coles nandre icei steavagand, alla quilo fe in 

▪ eegulto embuta quella di %urdia pez lo atem or. 

«sedo, 
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Una cosa notevole, osservata dal Lekvel nella Relacione dei Pigafetta, ma che si 

riscontra anche in quelle de' suai compagni, h che pih spesso erano ricercate le latitudini 

che le longitudini. Generalmente esatto riesce nella descrizione deite cose vedute; sebbene 

gli errori anche in ciô non manchino, specialmente quando vuol risalire alie cause dei fe-
nomeni veduti e spiegarle; cosi pure nella descrizione dei costumi di certi animal e della 

natura di alcune plante. 
Ad ogni modo ia Refaziam dei Pigafetta, come disse il Lesseps, è rimarchevole per 

le sue tendenze scientifiche e per averei fatto conoscere le avventure ed i risultati della 

memoranda spedizione di Ferdinando Magellano. A lui, che compilè vari lessici di pa-
recchi dei popoli visitati, si devono i primi studi linguistici sopra di essi. Cite siano esatti 

potè accertarsene r Amoretti, che li confrontè coa vocabolari fatti posteriormente da altri 
viaggiatori; lo possiamo anche confermare noi, che abbiamo confrontato i vocaboli patagoni, 
datici dal Pigafetta, coa quelli notati dal sottotenente di vascello Roncagli della spedizione 

Bove in Patagonia e nella Terra dei Fusco ed i vocaboli raccolti alie isole Filippine coa 

quelli contenuti nel dizionario italiano e malese dei Gaggino. (') 
Non tutti i vocaboli dati dal Pigafetta sono graficamente identici a quelli che i viag-

giatori venuti dopo di lui registrarono, anal alcuni sono affatto differenti. Ciè è facile a 

spiegarsi colla diversa maniera di interpretare ii suono di una voce, col diverso modo di 
scriverla ortograficamente, e plà di tutto, coll'alterazione, che subisce qualunque lingua nel 
corso di due secou i e mezzo. Imanto, non è piccolo vanto per il noutro paese, che ao 

suo figlio sia stato il primo a studiare le lingue dei Brasiliani, dei Patagoni e degli abi-

tanti delle Filippine e delle Molucche. 
Notevole é il passo deita Relacione in cai accenna ai modo usato in quei tempi per 

misurare ii cammino percurso dalla nave, sul quale varie opinioni espressero gli scienziati. 
Nê sono da passarsi sotto silencio i luoghi dove paria delia variazione magnetica e deite 

correzioni che Magellano faceva fare in proposito, deite nubi magellaniche, delia Croce 

dei Sud. 

Oltre alia Relasione dei suo viaggio ii Pigafetta ci ha dato un Tralialo sul: arte dei 

nazi:are. Ê multo importante, essendo una deite poche fonti dalle quali possiamo coco-

scere lo stato della scienza nautica all'epoca deite grandi scoperte. II Gelcicho) osserva 
che le regole dei Pigafetta sul dirigere la nave si basano sullo stesso principio di quelle di 

Lullo, e non sono percib meno inesatte. Egli ritiene che o il Pigafetta, pote versato nelle 

matematiche, le tolse dal Lullo, o che le regole Lulliane erano ancora in uso ai subi tempi. A 

nostro parem il Trattato salta nautita dei Pigafetta deve essere stato ii frutto deli' esperienza 
che egli fece in tre anui di navigazione e degli ammaestramenti avuti dai valenti uomini 

di mare e scientiati imbarcati sulla squadra di Magellano.<*, Questo ci pare di poter affer-
mace fondandoci ou quanto il Pigafetta stesso dice in diversi punti dei Trai/ato, uni quali 

accenna alresperienza fatta nelk cose nautiche durante il viaggio. Nessun dubbio perciè 

che le regole, da lui tramandateci, erano usate sulle navi spagnole. Molto probabilmente 

• 

(1)Glogrosphio mayo. dg', Brasone, 185 s, II, cap. nos, 
noM 230 e cap. 203. 

(o) Zr/feioso/rio italiwto o ~leso "overdolo ia 20 ma-
nual, pratico di convemozieno, Singapore, Denodava, /884. 

(3) Cf. L'infanaia della minutos otoodies lo RioisAo 
Marüliaro• higlid-agosto 2890. 

(4) n CASTA2/216DA, "leria cit. par. II, cc. t40 e e 

142 A, dize 052 l'astrologo Saleiro diede a Magellano 00 

suo lavoro ix trents capitoli rol quale si poteva in tre modi 
rilevare la longitudine. Nel quarto eapitolo si parlava dei 
modo di determinare la longitudine per Ia congiunciope 
delia luna cofie stelle flue e col sole. Il Pigafetta cepo» 
pure nel 82.0 Trattala tre metodi per tvovare la longinidine, • 
e fia questi vi 4 II predetto dei Saleiro. 
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egli non le raccolse tutte e si limitb a notare le pià semplici, quelle che nos richiedevano 

grandi cognizioni matematiche, perchè è poco probabile che almeno i principi fondamen-

tali delia « toletta », che nos si trovano nel Pigafetta, nos fossero noti is quest'epoca agli 
Spagnoli, mestre si sa che sei 1519 compariva a Siviglia ia Suma di Enciso, nella quale 

le regole delia « toletta o sono riprodotte e riferite non piè alia corsa, ma ai meridiani ed 
ai paralleli. Degli istrumenti nautici che si trovavano sulla squadra di Magellano, e dei quali 

vide l'uso e potè servirsi il Pigafetta, diede l' inventario il Navarrete.<0 Ancora nos si ado-

peravano ia ballestriglia, nè ia « corredera o, ossia il loch. Tutto il corredo d' istrumenti 

si riduceva a bussole, compassi, astrolabi, quadranti, curte e orologi a sabbia. 

(1) Cofraizaz dl. IV, 179. Cf. G..., Z A wafterto d'Amerke e toftro C, Gorizia, z 89o. 
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CAPITOLO III. 

EDIZIONI E MANOSCRITTI IN CUI SONO CONTENUTE SE OPERE DEL PIGAFETTA 

E DISCUSSIONE SULLA LINGUA NELLA QUASE LE DETTC, 

37 

o. Reid:iene di Antonio Pigafetta sul primo viaggio di circumnavigazione è da 

noi posseduta in tre edizioni a stampa ed in quattro manoscritti. 

Delle edizioni una è in francese e l'altre doe in italiano. Comincieremo 

a parlam della francese come piè antica, piè corretta e piè completa dell'altre, che sono 
raduzioni di essa. Anzitutto s' ha da dire che è molto rara, tanto che, probabilmente, in 

talia non si trova che la sola copia posseduta dalla biblioteca di Brera a Milano. È un 

volumetto in piccolo ottavo. Consta di otto carte non numerate, compresa quella dei 

titolo; settantasei carte numerate (la 71, invece di questo numero, porta 181); quattro corte 

non numerate comprendenti, 

Post cap. mu. Aucuns mo Io do peuple de liste de Bresil, 

Post cap..8. dors de g  de Pataghone; 

Pose eap..lot. Mota riu peuple more de Ta dore; 

Tables de encenes materies contenues en cest extralct. 

È diviso in centoquattro capitoli, scritto in lettere acre gotiche, coa note nel margine; gli 

ultimi quattro fogli sono in caratteri romani. Si intitula: 

Le seyerge et ~atoe fakt par ler .Espatreole tf tela do Aletteerra. da Gd« «diz est treme alai« 

woyagy, do, roys dia:lese do leve írnewsowneext et molde« do siero, se« "'Will'', »Unos aos« cum privilegio. 

ou les vend a Paris eu la matam de Elmo,, de Colines,(0 »retro lure de botim:mito de Feri, demourant es, la rue 

Selei lehao de %aduais, a lermelgde du Soleil dor. 

Nella carta seguente, prima ele cominai la narrazione, si trova: 

Le se"p et eavigetlen aux ido de Motheeque descrit et foice de noble homme Anthoine Pigaphetta vineentin, 

chevalier de »ode., presentee a Phillppe de Villiers Lide Adem grant maistre de Rhodes. commence ledice eeyege 

lan mil einq cens dix neuf et de meou, mil .Ceget-intii. le huytiesme iour de septembre. 

Come si tiscontra dalle parole con cui finisce: 

Cp finit lextraict dudict live translate de italien en francois, 

dal Ramusio e dal confronto coi manoscritti contenenti l'opera dei Pigafetta, questo libro 

non è che un riassunto di una copia della Reksaione dei nostro viaggiatore scritta in ita-

liano. Noa porta nome d'autore, nè data. 

(0 Veda= Simone de Colinm pubblicè P ultima sua opera nel 1546; i moi medi deordati io im'opera dei ri io. 
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II Ramusio scrive che Maria Luisa di Savoia, alia quale, come lui dice, fu presentata 

dal Pigafetta una copia dei suo libro, 

 commisse ad mu mediano filosofo parigino detto m.nm Iacomo Fabro, che haveve etudiato in Italie, che lo ha, 

dum« h, lingua fremem. questo valera' huomo (credo per fuggir le (afica) ne tece solemente un &cromam lardeado 

la dimro quelle core che gli parve, II qual, stampato in francese molto acorre= ne 8 venero elle muni. 

E nell'Av v is o ai 1 etto r e dell'edizione italiana della &kik« dei Pigafetta, starn-

pata nel 1536, si trova scritto: 

 et detto libm fu abbredato et andooso in língua fra.tae per un dotlimim0 philoado deito mesa. lecopo Fabri 

in Perigi ad identia deita madre del re cloral/ao/mimo manam& Ia regente, elle gude P dedo causam ne 

haveva farto un presente. 

La data della stampa è incerta; perè siccome da questo sommario si deduce che fu 

stampato dopo che ii Pigafetta dedicè la sua Relazione ai gran maestro di Rodi, l'epoca 

potrebbe estere compresa fra l'agosto 1524, tempo pifi approssimativamente vero in cui 

dovette essere stata fatta questa dedica, e il i6,11 anno in cai venne alia luce la prima 

edizione italiana. 
li Thomassy, per i difetti che ha questo sommario, non crede che ii Fabri abbia facto 

la traduzione per incarico delia reggente di Francia, nê sopra il codice ad essa presentato, 
perchè ciè sarebbe stato certamente accennato nel libro, se non altro, per dar piú risalto 

ed importanza ad esso. Egli crede invece che sia stato tradotto da una Relazione secca-
mente riassunta e mandam d'Italia da qualche novellista contemporaneo. 

Passiamo ora alie edizioni italiane. Una, molto rara, 6 dei 1536, e l'altra si trova nel 

volume primo dele Aravigatiotei si viaggi dei Ramusio. La prima ha per titolo: 

11 viaggio JI:go da gli Sfispoirall • ton. a '1 monda. coa gratia per annt met. .1536. 

Non porta segnato nè ii luogo d'impre-ssíone, nè il nome dei tipografo, nè dell'autore, 
ma generalmente si ritiene stampata a Venezia. La copia da noi veduta si trova alia bi-

blioteca di San Marco a Venezia e deriva da un legato di Girolamo Contarini dei 1843. 
un volume in-quarto, che consta di cinquantadue carte non numerate: una per l'inte-

stazione, tre per l'Avviso ai let tor e, dodici per la lettera di Massimiliano Transylvano, 
trentacinque per la Relazione di Pigafetta (divisa in centoquattordici capitoli, col numero 

segnato in margine, menu il primo, che si trova nel mezzo della pagina sopra il testo; 

ogni capitolo, per distinguersi dal precedente, comincia coo maiuscola molto grande), ed 

una infine per i Vocab o lar delle lingue dei Brasile, dei gigante patagone e degli.abitanti 

di Tidore. Sopra questa carta, in alto, è scritto: C a p ito 1 o .vi. 

Dali' Av v is o ai le tto r e e dal confronto del testo delia Relazioree dei Pigafetta, edita 

nel 1536, coa quello francese, attribuito ai Fabri, si rileva che il primo 8 una traduzione 

dei secondo. 
In confronto dell'edizione francese, l' italiana ha molto minor valore, non solo per es. 

sere traduzione, ma perchè l'autore di essa non si è limitato soltanto a tradurre, ma si 

permise anche di riassumere la già abbastanza compendiosa edizione francese, omettendo 
ed alterando nomi di luoghi, persone e cose, che in questa si trovano. 

II testo della Relazione edita nel 1536 è uguale a quello dei Ramusio, mono qualche 

variante di forma nei vocaboli. L' Av v iso ai let tor e ê perè pii lungo dei D is c or so 

([1 Da, wevigalárni ri nig& dt. 1,. 3460. cedente edhlone italiana dei 1534 che puna per Inalo: // 

(o) L'Harrusen, Bülte». morte. ~Miá. p. 3,6, alta, sággio fruo dagli SM:ardi afame al monde, Fenecia, 

sulla fede dei Livres p. eg, o. 143, una pr.:- 1534. 
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dei Ramusio, premesso alia lettera di Massimiliano Transylvano, alia Relasisve dei Pigafetta 

ed alia Narrativos di un anonimo portoghese, contenuti nel primo volume della raccolta 

delle Nave:gale:mi el seiaggi. Variano anche queste edizioni nella divisione delia meteria. 
Nel testo dei Ramusio, stampato nel 1550, non vi sono partizioni; quello stampato nel 1563 

è ripartito in capitoli, ma in modo diverso. 

Di fronte a queste due opere col testo identico, sorge la questione: il Ramusio 6 au-

tore di tutt'e due? Oppure ha riprodotto l'edizione dei 1536 nella sua opera? Noi siamo 

piuttosto delia prima opinione. Difatti ii Ramusio dice nel Discorso succitato riguardo 

ai sommario del Fabri: 

 ii quale [sommario] etampato hi Emace« Solto remedo «avoado elle meei et questo... habbiamo coleto 

agalvegere in quarto volume di viaggi. 

Ora se il Ramusio, come 6 da dedursi da queste sue parole, ha fatto lui la traduzione 

dell'opera dei Fabri che si trova nella raccolta delle Navigationi el viaggi, deve essere 
stato l'autore enche dell'edizione del 1536, che da quella non differisce. 

Nella biblioteca Universitaria di Fadava si trova in mi manoscritto il testo dell'edi-

zione del 1536. Porta per titolo: 

~Retem meada dei sopra dello Maggie ernale misse e•fitesaareate Axtenk "sofre& Mentims aaveller di 
Rã." it pele ad si Mai, a era serie» st emereadiesisas arme mestre di Riad! *reser Fhiliftfte di VitHers 

Plekadaass et eminetessi net .e.rat. ii rigor» alli .7. dl ealeadre. 

Ê un codice cartaceo del secolo avio, di quarantotto cante, contenuto in una miscellanea. 
Manca l' A vviso ai lettore, che si trova nella edizione del 1536. Crediamo si trovi 

per la prima volta nominato da Pietro Amat di S. Filippo.(0 

Ora veniamo a parlare dei manoscritti. II frate Angiolo Gabriello di santa MariaW 

se menziona due, esistenti, uno nel mosco Saibanti di Verona col titolo: Deita vavignaione 

intento ai ~da, e l'altro nella biblioteca Vaticana di Roma. Aggiunge poi che non è 
noto cib che avvenne dei disegni e delle pitture che, in un cogli scritti, donè, a detta dei 

Giovio, ii Pigafetta ai pontefice Clemente VII. L'Amoretti, basandosi sopra queste asser-

alcei, fece delle ricerche. Riguardo al manoscritto che doveva essere a Verona ebbe in 
risposta dal signor Benedetto Delbene, aflora segretario perpetuo delle pubbliche accademie 

delle Belle Arti e dell'Agricoltura e Commercio in quelha città, che una tale opera non si 

trovava registrata nè sai vecchi nè sai piè recenti cataloghi del museo Saibanti. Anche 

le ricerche alia Vaticana di Roma non diedero migliori risultati. 

Perè, se non ci fu possibile di rinvenire il desiderato codice, siamo forse giunti a 
sapere perchè si sparse la voce che esisteva un codice del Pigafetta alia Vaticana. Difatti 

nel catalogo dei fondo Ottoboniano di quella biblioteca si trova indicata un'opera di Filippo 

Pigafetta Salta inviveibile amola di Filej5p Il. Una poco diligente scorsa nel catalogo 

pub aver fatto ritenere che questa fosse la Relacione dei viaggio di Antonio Pigafetta. (l) 
I manoscritti esistenti, come abbiamo detto, sono quattro, tre francesi ed uno italiano. 

Tutti appartengono ai secolo xvi. Dei francesi, due si trovano nella biblioteca Nazionale 

di Parigi e il terzo a Cheltenham nella biblioteca di sir Thomas Phillips; il manoscritto 
italiano si trova all'Amlirosiana di Milano. 

(r) Cf. Rendi tiagraRei e ôiitirgrafti cit. I, 262. rime delPigektta, a c. 258, Ameassimi cariem eavate da 
(a) b'itiletons degli sieentioi ole. diwersi auferi. Dal Viaggia alteroso ti meado dl 
(6) Nene biblioteca Caminham dl Roma G =I 65,8, Anemia Piga/alia Vimeliese anediem di Re& E • c.a61, 

35,, A, 18, condene aleune medeie tratte deli. Reta- Viaari. aliam R mede di Ferdiaande dragisgilanes. 
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I manoscritti francesi di Parigi portant, nel catalogo rispettivamente i numeri 565o 

e 24224. Ambedue appartengono alia seconda metà dei secolo XVI; pià antico perè 

quello che porta il numero 565o; esso faceva parte delia biblioteca dei re, nella quale dovette 

entrare nella seconda metà dei secolo scorso, ove aveva il numero I0270 B, ed 6 nomi-

nato dal Montfaucon.(0 Di questo manoscritto paria anche ii frate Angiolo Gabriello di 

santa Maria, @, ii quale riteneva che fosse Foriginale dei Pigafetta, scritto in italiano, e da lui 
presentato a Maria Luisa di Savoia. L'Amoretti credette che questo manoscritto fosse il 

sommario dei Fabri, per essere scritto in lingua francese. ii secondo manoscritto portava 

il numero 68 nel fondo La Vallière alia biblioteca Nazionale di Parigi e proviene dalla 

biblioteca dei duca de La Vallière dove aveva il numero 4337, 3,(') 

Ii manoscritto 5650 porta nela carta a ii seguente titolo scritto in inchiostro 

Natdration a drareuvrturat de Ia ~ir taporiners faiar par mo), Anthrytu RipaphOr rofruratin rdeoaRier 

La dedica, nela carta a, è pure scritta coe inchiostro rosso: 
Anthoine Pigaphete patride viacentin et chevelliar de Rhodes a illmtrisnime et tree excellent seigneur Phillippe de 

Villers Lisleadam, inclite grant maistre de Rhodes, soa seigneur osservantimime. 

scritto ou carta; ha centoquattordici carte di 303 millimetri d' altezza per 203 di 

larghezza. Le carte geografiche sono mediocremente eseguite. Ha una legatura di ma-
rocchino rosso. La scrittura é accurata. Le iniziali sono in inchiostro rosso o azzurro, 

senza ornamenti. Nua porta traccia di antico proprietario. Una mano dei secolo xvii 

ha messo le note seguenti in margine delia carta 7 5: 

La terra dite de Versin est co qui s'apeRe aujourdhuy Amerique meridionalle, 

e nel margine della carta 8: 

Raison pour laquelle me habituas de Ia terre de Verzin mangent leurs ennemis, 

e nella carta ao a, in faccia della Ieggenda: 
Cy optes est depainct le destroict de Patagonie 

le parole: 
Le destroit til Pamgonie, ii est vrapemblable et y a grand aparence que eest le destroit de Magellan. 

Vi sono alcune cancellature. La Rolado= finisce alia carta 96A, dove si legge: 
Le chevallier Anthoine Pigaphette. 

Il resto 9 occupato dalla descrizione delia sfera. In fine di questa si legge pure: 
Le chevallier Anthoine Pigaphette. 

Ii manoscritto 24.224 porta il titulo scritto in inchiostro 

Navigatia. ditenreffent dr Ia Judie sVerieure faia ISar may Axthoine Plgapheto vittert"chwaliar de R 

Ii titolo dela dedica h scritto al disopra ed in inchiostro nosso: 

Anthoine Pigaphete, patriota vincentin et chevalier de Rhodes a illustrissime et Ires °meneia *cigana Philippe 

de Villers Lisleadam, inclite grelai maistre de Rhodes, son seigAeur osservatissime. 

È scritto sopra pergamena coa moita cura; tutte le iniziali sono miniate e .le carte geo-

grafiche che vi si trovano sono bene eseguite. È legato intieramente in marocchino verde 
e dorato sulle costure. Ha centoquattro carte di 270 millimetri d' altezza per 187 di lar-

ghezza. La Refaziam finisce afia carta 86 A: 

Le cheyalliec Anthoyne Pigaphette. 

(,) Bildietlera áRlioldreartm, Parisfis, 1732. (3) C£ Catalogam dr la Oidliadidpar d. dar de La 

O) Op. cit. !Ores M i 31. 
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II resto dei manoscritto è occupato dalla Deserifitiow de la sp[k]ere. In fine si legge pure: 

Le chevallier Anthoyne Phigaphete. 

II manoscritto 24224 6 stato probabilmente copiato da quello che porta il numero 5650. 
Diverse ragioni lo provano. 11 manoscritto 5650 6 certo plà antico, ed un esame compara-

tivo non lascia alcun dubbio a questo riguardo. Contiene poi un certo numero di passi che 

il copista dei manoscritto 24224 non ha trascritti. Le frasi, l'ordine deite parole, le forme 

ortografiche, sono ad un di pressa le stesse in tutti e doe. Le carte sono in entrambi nel 
numero di ventitre, e occupano lo stesso posto relativamente ai testo, mentre nel mano-

scritto Ambrosiano si succedono bensi nello stesso ordine, ma non tengono lo stesso posto 
nel testo. 

Ii manoscritto 5650 fu oggetto di qualche correzione di data posteriore a quella deita 

copia dei manoscritto 24224. Due fatti ne stanno a riprova. 11 copista dei mano-

scritto 565o aveva messo per errara a carta 28: « Les seigneurs de les gentz estoit vieil e, 

invece di « Le seigneur » &c. Questo errore fu correm, nella revisione cassando i duo s. 

11 copista dei manoscritto 24224, che dovette scriverlo prima deita correzione, ha messo a 
carta 22s la lezione errata. Il copista dei manoscritto 5650 a carta 49 2 aveva messo: 

« menassant de I a chasser » &c., invece di 1 e che occorre. Questa parola è stata cassam 
e corretta. Il copista dei manoscritto 24224 a carta 40 s ha messo 1 a ed ha commesso 
cosi un grosso errara. 

Convien perb notare che in un caso il manoscritto 24224 6 preferibile ai 5650, quando 
a carta 40 II traduce < Sabato » dei testo Ambrosiano, mentre nel 5650 si trova soltanto, 
a carta 49 o: « Incontinent que ». Ciè puè far supporre che il copista dei manoscritto 24224 

avesse sotto gli occhi nello stesso tempo un altro testo oltre il 565 ooppure una deite edi-
zioni stampate deita Rekelione di Pigafetta. 

Nel manoscritto 24224 sono omessi o sottintesi alcuni dettagli di carattere porno-

grafico. Tale osservazione fu fatta per la prima volta dal Thomassy, ii quota suppose 

perciè che questo manoscritto sia stato quello offerto a Maria Luisa di Savoia. Esso non 

contiene i vocabolari deite lingue dei Brasile e dei Patagoni, che si trovano invece nel mano-
scritto 5650. 

Ii terzo ed ultimo manoscritto francese 6 nominato, crediamo per la prima volta, dal 
Thomassy, it quale lo vide dal signor Beauprè a Nancy e na dette una descrizione, ripor-

tando anche alcuni passi di essa. II Libri crede che in origine sia stato in proprietà dei 
cardinale di Lorena.(') Dalla biblioteca dei signor Beauprè passei adie mani dei signor Potier, 

libraio di Parigi, e da questi, nel 1855, nelh collezione Solar, nel catalogo deita quale si 

trovava indicato ai numero 3238. Causa il fallimento dei Solar, nel 1861 ii manoscritto 

venne in potere di un libraio di Londra. (') ti canonico vicentino Pietro Marasca tentè di 
acquistarlo per la biblioteca deita sua città. Perciè si pose in relazione coo persone di Nancy 

e pai di Parigi, ove era in allora passato ii codice. Ma tutto fu mutile, e dopo che fu 

portato a Londra, perdette ogni traccia di esso. Secando l'Harrisse, dal libraio di Londra 
questo manoscritto sarebbe stato ceduto ai Libri, nel catalogo dei quale si trova minutamente 

(1) CL Cato/arre de la perde reenvie et Ia pies Jen., copie =Impune de la Nadou de son voyage que PL 

derme de kl alheei« Liári, z86s, p. qe, n. 416:a On o gafetta avaIt adaeyéeu.o doo de Lortalne,comme Vamucci 
:volt aur la page en regard Ou titre que co manuterit a o (au commencement Ou même sièc(e) ava(t adressé oe, Iet. 
s apparmou secrétaire Ou cardinal de Lorraine et • Iras sur l'Amérique à na autre duc de Lonnine s. 
• qu'en teao il était dans lo couve. de Saint-Léopold de (a) CL 77ss first royege remei de renerld dl. p. 

• Nency. II 7 a tout Seu de supposer que ene IS la (3) CL MORSOLDI, Elegia ali Antseels ~eia eit. 
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e con cura descritto sotto il numero 456. Ora si trova a Cheltenham, nella biblioteca degli 

eredi di sir Thomas Phillips, dal quale lu comperato. É intitolato: 

Naveguei« d dereemremesd de la Indi• superem,' se fess de efoluqm (eis) en ~semi 

laica par Antoyve Plgaphéte, chmallier de Rhoden o:0mm~ es len mil .v.• et .x1 

In seguito si legge la dedica: 

Asma. Piemphéte, ~ele ~Min et chevalier de Ithodee, 
Rilhem de rIle-Adarn, adite gread—mallre de Rhodm, eon mignenr macrese 

colla divisa e Neagecito o. 

benissimo scritto sopra purissima pergamena, con belle in oro ed a colori. 

Ha ventitre magnifiche carte geografiche egualmente in oro e colori, di una esecuzione 

multo ricca. II Libri lo definiste senz'altro un rnanoscritto principesco. o 

Per un momento si ebbe l' idea in Francia, sei 1853, di pubblicare i testi francesi.o 

li progetto perb nua ebbe seguito. 

emellent seigneur Philippe de 

Diciamo ora dei manoscritto di Milano. II Ciscato crede che sia stato procurato al fon-

datore dell'Ambrosiana, ii cardinale Federico Borromeo, da uno di quegli uomini dotti 

ch'egli spediva, come narra il Manconi, (e) in ogni parte d' Europa a far incetta di antichi 

libri e manoscritti. 
un volume semplicemente rilegato con sovrapposta carta di color legno nono ve-

nato e raffilato nei margini; è alto millimetri 273 e largo 204, ed ha la grossezza di mil-. 

limetri 28. Nell' interno dei cartone si legge 

Ce livre es: du chevalher de Ferrete. 

Due cavalieri gerosolimitani di questo nome vissero ai tempo di Villiers de l' Isle Adam, 

il primo nei 1513, secondo nel 1522. É probabile che ad uno di essi abbia apparte-

nuto ii codice. É in carta ordinaria di cenci. Consta di centoquarantadue carte, la prima 

delle quali serve come foglio di guardia. La seconda porta il frontispizio 

Madri, dee Mondo ~VI ma lese:um defume seofterti, deuritte da Antonio Pigafeta vicentino eavaglier dl Rodi. 

Poi seguono altre due carte in bianco, incominciando cosi della quinta la numerazione, se-

gnata in lapis sopra ciascuna carta fino alia nonagesimaseconda, con cai finisce il mano-
scritto. Le altre quarantasei carte, nos numerate, sono tutte in bianco. Dalla carta c 

alia 80 si stende la Relacione dei viaggio; dalla carta 80 alia 62 vi sono Alcune regule 

culfarie della navigasiona precedute da un disegno delia sfera, che nei manoscritti francesi 

di Parigi sono intitolate 7'rallato della sfera. Molte carte della parte manoscritta portam' 
anche un secondo numero, nel retto o nei verso, segnato in inchiostro, e che sarebbe invece 

quello delle pagine; onde parrebbe che la regolare numerazione, sopra indicata, sia stata 

fatta per supplire alia precedente incompiuta. Le prime carte sono qua e 19 bucherellate 

dal tarlo. Le perfettamente integre cominciano dalla diciannovesima. Alquanto tarlate 

sono parimenti le ultime nove carte in bianco. 

11 testo ê scritto in carattere romano minuscolo, e adie pagine intere conta ora ven-
tiquattro, ora venticinque ed anche ventisei righe. Ad ogni capoverso vi ha un piccolo 

distacco dal precedente. Come nei libri a stampa, le pagine hanno quattro margini abba-

stanza regolari. Ii superiore 9 di circa millimetri 22, ma in generale piè largo nelle pagine 

(e) Ci dispiace di non poter dare una pia completa deuxi-

sione di questo manoscritto, promessaci dagli medi 

ma che finora non avemmo. 

(e) Cf.lielleHe eie /a Sustai ds plograpkie, Pada, ninem, 

38. 
(3) CE ~Nesse cal. 
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contenenti le tavole. L' inferiore è di 50 millimetri, ma varia assai spesso, specialmente 

nelle tavole, dove, per lo piè, è minore. Ii margine interno è di 27 millimetri e 

l'esterno di 40. 

Le carte geografiche contenute nel manoscritto sono in numero di ventitre, e si trovano in-

tercalate nel testo. Sono tracciate a rettangoll; e il mare che forma, si pub dire, ii fondo di 

ogni tavola, è rappresentato da una tinta azzurra. Le terre sono di un colore piuttosto 

oscuro e che somiglia a quello dei cioccolatte; in quelle di qualche estensione veggonsi 
dipinte a brevi distanze parecchie montagnole di color verde. Bianche sono le case o 

capanne degli abitanti, con qualche rara crocetta. V'è pur dipinto un « prao e, barca di 

quei paesi, con due uomini, e l'albero dei garofani a carta 53. Le denominazioni delle 

terre sono, quasi sempre, scritte sopra fascette bianche, a foggia di nastro, e per le isole 

piil piccole, sono tracciate sul mare. 

II nord è sempre a piè della carta, mentre ii sud è in alto. Di questa disposizione 

dei punti cardinali si hanno altri esempi in carte dei secolo 

In queste carte sono disegnate la parte australe dell'America, le isole dei mar Paci-

fico e delle Indie orientall toccate, vedute nel viaggio od almeno indicate come non lon-

tane dal Pigafetta. 

A meglio illustrare il testo abbiamo riprodotto tutte queste tavole, riducendone alquanto 

le dimensioni. Pilt che vere carte geografiche o marine, sono degli schizzi topografici che 

ii Pigafetta dovette forse trarre dai disegni delle nuove terre vedute, che i piloti di Ma-

gellano non avranno certo mancato di tracciare. <o 

Di questo manoscritto l'Amoretti ha fatto una edizione in italiano ed una in francese, 

che poTivnero tradotte in altre lingue. Egli « per non annoiare e ributtare ii lettore o, 

ne ha ridotto « a buona ma non ricercata lingua italiana o il testo. Si fosse accontentato 

di far ciè! Invece lo ha rimaneggiato in tutti i modi, trasponendo dei passi, supplendo, 

dove non capiva bene, col Ramusio e coll'antica edizione francese. A cib si aggiunga 

che non sempre ha riprodotto perfettamente lI pensiero dei nostro Pigafetta. Valga un 
esempio per tutti. In un punto dei manoscritto è detto che gli abitanti dei Brasile scavano 

le barche acnn menare de pietra cioè con ascie di pietra; l'Amorettio, scrive inveee che 

le barche vengono scavate « col dimenare di pietra tagliente o. Delle Regale sal! arte del 

navigare si accontentè di dare solo un transunto. 
Data una cosi imperfetta riproduzione, si pula dire che ii manoscritto Ambrosiano con-

tenente la Reletakne dei Pigafetta fino ad ora è rimasto medito. 

Nel 1874 fu fatta una edizione inglese dell'opera dei Pigafetta dalla Hakluyt Society di 

Londra. L'editore, invece di scegliere uno fra i diversi codici Pigafettiani e pubblicarlo inte-

gralmente, ha cucito insieme alcuni capitoli cratd dai codici francesi con altri tratti dall'edizione 

dell'Amoretti. Le Regale sulf arte della nave:enrima furono riprodotte dal sunto dell'Amoretti. 

Altre edizioni erediamo non ce ne siano. 

(1) Per tegionitipografiche non .18 potuto metterle, nella 

ripoduaione del testo della Miariam, nel posto preciso che 
«empano nel manmcritto Autbrmituo. Vordine per.) fu 

sempre conmrvato. 

(o) Primo viaggio istorteo s/ dá* tareadas., ~ia 
nweaglio da/la navigaziore, elle Ardis oriental! der Is 

. ais d'ouidenle, falia dal cavaliere ANTONIO PICAFSTTA 

PéldriZiO viceldino, «alia squadra dai capilano Magagliams, 

argli anel rprp—xpee, ara pubblicato per la prima volta, 

tratto da un codioe maaoscritto della biblioteca Ambrosiana 

di Milano e «medem di MAC da CARLO AmOsturn, Matem 

del salienta Ambrodano, coa mi elemento del Trattate di 

wavigasione de/lo stemo autore, Milano, G. Galeassi, doo. 

Premie, voyage aula+, au mende.par le ehevalier FRAN» 

CASCO ANTONIO PloasErra sur feseadre de Magellan,pán-

darei les années r/19-2o-21-22, suivi de l'extrait do Trete! 
di egavigalioi da même auteur et d'une notice sur le che,. 

Marin' , de nabais, avec la description de men globo terrena% 

omé de curtes et de figures, Pafis, 5. lanam, hm 00 30800). 

(3) Prime rara* cit. p. .8. 
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Ora si affaccia subito una questione finura molto controversa e molto importante. 

In quale hngua scrisse ii Pigafetta la Relazione dei suo viaggio nella italiana o nella 

francese? 
II Thomassyw sostiene che ii Pigafetta serisse, è ben vero, la Relacione in pià lingue, ma 

il testo preferito fu ii francese. Egli cerca di convalidare la sua asservione colla grande diffu-

sione, a quei tempi, delia lingua e dell' influenza politica francese in Italia e specialmente in 

Toscana; facendo notare la correttezza dei manoscritti francesi, rimarchevoli per una chiarezza 

di stile, che non si trova superiore nei migliori scrittori francesi dei secolo xvi, mentre l' ita-
liano dei manoscritto Ambrosiano è una bizzarra miscela di italiano, di veneto e di spagnolo, 

in cui nos si deve ricercare l'originale dei Pigafetta; per il motto francese sulla casa dei 

Pigafetta a Vicenza; perchè l'opera fu dedicata ad un gran maestro dell'ordine Gerosoli-
mitano francese') e perchè la francese era la lingua ufficiale di questo Ordine. Conclude 

coll'osservare che ii sommario attribuito ai Fabri, come erroneamente dice ii Ramusio, nos fu 

tradotto dal testo presentato dal Pigafetta a Maria Loisa di Savoia, nè stampato per suo 
incarico, perchè nell'opera vi dovrebbe essere un censo relativo a cib, e facendosi questa 

domanda: se la Relazione originale dei Pigafetta era redatta in italiano, perchè fu tradotto 

in questa lingua, nell'edisione dei 1536, ii sommario francese dei Fabri? 
Coo queste ragioni pareva ai Thomassy di aver risolto il grave problema e finiva di-

cendo che cosi ii Pigafetta aveva onorato la lingua francese ffun monumento unico, mediante 

la Relazione de/la prima navigazione intorno ai mondo. 
L'HarrisseW è della stessa opinione dei Thomassy, considerando anch'esso che la nar-

razione era dedicata a Villiers de l' 'sie Adam, ii quale era francese e che francese era 

pure la lingua dei cavalieri di Rodi. La stessa opinione espressero Ferdinando Denis, wii 

yivien de Saint—Martinw ed ultimamente il Guillemard,w ii quale dice esservi delle ragioni 

che fauno supporre che fu originalmente dettata in francese. Le ragioni, che saranno 
quelle probabilmente dei Thomassy, non le espone e si limita a dire elle sono troppo lunghe 

perchè egli possa discuterle nel suo lavoro. 
Diametralmente opposta è l'opinione di coloro, i quali ritengono che il testo originale 

delia RelamMee dei Pigafetta fu scritto in italiano. Uno di questi è ii Morsolin,w ii quale 

crede che 

 Puso della ling« italiana, rem pitt comune a que. tempi per 'afamam questione machete dal Trimino; la sol-

leeltrsione dl saiverelemeraviglie vedete, bata • da Clemente VII ai Plgafetta; ia verdone compendia°. che, a teatImo. 

Mansa dei gamusio, trasse u Fabri dall'esemplare inviato dall'autore a Luigia di Savoia, sono argomenti bastevoli a 

• che il Primo viaggio intorno ai globo na Ouso dettato nella matema amichè ndla ling= trancem; e che Ido. 

°odiei della biblioteca Imperiale dl Parigi del pari cie quello conservato toi tempo a Nancy e caduto di Ermo in mano 

ad un inglese, «I devono reputam tradudoni plinto.° che esemplari dell'originale. 

Il conte Giovanni da Schio combattè gli argomenti messi innanzi dal Thomassy, soste-

nendo che Pigafetta scrisse in italiano. Egli dice che: 

io 11 uumosinitto italiano, solo in questa angus tna i qn000ru, é urino in vemacola Nos ê naturde che egli 

da una tradmione degll altd, non usandosi far tradusioni in dialetto da chi non aclive per burla. Si sa dz. Fabre 

(1) Cf. op. dl. XX, z65 ag. 
(1) O. discend.ente del nastro viaggiatore, 

Pipitem, dedicê il suo Itinerarie da Mana a Cadelal. 
»fole, trampato In italiano, ad un inglese, .al cavaliere 

Eduardo Seymer conte tYllertford e signore di Beau 

Champe. 

(3) Cf. BN/Isa. amada amassam Add. p. 08 sg.; 716. 

diseavery eef Hera dneeriea &e. by El. »ARREIE" Paris, 

Walter, London, Henry SteVerlb and Soe, 189s, p. 438. 

141 Vueltas"; hieteire deserifflien de Ana Ia 2~1«, 
Portugal, par FERDINAND Dama, Pada, Virada Didot, 

5846, pp. .05-u07. 
(g) Histoire de la géograftlde ri der depravei., :Ara-

ilaigaes &c., Paris, Hachette, p. 3159, nota z. 

(6) TM nie ef Ferdinand elagellan os. p. 545. 

(7) Meg* de Amando Pkafrlea cia 
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pubblicd una tradusione dali' italiano In &micose. Egli non l'avrebbe fatta se fome ~leo in quella angina nientemeno 
che Pautograto. eu Sihannossrrigli reommdie favorr per ccedmeohe.oU.cmefl mossofooacrsoriaroprimnche 

nascesse li viaggiatore. 

Tra queste due contrarie opinioni ve n' è una intermedia, che cerca di conciliaria. Ê 

sostenuta nell' Introduzione all'opera dell' Hakluyt Society: The ficai voyage round ide world 
ey ellagellan. In essa si viene alia conclusione che ii Pigafetta dovette scrivere la sua 

Relacione in italiano ed in francese. I manostritti francesi, secondo l'autore dell' Introduzione, 

lord Stanley of Alderley, oltre che per altre ragioni, per la fraseologia, devono essere stati 

composti in francese perchè, se fossero stati tradotti, ciascuna parola italiana sarebbe stata 

volta.ta colla corrispondente francese; mentre invece si trovano usate molte parole italiane 

nos solo, ma anche di qualche dialetto. Egli spiega questa sua opinione col dire che ii 

Pigafetta, non avendo pronta una parola francese, se metteva una italiana, come « calcagno 

per « talon ». Ritiene pai che ii manoscritto Ambrosiano sia pure opera dei Pigafetta, 

giacchè quella mistura di parole è pila naturale in chi ha fatto un si lungo viaggio sopra 

una nave spagnola, che nos in un copista o traduttore italiano. E la conferma per lui 

che ii Pigafetta abbia composta nu' opera in italiano, è la lettera coita quale domando la 
proprietà letteraria ed il privilegio per vent'anni. 

Un' opinione che collima con questa, è espressa dall'Amat di S. Filippo, ii quale 

ritiene che ii noutro viaggiatore, cercando di farsi conoscere, abbia dettato in ambe le lingue 
la sua Relassone, e che quella francese, come ultima compilazione, sia stata aumentata e corretta 

e quindi sia riuscita pià compiuta, nello stesso modo che ii manoscritto donato da Marco Polo 

al sire di Cepoi era pià ricco di noticie che nos la relacione da lui dettata a Rusticciano da Pisa. 
Tale era lo stato delia questione a questo riguardo quando abbiamo intrapreso ii nostro 

lavoro. 11 cèmpito perciè che ci siamo prefisso fu di tentare di risolverla. 
Prima di tutto abbiamo confrontato ii manoscritto di Milano cos le due lettere autografe 

che ci rimangono dei Pigafetta. to Da tale collazione ci è risultata una cosi perfetta identità 

di atile e di lingua da ritenere questi documenti opera di uno stesso nobre. 
Non si è potuto stabilire dal confronto calligrafico dei carattere deite lettere con 

quello del codice, se quest'ultimo sia anche stato scritto dal Pigafetta di sua propria mano. 

Siamo perb convinti che ii manoscritto Ambrosiano nos deve essere stato una delle migliori 

redazioni della Relacione del Pigafetta. Dai manoscritti di Parigi, che, come vedremo, sono 

una traduzione dali' italiano, ci è risultato che dovette esistere una redazione pià corretta 
di quella del codice di Milano. Di fatti, mentre in una lista di vocaboli di questo mano-

scritto trovasi la parola « seruzo» invece di struzzo, sei testi francesi ii traduttore nos 

avendo trovato un vocabolo nella sua lingua per tradurla, la riporta tale e quale, ma scritta 
correttamente. Cib fa ritenere che egli dovette avere innanzi una copia manoscritta della 

Relazzone di Pigafetta in italiano pià correcta dell'Ambrosiana. 

(1) CL In Appendice i documenti vr e mut. 
(s) L'AkOnnrir, op. cit. p. sr., alce in propositot 

• L'enalitissimo nostro Saffi, it quais nel 1755 forint) un 
«num° catalogo dei manoscritti di questa biblioteca, 
• v' ha apposta la nota: " ed è foral Poriginale. " Ma 

lo mut tutto cid opino non onere questo nostro codice 
• che una copia d'alcuno di qual11, che a' mentovati per-
sonaggi sono stati presentati. E cid mgomento: se dal 
• vero 11 nome di P iga fe t a cosi scritto nel Moio e 
• alla testa della lettere dedleatorie, e ceder pai tu fine 
a dei Negas aottoseritto Pagapheta e dopo II Txadak 

cdl werokazions Pigaphetta; V dal vedere II codice 

•pleno seppo d'erreel, non solo d'ortografia, ma ben 
• enche di lingua e di sintassi, ch'el rendono rolara owx-
srissimo, come pua rilevarsi dagli squanci che, scrupoko 
• mmente copiati, ho nelle note riferiti, e che ho a piemo 
a solo oggetto moltiplicati, tosse pin che nau abbisognma 
opor convalidare quanto asseriva; 30 dal vedere che di 
quem; codice un buon terzo ê tuttavia in carta b' 
• L'idtima osservazione suppone essere questa copia data 
• fane per tel000 cho malte alba eme pendam di mai-
s sere nello dama Ilbeo;e dane due preeedenti rinha 



46 A. DA MOSTO 

La questione perè non era definita e restava sempre il dubbio che ii Pigafetta avesse 

scritto anche in francese. Per togliere ogni incertezza non restava che eseguire un confronto 

fra ii manoscritto Ambrosiano e quelli francesi, cosa, si pub dire, non mal fatta, essendosi presa 

sempre per lo passato come pietra di paragone la scorretta edizione dei testo Ambrosiano 

data dall'Amoretti. 

Dalla collazione dei manoscritto Ambrosiano coi francesi di Parigi n. 5650 e n. 24224 

apparisce chiaramente che questi non sono altro che traduzioni di quello, fatte non da un 
Italiano, ma da un Francese deli' Isola di Francia o almeno da un Francese che conosceva 

bene la sua lingua della metà dei secolo xvi. Ciè perè non gli ha impedito di cadere in 

qualche leggero controsenso dando dei testo italiano una traduzione troppo letterale. Cosi 

traducendo o ingenio » per « engin » non sembra bene riprodotto il vero significato di 

questa parola nella frase italiana. 

Ii trovare sparse nei manoscritti francesi delle parole italiane ha fatto credere ad alcuni, 

come abbiámo veduto, che sia stato un Italiano a scriverli, ii quale non avendo sempre pronta 

la parola francese, sostituiva con una delia propria lingua. Questa supposizione sarebbe giusta 

se i testi francesi fossero scritti in cattiva lingua ; ma dettati come sono con ricercato stile, 
non ha alcun valore e si vime anui ad una deduzione affatto contraria, che cioè l'autore di 

essi sia stato un Francese, il quale non sapendo bene l' italiano, riportava senza tradurle le 

parole che non capiva. 

Ai manoscritti francesi mancano poi molti passi importanti, che si trovano invece nel 

testo italiano. Le poche cose che hanno in plè sono tutte evidentemente osservazioni e 

aggiunte fatte dal traduttore. Valgano questi esempi per tutti. Ii manoscritto italiano ha: 

 to capitanio genneral volle tucti se confessaseno, 

mentre i manoscritti parigini riportano questo fatto tradotto tale e quale con l'aggiunta 

affatto inconcludente: 

en quoy luy mesmes monsoa te chernyn aux aultres. 

Ali' incontro in altro luogo i man oscritti francesi si limitano a dire che gli abitanti 
dell' isola di Zubu avevano delle bilancie di legno, mentre invece ii manoscritto italiano cosi 

dettagliatamente le descrive: 

  lo legnio à una corda nel mezo con la qual se tiene; d' uno capo è piombo et de Pahvo aegol coroa corri, terei 

et libbre. quando voleno peara When° la bilansia che tre filli come le metro, et la meteu° ta 
cusl pesano justo. 

Ma, se restava provato che i manoscritti di Parigi non sono altro che traduzioni del-
l'Ambrosiano, dei pari non si veniva a dimostrare che tale fosse da ritenersi anche quello 

di Nancy. Benchè non si sia potuto fure una collazione di questo manoscritto coll'Am-
brosiano, pare non mancano ragioni per ritenerlo anche essa una traduzione. 

Già nel catalogo dei Libri dei 1862 si osservava che il testo della Relazione dei Pi-

gafetta stampato dall'Amoretti e quello dei manoscritto suddetto si seguono da vicino. Gli 
appunti che si trovano in quel catalogo contro ii manoscritto Ambrosiano sono tutti dovuti 
all'imperfetta riproduzione di questo testo. 

o che II cav. Plgathtta non abbialo mato Pra te mani, e 
tednatolo a mereci, poichè Pavrebbe certamente cor-

• recto ahneno nelle cose pld importam:3 nè mobabil-
. mente vi avrebbe aggunto ii Trattale della «viga-

e ri" (II ma a ore rilteriseemo : e re,enmeoto non 
avrebbe lo quato ommema la figo" che ivi accenna, 

• per valenene a :ampare la ourcgi,mriocce deile dela cole 
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Dal confronto di alcuni passi dei manoscritto di Nancy, riportati nel lavoro dei Tho-

massy, coi corrispondenti dell'Ambrosiano, ci è risultato che i primi sono evidentemente 

una traduzione dei secondi. Non è questo che un risultato parziale; pure crediamo che 

abbia tale importanza da far ritenere anche il resto dei manoscritto di Nancy una tradu-

zione dali' italiano. 

Inoltre il Thomassy affermb nel suo lavoro che ii manoscritto 5630 gli sembrava ii 

vero originale dei Pigafetta e quello di Nancy una copia riveduta sull'originale. Ora se il 

famoso originale non è che una traduzione, la copia deve essere ritenuta anche tale per 

quanto piê corretta essa sia. 

Anche nei documenti mantovani e veneziani, che moita luce hanno portato ou alcuni 
punti della vita dei Pigafetta, tutto fa vedem e che questi abbia dettato la sua Relazione in 

italiano. <' 

Ed infatti ci parve sempre improbabile che egli, appartenente ad un paese d'Italia in 

cui non si estese mal 1' influenza delia lingua francese, ma piuttosto quella della tedesca, 
che insieme ali' italiana dicesi si paliasse a Vicenza nell'età di mezzo, avesse potuto scrivere 

in un francese cosi corretto, diremmo quasi classico, come 6 quello dei manoscritti francesi 

di Parigi e di Nancy. Saremmo piuttosto stati propensi ad ammettere che egli avesse 

dettata la Retazione del viaggio in ispagnolo, lingua che gli dovette essere un po' piê fami-

gliare, essendo stato per ben tre anni continui a contacto con Spagnoli. 
Cosi speriamo sia risolta la questione in favore delia lingua italiana, e provato che ii 

manoscritto di Milano, tanto bistrattato dal Thomassy e dall'Harrisse, e designato come il 
paria dei testi Pigafettiani, por non essendo una delle migliori redazioni della narrazione dei 

Pigafetta, è perè l'unico testo originale che di essa ci resti. 

(I) Cf. i documenti in Appssdlm. 
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NOTIZIE DEL MONDO NUOVO 

CON LE FIGURE DE PAESI SCOPERTI 

descritte da ANTONIO PIGAFETA ViLe9212.710 cavaglier di 

Vi sono aggionte nel fine alcune regole per sapere la longitudine 

5 e l'altura da levante a ponente.0) 

Antonio Pigefeta putricio vicentino et cavalier de Rhodi a P illustrissimo et excellentiadmo signor 

PhilIpo de Mas LIdeadam incido groot maistro de Rhoddi, signor suo obeenrandadmo, 

cucnt sono multi curiod, illustrissáno et eandlendssimo dgnor, doe non *demente se contentano de mpere 

et intendere II prendi et admirabilli come cie Dio melte:momo de vedete et padre ne la infraecripte 

10 mia longa et pericolosa navigatione, no anchora vogliono sapere Ii moio et modi et vir che ho teuato 

  ad andarvi, non prestando quella integra fede a l'exito se prima non ànno bonna certeza de l'initicq per-

auto sapera vostra illustrissima signoria che, ritrovandomi ne l'anno de Ia nativita del nostro Salvatore 

Spagnia, in Ia corte del serenissimo re de Romani,(2) con el reverendo monsignor Francesco Chieregato,W alhora pec. 

thonorado apostolico et oratore de la santa memoria de papa Leone X, che per sua vertà da Foi hè acceso a Pepiscopato 

15 dl Aprutino et principato de Teramo, havendo yo havuto gran notisia per molti libri letti et per diverse personne, che pra, 

ticavano con sua signoria, de le grande et stupende cose del moro 0“eanno, deliberay, coo, bonna grafia de Ia magna 

ceada et dei prefacto signor mio, for experientia di me et andare a vedere quelle cose, che potessero dare alguna satisfatione 

a me rnedesmo et potessero parturirmi qualche nome apresso Ia posterità. havendo inteso che alora si era preparata una 

armara In la cita de Siviglia, olor era de cinque nave, per andare a scoprire la speceria ne le ysolle de Maluco, de la quede 

20 era anpitanio generalle Ferando de Magaglianes, gentilhomo portuguese, et era commendatore de Sancto lacobo de lu 

apada, pih volte voo moiro sue laudo haveou peregrato in diverse guixe lo more Occeanno, mi parti coo molhe letere 

dl favere de la cità de Barsalonna, dove alhora residevo sua magestà, et sopra una nave pasmy sino a Malega, onde, 

pigliendo el cambo per teta, lume a Siviglia, et Mi, emendo dato hen tirai toe meei espetand0 que h dieta arreata 

hordine per la parede, finalmente, como opd de eoto intenderà varre excedera/vá. eIgnork, COR 

Chem,. • dum. porooune] C piar rupport do pio:ouro pias dura ar «butua $p. guano com] C perde 
detido liam ra. /IML/ gomem - porrala mo • à frodefte âo C • d Otsra leme a watt*: alia qu'a fr. alt que J.o, Earl ledit 

vamo et Nen veu o Pceil les ehoses ey erres eseriptes cotou di havendo in0so ir C, C. 3 0, Ortggi.d. da ele oz., tlefirrom má.. 
daeal• togepro~ Or pour veie • 0115111fibBr O 001011.001. do moa »pago, troa morou adumar as. Cm In mor 
ou a Vodca porte ai boauerloment et az hora= de bleu .4. coe earigraloa• cJ3, ,.gl e.d00odo C. 

(5) N0110v.ri103icoeClodiahiamcilmo. 565o, coo F fi (3) Francesco Chierkath CL E modo cap. h Viro 
ms. 343.4, me Ef Pedido= franco.. di Antonio Pig•fette,p. rg, nota 3, elo Appendice 

(1) Corta V. I documenti 1111 e v. 
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simi auspitii Ineomensiamo la nostre navigatione; et perché ne l'eser mio is Yealia, quando andava a la saneia 

de papa Clemente,Id quella per sua grada a Monter.° 0) verso di eco se dimostrè assai benigna et humana et dissemi 

che li sarebe grato li copiada tute quelle cose haveva viste et passate nela navigatione, benchè yo ne habia havote 

pecha comodità, niente di mono, segondo el mio debil potere, li ho voluta satisfare. et cosi li oferisco lo questo mio 

libreto tute le oigilie, faticque et peregrinado= mie, pregandola, quando la verbera daus urdem cure rhodianne, se 5 

degni transcorerle, per il que me poterl emere non pocho remunerato da vostra filustrissima signo., a la cai bonna 
gracia mi donno et recomendo. 

Havendo deliberato 11 capiranio genneralle di fere cod longa navigadone per lo ntere 055eem05 does sempre 

sonso hopetuosi venti et fortune grandl, et non volendo manifestar* a duno de li suol el viaglo, ehe valera (are, agid 

non fosse =afito in pensare de fase tanto grande et stupenda cosa, coroo tece con lo aiuto de Vaio, capitanl sul, 10 

che menava in sua compendia, lo odievano multo, non no perchè, se coo perchè era Portuguese et essi Spagniell. 

relendo dar fies a questo, que promise coo juramento a lo imperatore don Certo re de Spagna, açlb le nave ne le 

fortune et no la norte non se separasseno una de Palita, ordenè questo hordine et lo dete a tuti li piloti et mudai 

de le sue navi, lo qual era: lui de note sempre voleva andar inand de le obre navi et elle seguitaseno la atm 

una faceia grande di legnio, the la quiamano farol, 01 qual sempre portava pendente de la popa de la sua nave. quedo z5 

mgdale era açiè de continuo lo seguitaseno. se faceva uno altro fuoco coo una lanterna ho coo uno peto de corda 

de iuncho, che la chiamano s tr e ng ue,(4) di oportolt> molto batoto se l'hacqua et poi secado cl sole ho vero ai fume, 

otthoo per simil cosa, ge respondeseno, açiè sapesse per chisto segnialle che tute venivano insieme. se faceva doi (ocorri 

seara lo farolo, virasseno o voltasenno lo alta banda quando el vento non era buono et ai preposito per andar ai 

medro camino ho quando voleva for pocho viegio. se faceva Ore fuochi, tolesseno via la bonneta, (01 che hé una parte 20 

de vela, che se atocha da basso de lo vela magiore, quando fa bon tempo, per andar pia: Ia se sol via açió sia pite 

(afile a racogliere lo vela magiore, quando se amayna lo pressa (9 in uno tempo subito. se faceva quatro fochi, amar 

nenen° tate le vele, facendo poi lui uno segniale di boca como stava termo. se faceva pia fochi overo tirava eivem 

bombarda, Pose segniale de teto o de bassi. poi faceva quatro fuochi quando voleva bar aLsare le vele is alto, adi, 

lavo navegasseno seguendo sempre per quela faceia de popa. quando releva ias metere la boneta, faceva soe fuochl. 25 

quando voleva voltasse in alva parte, faceva dui. volendo poi sapere se tate le nave lo seguitavano et venivano insieme, 

facen uno, perché cussi ogni nave tecesse et li respondese. ogoi norte se faceva soe gardie, la prima nel principio de la 

noete, la seconda, que la chiam.o modo ra, nd reteso, la terra fed fine. tata la gente de Ia nave se parava in tre o-

' on cid z el primo era del capitam, honro dei contra =isco, Ofl mudando« ogni nade; lo ,condo dei piloto 

e. lls4vs et perche - humana na« eme& chio. Ai mai maio Sn 48 5.v0 gusio si rifsrima • 1 ¡roa umes. II"a.« ar 
lisa aná cráistirramrda. a sos~ ire dl Ia gr.fasige• d6s1~ #atos oks si ~e à, Coto poar se, C« Mestre mtgaeer, que aa unem 
datam voyaige »Yen abano a Roma vers la sainetete de nade Sainct gere je trouvay sesta seigneurie a Monteross coasse gmce me lial 

boa recuei, g-o. /é pese beliche - recamando ioa,casa variam ir C. o. ,s A, doca si trova ia fiam cooriipondends dont pour sedado 
et obtemperer vasta volunté j'ay rednit en a petit livre les choses princlpalles au mieud que rei pu Havendo - Valtra] Oca*. 
¡sue d trovo modo rieranoggiato ir C. Ecoou parles Finablement, nos illustre seigneur, erros tales provisions Mictes et les navires oe 
ordre, Ir mppitaine general, homme sege, vertuex et aymmt son bateu, ne vaulut commancer son voyaige sans fere premieremem quelques 
boinas et honnestes ordonnances ainsi qu'est de bane coustume fade a and qui nono sur mer. toudsvoyes II ne declaira reino andam-
o,. le voyaige qual vouloit fade affin que ces gente par estonnement et par ne voulsissent l'acompaigner... les patrons et capitaines dea 

»Ines sacias de sa compaignye ne l'aymoyent poli., dont ne seay la raison sinon a cause que me cappitaine genere estojo Portugaloys et ceda 
Eepaignoils ou Castillans, lesquels de long temps sont en quede partia. et rualveilance les ungs avecq les aultres. nonobsent ce ate luy 

Mame olaysmns et fele sei ordonnances telles qui s'ensuit, ad a que durat les arames de mor, qui souvem nuict et jour sumiennent, eee 
»Ares a« s'esloignassent et separassent l'une de l'aultre. les quelles 000os000otsg publia et bailia par escript a chaaun padon eles narrem 

et «manda estre observées et ineolablement gardées sana grandes et legitimes excuse et apparence de n'avoir peu audement átre. 
.6.7. uno peso - strengns] C, O. 35 000 grosa coras de jonc qui estoa allumée qui s'appellott devem ey. 11 pado ogrd nocte - gordo 
è ampere in C. l'Ooi legeora ir prisdpio quedo dersideoasidd, oito sua dissono no,. *amo ed. les emacem oroormances pear filhe 
l'ext Is. le mgr Men qtda apuaram et pear «ate lea ~gim gal panees adrede a mele eis ne Met peba adro daa gudes. Ia& enpltdae 
expert dm Moem ,.qut.mm melga* «dama «eu felt teme prema.« 

(1) Clemente VIL 

(o) Monterosi nela provinda di 

(3) Parola spagnola rios vuel dIre lanterna. 

(e) Dello spagnolo « trena », treeeM. 

(5) Pianta simile alla ginedre. Serve a far suede di 
pora spesa, »mito durevoli nell'acqua. 

(6) Vela di o:Atenuei,. 
(7) In fretta. 

(8) e Hora de la modorra • ia lepageolo varei d. quelhe 

parte deito notte ehe precede immediatamente Palha. 

(9) Voe riparei. 

(1o) Sottonos.mo o secando ~fero. 

(te) Nella lista degli equipaggi deis duque navi, dee 

partirono coo Magellano (cf. NAVARRETE, Cabeei& de los 
viaja y desoubrimientos gue hitierox 25, sede los Er-

pods/es, IV, 12-26), il piloto viene subito dopo il capitam, 
della nave. In una di esse, nella Santiago. il pilote em 

.che capitano. Nella squadra i diverti piloti .no dotei 
o de Su Alteara, solo Andras de S. Martin ede S. 21... 

Nella nave Seet....,ji, se se era. doar. 
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1,0 noddero; lo terso dei maestro. 0/ per tanto lo capitano genneral comendb che leite lo nave ornavam« que. 

»gala et guardie, acie se andam pid ..guri. 
Luci a .x. de Ignoto, giorno de sancto Lanterna, ne Fauno id dee°, cascudo lo armata fornIta de tate lo com 

necessarie per more et d'ogni sorte de gente, cremo ducado et rnntasete bornal, (0 aze lo. =tina se tece« prego pez 

3 partiam dal mole de Siviglia, et tirando mola artigliaria decoro ii trinqueto ai vento, et venne oleoso del fume Sedo, 

cl presente darto Gadalcavir, passando par uno luocho chiamato Gioan Dalfarax, che era gia grande habitado= de 

Moei, per mero lo qualle stava un ponte, che pasava cl dicto fumo per andare a Siviglia, dil q. ii ê restato fin ai 

premune nel fondo de l'acqua doe colonne que, quando passano le navi, anno bisognio de homini che sapianno beco 

lo loeho delle colonne, per ciè non demeno in esse, et è bisognio passarle quanto el fiume sta pià cresseme et enche 

10 per mold oild luochi del humo, che non à boto tondo che baste per passare le .vi cargate et quelle non sismo 

tropo grandi. poi venirono ad e,, outro che se chiama Coria, pasmndo per molti citei villagii a longo dei fume, tanto 

che aionseno ad uno castelo dei doce de Medico Cidonia, ii qualle se chlaina S. Lucar, che é porto per entrare nel 

moro Occeanno, levante ponente coe il capo de Sanct Vincent, che ata lo gradi de laritudine et longui dal deto 

porto .x. leghe. da Siviglia fio a qui per lo fome gli sonno .17. ho .10. leghe. da ti alquanti giorni vene el capitanio 

15 ge.eralle con ii citei capitani per lo fiume abamo ne h batelli de lo nave, et ivi stessemo molti giorni per foice lo 

armam de alcune cose li manchamno, et ogni dl andavam° in tora ad aldir meto. od uno bocha che se chiama 

Nutra Do. de Baremeda, circo San Lucar. et avanti lo partira lo capitado genneral m conferneno, et non 

coment. ninguna dona venisse ne Parmata per meglior deporto. 

Morei a .xx. de septembre, nel medesimo cone, ne partissem° da questo locho,60 «luneta San Luchar, pigliando 

za la vla de garbin, et a .26. del dieto mese (0 advertem° a una isola de la Gran Canada, che dhe Teneriphe, in 

.28. gradi de latitudine, per pigliar carne, acha (,) et legnia. stememo yvi tre piorei et meio per fornire Palmara de le deste 

cose: poi andassemo a uno porto de lo mededma 3rtola, doto Monte Roma 0) per pegolla,(0 tardando dui giorai. apeai 

vodca illestrbadma aignoria che in quede yealle de lo Grau Canada gê anafai in fra lo abre o. lo quede non sl trova 

3. hed] Primo Oloasstajorolesi bom inP, o.j8c Le cernmencennrat de voyalge Cauda il sonos &I 6. C Mono de 
noto ra-zo. porte - penem.] Co ¡A pare dedana lenael en entre par le vent de Inane «meus« pelem« ela panam 
E3-ea. sta .co. legfie] C qui est selon ommographie en (rente et sept degren de lerem a vint loing dudit port et de la dIele 
eine Junques moio pio) coo par lo tlelOco sunliele y a Vente et cinq ou quarante mine sy. C &mamem. confessaseno) In C,ssilado: 
ei qooy 007 mona morna l dum, men mina zgeo. - o. .56.] C, e..r premeu Ia .olre do.* de p.a aultumund 
dlt 1.6001,0 as. 41 e. .8 «rt. degrea per - legaia] Cp000 prmdre vima et mirra abem que faleopentheeenag 

(I) NOSMOMO. 
(2) CASTAIIIIIIDA (Histeria delle !adie (aluda& Md. 

dall' IJLLoa par. II, hl,. os, cap. VI) e R BARROS (op. elt. 
dec. 111, lib. v, cap. viu) dicono che l'equipaggio amimam 
uva a duecentocinquanta nomini e PH.unna (Historia 
cit. dec. II, lib. ir, cap. m) a duecentotrentaquattro. Della 
lista che vi db. ii NAVARRETE (Op. Cit. IV, 26) apparisce 
che gli imbamari furono duecentosessantacinque. 11 GML-
LX1Lkno (Pie l)e Ferdinaud Magellan, p. 326) caterva 
ehe dalle liste officiali o dal comi che si ricavano dai 
numerosi ed estesi «autos fiscales » relativi alla spedizione, 
si deduce che imbarcarono almeno ducemmemantotto 10,11. 

vidui. E siccome vi possono essere dei comi che, o noro, 
entrarono nei icei dele navi, o non furono menden., si pub 
coa qualche certarza affermare che l'equipaggio della «lu. 
doa ammontava da ducensettama a ducentmtanta 

(3) Spagnolismo, per nessu.. 
(4) Secondo il BARROS (Op. cit. dec. III, lib. v, np. 01.0, 

lo porteara ebbe longo d « vinte et 1,5 dias de aettembro 

e secundo il CASTAPPEDA (op. cit. par. 11, lib. vi, cao, vi) 
nel gennaio 1100. PIEMO MAAR,. D'ANDHIERA (De 
Ode Novo decades, d.. V, cap. cri), il GOMARA (Hire. 

ria general de las Judias, cap. xel e 1' OVIEDO (Historio 
general y natural á lar tolice, p. g) mettorio la data 
dei Pigafetra; cosi il Muammar«, op. ed. IV, 38, «sau-
dai su documenti. 

(S) JUAN BAIRRISTA de Poneevera (M.E..0 e vagem 
rufie Fernando de Maga17.ães &e. [Roteiro] in Parte III, 
«1.11, dl queda Raccolta, p. 070 sgg.) dopo aver «tato 
lo parta= al o. Inktemble, amima, • differrna dei Piga-

data delPardvo a Tenerik 5 up uttembre. 
Regues «urra lo proposito ohe,.e01 pone mente alta 

eireortunts, che ir giorno dell'arrivo coincideva con quelha 
dm Ia Chiem dedica a mn Michele, pare pià ammisslale 

lo data del ao settembre accennata dal Roteiro. Todavia 
is due date si pomono conciliare, osservando che le navi ai 
fermarono iii Tenerifa sino al a di ottobre per altra prole 
nell'HERRERA (Historia, dec. II, lib. xv, cap. X) 00 detto, 
che nel giOmo 29 di settembre esse et recarono 01 • puerto 
a de Montafia Roja. nella medesima hola. 

(6) Acqua. 
(7) Monta. Roja. 
(8) Pece. L' Macumba (Idisteria, loc. cit.) die• ahn 

rinalero ter giOrni in questO porto aspettand.o c« caravella 
ohe earicava peco per l'armata. 

(9) Qui evidentemeMe H Pigafetta vuol parlare bola 
Canada chiamara « Ornbrion n o « Pluvialia da Plinio, lo 

Tale fu idemificata, dagli scrittori, or con una ed or con alem 
deito isole di questo gruppo. G.G0mo Corro Nawarto 
.nei suoi Estudios históricos, climatoldgitos y patoldgicoo de 
las idas Cacarias, 1879, primera piei, 1, 211, crede che 

si debba identificaria con l'isola Palma che fu riomuta 
peiva d'acqua sorgente, perchê i primi navigatori si con-
tentarono di visitarcee soltanto le coste, dove coo tro-
vam« una quantità d' acqua sufficiente per disseram gli 
abicanti e non poterono cosi vedere ri gran lago ohe si 
trova in memo di essa, alma pieno d'acqua. 11 GIM, 
LIMAR°, op. cit. p. 149, ritiene che Pimla Canada di001 
parlo d Mofenta sia Hierto, doce Patino ed alce piante 
froodo.e condensa« moita acqua «1 loro rami. 
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orle una gota (O de hacqua che datcha, si non nel meto dl descendere una «bola dal dello et circunda uno grande 

reboco, cise O ne lo douto sala, atilando da lo sue foglie et ramy moita hacqua, et cl plede dei noto arbore O adrissado 

in geba de fontana una fossa, hove casca tuta la foque, de la qualle li homini habitanti, et animar', cosi dousestici 
como salvatici, ogni giorno de questa hacqua et non de altra habondamissimamente si saturano. 

Leni a tre d'octobre,(5) a mera nade, se doto lo velle al comino de l'austro ingolfandone nel mexe Occeanno, 5 
passando fra capo Verde et le sue ysolle, gradi et mero, et cussi mold giorni navigassimo per la costa de la 

Ghinea hovero Ethiopia, ne la qualle hè eec montagnia, detta Siera Leona, in .8. gradi de latitudine, con venti Gen-

trari, calme et piogie senta venti fio a la Lignea equinotialle, piovendo sesanta g,iorni de continuo contra la opignione 

de li anticqui. inansi che aiungessemo a la Legnea, a .14. gradi, moiro gropade (0 de venti impetuosi et corenti de sagui 
ne asaltaronno contra el viagio. non possendo spontare inansi, et adio che le nave non periculameno, se calam» 10 

tufe lo velle, et de questa sorte andavamo de mare in travesso fie che passava la grupada, perché veniva moiro furiosa. 

quando pioveva non era vento, quando facevu solte era bonnasa. venivano al bordo de la nave certi pessi grandi, 

the se quiamano tiburoni,(ol che finco denti teribilli et se trovano homini nel sare II mangiano. pigliavamo toolti 
con hami de fero, benchè non sonno bonni da mangiare, se non li picoli, et anche loca mal bonny. in queste fortane 

malte volte ne aposse il Corpo .ncto, cioè sancto Elmo (t) in lume, fra le altre, in una obscurissima nocte, de tal 15 

splendore come O una facella ardente in cima de la magiore gabia, et stè virou doe hore et pià coo nol consolandone 
che piangevamo. quanto querta bennedeta lute se voLse partire da nuy, tanto grandíssimo splendore dote arli hocqui 

nostri che stesemo pili de meso carto de foro tuti ciequi, chiamando misericordia et veramente credendo essere morri. 

el efeto subito se aquietõ. 

Viti 'noite sorte de scdll, tra qualle una the non haver. velo; un'altra, quando la femina vol far ovi, 20 

/a lona la squena dei 'nasalai* et tal se eresn., non Mino piedi et malte vivono nel more; un'altra sorte, che vivou. 

dei *tereis° de li altri ucelli, CO non de aldo, si como viti molte volte questo ucello, qual chiamamo c a g lo, 1.) 

corro dletro ad altri ucelli, fio tanto quelli sonno constrecti mandar fuora el stercho, subito lo piglia et lama oudore 

10 usuliu. anchora viti molti peco; che volavano,(7) et omiti altri congregadi insieme, che parevano una Mia. 

%nato che havessento la Lince. equinocial°, in verso el meridianno, perdessemo la tramontana, et cosi se navegb 25 
teu 11 mero iorno et garbin fino ia una tem, che se dise la tera del V er n,0) in .23. gradi (0) al polo Antartieo, 

elle O tera del capo de Santo Augustino, che sta in .8. gradi (0) al medesimo Polo, dove pigliassemo gran refrache 

de galine, batate, ligne »solto dolci, fruto lo vero yd, gentil elte sla, Cerne de anta COMO «ta, calme dotei et dize 

core infinite, che bacio per uon da= prolixo. per IMO MIA da pescam o ono condi° davann .5. he .6. galinne; per 

3y. 11 »mo In gaba - =toam inaligYotagnow dá«. ia C. 5. C Inest le volte de eu., que les rental. de Leme 

erve n 464, doplatroaffive gsteace: sebo Peet et selem de eamegraphie 00 antologle LR/. Ajti .L.. sa. assado - 

nato !suguem ie C. co-re. soro- fero) C mangent les gesto qualo ils les gement vifz ou more dedsns la mor et se prenent tem. 
aicer, ung engin, que les marliffers appellent humo, qui est ung Isain de fer. desquels O en rol cri, par noz geou ocos- Elmo] 

C le coros de sainct Anselme s'appand a nuns Ef, c. ;Bh10 veirent les fluo quilo appenent sainct Mine et sais. Nicolas mame 'lambux 
ardehs ffesquels les anciens appelloient Castor et Pollux) 58. mo.] 8,5 C, c. 68, 1 affizatt.: il est a notes que Mates et guantes bys que 
os Sus qui represente minct Anselmo se nosso, et Cemend sus una varies qui est en tornos de mer, ledit aerize ne perit Jamais. tu. 

na000 que seda feu ren 001 allé, la mer se rappaisa, et alors nona cismes plusieure et diverses sortes d'oyseaulx s. Cá 49`, e. JB 
espado .5. o. s. vol nous per.soo reata0e de le tretneatIgne 291 s. 4 A perdhlotntraanneatilgoe cabere leelellle do aort 
AL CAmblu azd le vent aoleteteletereledleaddy pov. .1V. Bardo a. esine - Anel assearnis C. 

(1) Conde. 
(a) L'HERIUnaw, Historia, loc. cit., mette il di °dobre. 
(3) Colpi di vento improvvid a guisa di turbine. 
(e) Parola spagnola che vuol dire pescecane. 
(5) L'HeagEna, Historia, loc. cit., dice che nelle tem-

pede che ebbero a soffrire longo le ciíste della Guiou ap-
peúva sant' Elmo noite gabbie ccos fino candela ecoem, e 
alcune volte con doe, della qual cosa i marinai ricevevano 
piangendo gran conforto e allegria, e lo saluta.no secando 
luso deite genti di more. Quando appariva, Mala an 
quarto d'ora, e quando voleva andar via succedeva Int 

grande bagliore, che accecava torto la gente. 
(6) Uccelli marini. La specie, che apparve al Pigafette 

ma. piedi, si puè identificare, secondo 
op. cit. p. 151, col gr00000 thalasitdoturia i esganeis 
pot sono i o labbii stercoratine a). 

(7) o Exocoetus (?). 
(8) II meridiano dl ripertbione. 

(9) II ~ire, 10C. cit. p. zyz, r. co, saive Braeyll 

Amo (in NAVARES., Coleai& de Áv viajes cit. IV, aio) 
e CASTAS.. (op. e loc. elt.) e Brasil.. li BARROS, opm 
cit. dec. III, lib. V, cap. sx, lo chiama oproviovio de Santa 

«Crus, a que vulgarmente chama'," Brasile. Quando tu 
scoperto da Cabral ricevette il nome di «ilha da Vexa 

Crus, Quest° nome insieme a quello dl aSado Crus 
ri trova su tutte le antiche corte; ma a poco a peco e 
verso la meta dei secolo nvt gli fu sostituito onello dl 
&adie a coo. del legno di tintura, che vi si trova e che 
era chiamato, come parecchi altri legal che davano tuia 
tintura rossa, vou nome di e peo do brarff e o legue dei bra-
sil. Cf. VIVIEN DE Sansr -ManrIff, Nouveau radio. 

mire cle géogra,phie universelle, Paris, Hachette, 1870, to. I. 
(to) II Ralei, Inc. cit. p. 073, rr. 2-3, Mette 03. e 

• fiume doce entrmono «Ria-de-Janeiro»; ALSO 
motor la stessa latitudine ed egual nome gli dà Benz" 
op. cit. dec. III, lib. v, cap. nc. 

(tr) Atro mede 7°. 0E1000, op. Cit. p. 9, operai che 
10 ode nautiche dei suo tempo segnavano 
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uno petine, uno paro de occad,(0 per uno spequio ho una forfice, tanto pesc., ehe haverebe basteio a . homini; per 

uno sonaglio o una stringa, ano cesto de batate, queste batote mano al manglare tomo eastagaie et longo como napi, 

et per uno re de danari, che è una carta da iocme, me deteno .6. galine et pensavano anchora haverni inganati. 

intrassemo in questo porto il giorno de sane. Lucia, et ia quel di havessemo el solle per reais et patessirao p/& caldo 

5 quel giorno et li abri, quando havevamo el solle per mnit, che quando cromo noto la Lince equinotialle. 

Questa tera del Verzin 6 abondantissima et pi5 grande che Spagnia, Fransa et Italia tute insierne: è del re de 

Portugal°. li popalidrqoearu tera non sonno Christiani et non adorano cosa alguna, viveno secondo lo uso de la 

rotura et viveno centovinticinque anni et cento et quaranta. cano nudi comi homini como femine, habitano ia cate 

case longue che le chiamano b o ii, et dormeno in rete de bambam, chiamate amache, ligado no le moderno case 

plo da amo capo et da l'altro a legni grosai: Panou foco in fra ceai ia lera. in ogni uno de questi boi/ stano cento trombai 

coa lo sue moglie et figlioli facendo gran romore. hanno barche d'uno solo arburo rua schize, (,) quiamate canoa, 

cavam eon menare (s) de pietra. querei populi adoperano lo pises como nui el fero, par atm havere.18 gamo benta 

et quarenta homini in una de queste, mano con palie como da forno, et emal negri, nahl (8 et tos/ minsigliano, quando 

vogasse, a quelli de la Stigie palude. 

55 Sono disposti homini et femine come noi, saangiaao eame humana de li sai nemici, non per bonna, ma per una 

certa Imensa. questa mansa, lo uno era Paha», fu prinellio una vequia la qualle haveva rolam core uno figliolo, ehe 

fiz 1111115125t0 da li suor nemici, per fi que, passati alguni gioroi, li sul piglinrono uno de la compagnia, che haveva morto 

ato figliolo, et lo coadunem dure atava questa vequia. ela, cedendo et ricordandose dei suo figliolo, como copia 

tablete corse adosso et lo mordete in una gala. eocraidoliapuchofaglaelisoirsdinnocooaol000laero mcc. 

go giare, mostrandoli el segniallo de /a opala. quando qumti pigliarono pui de quelli, li mangiorono, et quelti de gond, 

ci che per questo hè venuta tal uzansa, non se mangiano subito, ma ogni uno taglia uno peru et lo porta in ema 

metendolo ai fumo; pui ogni .8. iorni taglia uno puem, mangiandolo brutolado coo le altre cose per memoria degfi 

sui nemici. questo me disse Iohane Carnagio (0) piloto, che veniva con nuy, el qualle em stato in questa lera quatro 

anny. questa gente se depingeno maraviglosamente tuto il corpo et il volto coo foco in diverso amaniere, enche te 

2.5 danos sono tosi et senso barba perchè se la pelanno. se vestono de vestiture de piume de papagaio, coa rode grand.e 

cl alio de lo penne magiore, cosa ri//cola. cmi tuti li homial, eccepte lo femine et fanciuli, bano Ore busi no lavro 

de goto, ove 'porton° pietre rotonde et longue uno dito, et pià et mono, di fora pendente. non sonno dei tuto negri, 

ma olivastri; portano descoperte lo parte vergoniose, el suo corpo è rema peli, et comi homini qual donne sempre valso 

nudi. il suo m ê chiamato ca c i ch. gano io6niriaaimi papagali et no dano° .8. ho .1o. per uno specho, et gati 

30 maimoni picoli, fati como leoni, ma lalli,(s) cosa belissima. Pano panne rotondo biombo de medula de arbore, (º) non 

multo bonno, che nasce Pra Palhote et la scorsa et hê como rec.., hanno porei che sopra la squena teneno el ano 

lombelico, (00) et «ali &rendi, ehe lano el bombo como na enviara, senos finge. (58 ice davam, per una aceda ho 

°erten° grande lU1114 110 doce de lo sue figliole giovaae per mis/ave, ma «a mogno, noa dar/tomo per cem alguna. 

a-a. C pear ma mamata oa dgenelert• 9. C. o. y8 ImMeran daq mondam g. C le por da miam tuas aux amos de 
Nael se ming par ma% qui mg agem d'amologlo. a mal). ma palma ao cid, mien lua amoloalms. et ~am.o a Viengloation coce. 
gatod ser nostre teste par droicte ugun, comete no peult yd* par le uaicté de l' e spere et par Alisto. au com.e, livre 13 e ceio et mondo 
g. s/; 0. 48 boes ao. fanno - tara] C et fent Ia Seu pour se chauffer drolnement dessoulz leur cor ro-m. eento-fignoli] CaSA 
orne ramMe de cem personnes co-ao. qaiamsla - torno] c se apeei!, cause, les quenes ne sont polue, teimes aveeques instruamaa Os Ser. 
em u'en ont point, mais mem, pierres sere.cc chailloux et de cela in ranotent et ereuseut lssdiOnr barques, esquenes entrant troou ou 
gumerr hommes, et les remes encenes sone Mictes eomme pales de fer 24-15. et ir volto - pelanuo) Ef, o. 04 et passent par le teu el que 
la enrames non, point barbe na les femmes quelque poil 25. C les Uma. «ai toadas spos. C ao met pelai bisa aaao, asas dem, sor 
Ia tem ea-ag. et ama- aurn amam fa C. pg. CCM* /tf eaehie .9. 4y, s. ,B agram asr7a. rd- ~doa] RJU ya 
ga. =emes peeie fona bom et la masgent go. meada] P. a 78 =atese 

(i) Da paio dl ache. 

(e) L'Ammurrn, Feioso eied, Worm al Oda to, 
• p. 18, traducm ate loto bardo, deite 

• SOM formato d'un solo tronco d'albero massiccio a, ide-

glio li tenere diviso, come no] ms. Ambrosia», a ma • da 

«milhe o, che lo dialetto conoto vuol dire schiacciate. 

(3) L'AMORETTI, Prime viaggio cit., Modo.: «cot dl-

▪ menve di piara tagliente o. e ~de,, parola dei dia. 

lesta veneto, equivale in italiano ad »cie. 

(g) Intendi per noa arem foro. 

(5) Nudi. 
.(6) Cf. Parte IR, vol. II, di questa Raz:coita, Lettera di 

Aimsniou VESIMGC, p. sais •'MI per damas humanam 

• cornem salsam contignationilms suspensam, «ti apad 1105 

▪ macia est tardam togando, et amem rumam o. Ancho 

nelle relazioni posteriori al Pigatetta eonlarmato Peso di 

afibmlenre la come umana. 

(7) Juan Lopes Caraballo o Carvalho portoghaa, pilota 
deita COM...MIM; C£ Colem" de les !deles 

eit. IV, 17. 

(8) Scimmie probabilmente dei genere • cebos e. 

(g) Ê fome una specie di nmelhot, • manihot ~iam 

«Polil. o o a manihot Aipi. Pohl. o. 

(10) Il pomo di cui paria d Pigafetta ê pecai, a dleotylo 
torquatus ». Cf. The ea,tivites of Hans Stade V Hem 

la a. D. 1147-7551 aliteng the wild tribos of /adem 

transl. by As.anax Tooxas., caco,. by RIMAR° F. 

Boav011, Loadon, s87, Haldnyt Society, par. II, cap. 7mrst, 

p. s6o, nota s. 

(e s) Platalea. 



56 ANTONIO PIGAFETTA 

elle non Ihrebenno vergonia a moi merid per ogni gr» cosa, come n' 6 state referito, de giomo noa consente.» a li leso 

mariti, ma olamente di norte. eme lavorano et porta» tato á mangiare mo da li mond in aurli, ho vero eimertei, 

sul capo ho atacati al capo; peró essendo sempre seco sul mariti rolamento con uno archo de versin o de palma negra 

et uno modo de Irem di canna; et questo fano perché sonno gelosi. le femine portano sai figlioli tacadi al colo in 

una rete de banbaso. lascio abre cose per non escoro pià longo. se disse due volte messa in lera, per il que qaeni 5 

Merano voa tanta contrictione io genoquioni alsando le mano giunte che era grandissimo piacere vederli. edificaram 

mia casa per nui, pensando dovessemo star seco algun tempo, et taglimono molto versin per darnela a la nostra pedida. 

era nato force duy mesi aos haveva plovesto in questa terra, et, quando aiongesemo al porto, per caso piovete. per 

quedo dicevano noi vegnire dal ciclo et havere rnenato nosco la piogia. questi populi(r) facilmente se converterebonno 

a la fede de leso Christo. imprima costoro pensavano Ii batelli fossero figlioli de le nave et que elle li parturisseno lo 

quando se butavano fora dl nave in mme, et, stando cosi ai costado, como hè mansa, credevano le nave li nutriam». 

una lovene bella vene un dl no la nave capitania, hove yo orava, non per alvo se non per trovare algemo mama°. 

mando cossl et aspectando, butd lo ochio supra Ia namora del maistro et vide tino quiodo longo pai de na dito, il 

que pigliando, eon grande gendlema et galantaria, m la fich a parte a parte de li labri della eta .atura, et rebito 

perdte, cedendo que» II repitam generale et yo. 15 

Alguni vocabuli de questi popeli del Vertia. 

almigli0 mais alla farina h u i alhamo piada al »dello Urze 

alpedne chigap aDaforfice pir a m e alaonaglio itanmaraea bnonopitichebtine tom maragathum. 

Stememo .03. gioralfá in queda tara.. elido pai II naetro cambio amimemos fia a .34. gradi et imo terso 

ai polo Antarlieho, do» trovamos% ia uno fiume de arque doire, homini ehe e »Mamo C•nib a li et manglano la 20 

carne humana. vene uno, de la statura casi como uno gigante,(1) nela nave capitania per asegurare li altri saci. haveva 

reta voce simille a uno toro. intento que questo stete ne la nave, li altri portoronno via le sue robe dal loco doce 

babitavano, dentro nella terra per pouca de noi. vedendo questo saltassimo in Cena cento homini per havere linga et 

padare rocha ho vero per forra pigliarne alguao. fugiteno, et fugendo facevano tanto gran passo che noi saltando non 

potevamo avansare li sui passi. in questo flama stanno sette isole, ne la maior de queste se trova pietre medem, 25 

qal te chiam capo de Saneta Maria.0) gia se pensava ehe de qui se pesasse al more de Sor, doê mexo dl, ah 

may Oh ohm Co diecovertm adem, »n hè tapo, anon liame, et h larga la boca .07. legue(s) elite volte la quedo 

7. C. c. cã num domereet ma grande mened da mula; M.me «alem mi ;emale dm abreu qui soar ande ;Ma et mu et 
d mond qmatied que le pay.m em mpelle Vazia to. ~iam -belida] Coelho Ma ardam dama arma • dmplided le pevide dada 
ilea mas en monstra une aultre Men simple, ear ih pensoyent que les pedis batemuo der navires so-ss. 10 80,, imprima - li mamem 
Jistl Ef, vIA, coegides se, gquente: en la premiere corte que passerent 'lidemos esclaves enranterent, et quant estoient en traveil, m mi-
ma bom do beste., et spres retoumerent ao basteau, et nourrirent leurs cornos rg-ry. O que -yol Quede passo 1,0,1 agyiustcdo i• 25 
05, prendre ... et le cacha dedans ses cheveulx, car cilham ne sceu ousas,, d. cause qu'elle estoit sua, et ce voos veiem« ie 

amimine et me, r7. 0, 0,04 huy Ef. '.004 fluo psdda C Messe Ef Inese 18. C chignap Ef ehiguor Omine 
C %mesura. Ef hm C merogethom some. in questo Muno - Maria) C, 0.1,13 in ladeie defere estoyent cepo pelico isles anus ia 

pler grande trames « tremem des pierres precleuses. leque, deu os medi& ao temp piam 1. cau Selado Marro .41, s. 6B em ce fiem. 
loas sem moam]. tala, mande er mamem piem« medeiem et meMe em de geiem Marie ar. Mesa - lera] P. e. 9A mia at 

fort Lege par mi direio, ao la moo de elegi. ma. alta 

(1) I náusea dei &atile, dl sul pada il Pigaferta, doca 

orno probabilmente appartenere aDa trilá dei Tamojos 

della rama Tupy o Guarany. 

(a) L'HERIZERA, Historia., loe. oll.,dIae ehe ti misero alia 

vela il 27 dicembre; e cosi Aum, Me, cit. p. 

(3) PETA] MARTYRIS op. cit. dec. V, cap. Dl, De 

orbe ambito: nmissi a Magagliano nuneii advento flu-

e mine in sinum cadente, cum una e navibus et diaba 

« alterius, tres viderunt semi sylvestres ao nudos homilias 

• Spitamis duabus humanam superantes souto rum, e. illis 

«adens unas cimbam est ingressus. arbitrati sunt nostri 

▪ tracturum ad naves socios, si habitum ad manta brvsr 

tritetarent. bene pastam ao potum et indatum rem 

cruas. nullus advenit negue ulterius 01e•. 

(4) Roteiro, loc. cit. p. 273, r. 7,e cabo de Samba 

«Marya a posto sotto la latitudine di 

(5) II Rateira, loa. dt. p. 273, r. e, chiam »esto 

Mime «rio de Sala Cry1COVILIT • C kl MCItC lOtt0 á 34.; 

PAgOMMO ronrom.» (In Rardia00, Nacdpdierd &c. 

I, 370 h) lo dite «rio di Santo Christofano • e gli magoa 

zo8 leghe di larghesza alPimboccatura, acentuo ALBO (loc. 

cit. p. ata) gliene dà 27. «Rio da Pr." la denomina 

II MUROS, op. MC dec. III, lib. v, cap. m, e gli da 35° 

dl latitudine. 11 MARTIRE, 10C. cit., scrive. c cum minam 

«Muno hebete gradue octo et triginta trans Equinoctialem 

.rd Antarticum. halo loco nomen est impositum bala 

•Sancte Marie o. L'OvInno, op. cit. p. to, si & 

supere che gli indigeni chiamavano questo humo • P. 

araaaguaços e eine generalmente ai suo tempo em detto 

« rio de la Pinta o. Come nota P HUGIMS, Giornale di 

soictirio di 1,13 pilota penovese, p. 52, nota 9, tutte /e di. 

«ame e le misure dell'Anonirno portoghese sono assai ma-

gerate; tuttavia egli osserva che a ben giudicme coem. 

rebbe conoscere la luaglimen deliu lega merina adottata 

dai compegno dei Babosa. Quedo Mime é Vadiemo PM 

de la Plata. 
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finam f, mangiad.o da quesd Canibal!, per tropo fidarse, uno capitudo epagnlolo, abe te ehiamaya Idem de Solis, O/ et 

manta horaioi, che andavano a dia:odre terra como nui. 

Po' segundo el medeaboo camino vergo el polo Antartieho, mosto de terra, vaguemo a dure la doe isolle (') 

plennI de occati et lovi marini. veramente non se poda more li gran numem de queda occati. ia una hora or. 

gassimo le cinque nave. gana occati senno negri et nono tute le penne ad uno modo, cosel nel corpo como nelle 

ale; non colmo et dreno de peam. emano tenti grassi che non bisogniva pelarli, ma ecordgurIL Mano lo beco como 

uno corso. questi lovi moia' mamo de divemi colori et grossi como viteli et il capo como lote, COn ir Orechie picole 

et brade, et demi grandi. non bano gambe, se non piedi [acedi al corpo simille a lo nolo mani, coo onguie picolle, 

et tra li diti irmo quella pele lo orbe. Co) eambenao ferociasime se poteseeno coroe; nodano et enceno de pode. qui 

10 bebem° li nave grandissima fortuna, per il que ne aparsono moiro volte li me Carpi saneei, çioè saneio Elmo, oneto Nice» 

et saneia Chiara, tet subito sessava la fortuna. 

Partendone de qui miossono fio a .49. :pedi et meio <O a PAntartichm caseado P inverno le nad Introrono lo 

uno boa pomo per invernarse. quivi stesemo dai mea moa vedere personna engana. un dl a rinproviao vedomrmo 

uno Immo, de statura de gigante, abe ISIMva nado ne lo rica dei posto, balando, cantando et bufandono polvere sota 

15 la testa. II capitmio generale manda uno de li coseria lei mia face= li medesimi aeti in sego° de pace, et fali, lo 

conduce ia una tronem dlcocol ai eapitano genes:Mc, quando fo adia ma et noto presentia, monto se maraviglig et 

&ceva amai coa uno dito aloto, acedendo venimemo dal dello. questo erra tanto grande &e li davamo a la cintura <°) 

(1) Juan Dia: de Solis, navigatore magnolo, nato a 

Lebtfica, amparo li Tucum em Pinçan cal 1507, rimontb 

la Plata, esplorè la baia di Rio Janeiro nel 1512 e cadde 

nelle mani di Indiani antroporagi, ehe lo divorgono mi 

moi rompagni nel ;516. 

(a) II Roteiro, lat. Cit. p. 07.6 er. 2-3, dice lhe trova, 

rano lupi marini ed aaoeilb in una bela detta ode lar To-

a banhos . Anche ALHO, loe, alt., scrive che a 44° tro. 

atrofio una baia, « bebia de loa Patos», dove vi asno 

molti «lobos marinos». L'HERRERA, Historia, loa, eit., 

dice ehe ia noa baia trovarono una piceola isola piena 

di a lobos y patos marinos ». L'Adounc0 ron3o0IIISS, 

loa. cit. C. 3708, viriam. II luogo doce trovarono I lupi 

marini « ponta dei Lupi marini la qual da in .48. gradl 

▪ del polo Antartico». 

KGM., ZeilsoAr07 der Geeellseksfi fel, ~kende me 

Berlia.. XI, 360, opina &c quota bala sia la rim 

ancora ai nostri giorni è dagli Spagnoli detta o balda de 

• los Desuelos e dagli Inglesi a Desvelos bapu , cioè baia 

della Vigllanza. Tuttavia la latitudine di 47. (e non di 37% 

come erroneamente 8 deito nel Roteiro) conviene meglio 

ai «puerto Deseadon, abe si apre a mezzogiorno dei 

▪ cabo aboco ». Tale è ande l'opinione dei NANARAM.; 

Carreieéo de las Weelet cit. IV, 31. Cf. HUGUES, 

cit. p. 53, nota 14. 

(3) Sono i pinguini, • ephenieene e , e le otade. 

(4) hitendi, quella pele dm banco le oehe. 

(5) ALSO (loc. cit. p. 214) mette 49. 4.1 e AMIMA D1 

SAN MAROTO (n HE1211ERA, op. cit. dec. II, lib. IX, cap. xim) 

49° 18 ; ii Rateira (loc. cit. p. 274» rt. 5-8) 49° ad; ii 
CASSAMHEOA (Historia cit. op. vi, p. 490), l' OVO= 

(op. aio. p. o) e il BARROS (op. cit. dec. VII, lib. v, cap. zt) 

50°. II San Mudo dedusse per il porto di S. Giuliano In 

lOngitudine odcidentale di 56° (dall'arcipelago deito Canada), 

cifra che si trova pote nella lettere dei TuaNavtval30 

Itud.1310, op. cit. 1, 348-49;' ~ARRETE., op. cit. IV, 

256). II Castanheda pretende che la longitudine trovam da 

Siviglia fu di 61°, ar ache cercarono di Sacia apparire minore 

percha lo Molucche si trovavano cosi nella parte dei globo 

euegnata ai Portoghesi per le scoperte. 

(6) II Rateiro (loc. cit. p. 295, ar. 8-9) dice dei Patagonia 

O avie gentes como mimas, els« homens sim de altura de 

0.9. até .so, pahnos, muito bem despostos e; il TIONML-

I.. D. M. — 8 

vADO (l02. cit. p. :56) dia aba orano uomini di grande 

aliem, oboé di Bela palrai; il Baratos (op. e loc. cit. 

9. tez); a trourterão comsigo boa homès da terra calos corpos 
passoão de doze palmos a; l'Hunnueu (op. e loc, dl. 

p. 300) o el general les mandó dar de comer una caldeze 

de rnasamorra que hartara veynte hombrcs, poro los mys 

a se la comieron toda, porque ermo tan grandes, que el menor 

✓ era mayor y mas alto que el mayor hombre de Castilla e. 

PlY2120 MARTIRE (I0C. Cit.) COSI II d000rioe ngeon inculta, 

▪ inermis, tentam pellibus contecta, vaga sine certis sedibu, 

«eido, aturara grandiore, Patagones appellantur 

GOMARA (op. cit. cap. xcl) narra che uno dei gigluiti 

pron., che si laseir, morire di fome, aveva undici palml di 

altessa, ed ai rd ve ne erano di tredici palmi. Evade gran0 
dessa assegna loro I' 001E00, op. cit. p. 

II RAMON LISTA (Viaje a/ fiai! de IOS TAANOIKAAV 

~loraciones eu Ia Patagonia austral, primeira parte, 

Buenos Aires, Martin Biedna) dice che lo esagerazioni ri. 

guardo alta statura dei Tehuel-ches o Patagoni sono fs. 

quenti presso gli scrittori di viaggi posteriori ai Pigafetta ed 

enche da parte di quelli che visitarono le conte ptrago-

ancha nella prima metd dei secolo passato. Egli assegna ai 

Telmel-ches la statura media di ar. 1.554. Deite ocorra. 

doai fatte dal sottotenente di vascello della regia manca 

G. RONCAGL1, che nel 188a prese parte alta spedisionCdel 

tenente Bove nelle teme australi (cf. Bollettino deita Sedela 

Geografica 1884, p. 741 Sgg., Doa ..p.U.ekr ,1711010.1. 

a Surta Crus), si deduce che i Patagoni sono in genere di 

alta statura, non perro giganti. Se ne trovano spesso di alti 

dor cortei, ma ve ne sono enche di relativamente pico% 

=ia della statura ordinaria delle razze europee, m. a.65 ed 

1.70. La statura media varierebbe da ar. .80 ad ..82. 

Riguardo poi alia scoperta di un femore di ben semente 

o eettanta centimetri di lunghezza, appartenente ad 00 Pa-

Ozone di rompi pararei, 5 suddetto ufficiale non crede mi 

debba prestarvi grau fede. E dell'opinione che dg che 

indusse ii Pigafetta a caratterizzare i Patagoni per giganti, 

la grosamaa deite fedesse e sopratutto della testa, la quale 

ancora apparisce pilo voluminosa per l'abbondanza dei ea-

pelli. Aggiunge poi lhe una com d.eges di ostervarione 

è lo sproporzione fra le clivam parti dei corpo, miada delia 

cito ah. conducono. 

Della ...perta di bem appeatenenti ad un popolo di 
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et ben disposto, havem la faza grande et depinta imorno de rosso et intorno li ochi de iallo, coo doi cori depinti in 

mmo de lo galte.(0 11 pooqui capiti che haveva, mano tind de biancho; era ventilo de pele de animale conde aotil-

mente insieme, cl qualle animalle el capo et orechie grande como una mula, il colo clii corpo come uno 0.-

,orllo,lci le cambe di cervo et la coda de cavalo, et nitrisse como In: ge ne mino maissizni in questa teto. haver. 

a li piedi a lbar g h e (1) de le medesme pelle, che coprono li piedi a mo de scarpe, et nella mano uno archo mirto 5 

et grosso, la corda alquando pià grossa di quelle del lauto, foca de lo budelle dei moderno animale, coe uno maso de 

frece de canne non rnolto longue, inpenade como lo »etre. P00 foro (4) pome de pietra de fuom biancha et rianna, a 

modo de treze turquesque, facendole coo un'altra pietra, lo capitano genneralle li foco doce da mangiare et bote et, 

fra lo altre cose che ii mostrete, h mostró uno spequio grande de malle. (l) quando el vide sua figura, grandemente 

se epaventó et salte in drieto butó tre o quatro de nokri hornini per tema. d. poylidococooncgli,0000 0pequio, zo 

uno peline et certi paternostri et manddlo in tera coo .4. hornini armati. une suo cornpagnio, che may voe ventre 

a le nave, quando el cite venire costui con li nosui, come devo stavano 11 Md: se misseno in fila boi nudi. arivando 

li nonri a essi, comensorono a balare et caMare levando uno dito al dello, et mostrandoli polvere bianca de radias de 

erba, posta in pigniate de toco, che la mangiasseno, perchè non havevano altra cosa. 11 nostri li feceno segnio deves. 

seno vegnire a le navi, et que li aiuterebonno portare lo sue robe, per il que questi homini subito pigliorono solamente 15 

li sai archi, et le sue femine, cargate como mine, portorono li tato. qumte non sonno tanti grandi, ma molto pià grosse, 

quando le vedeasimo, grandemente stessemo stupefati. Mn° lo teto longue mem brazo, sonno depinte et vestite COMO 

loro mordi, se non dinanzi a la natura ànno una pelessina cito la copre. menavano quatro de questi animali picoli 

legadi coe legami a modo de caveza. questa gente, quanto voleno pigliare de questi animali, legam uno de questi 

plooll a uno mino, poi veneno grandi per locare coa li picoli, et mi, atando »comi, li amuamo mon lo frase. li nostri 20 

ne condussero a lo nave dindoto tra homini et femlne, et foreno repartiu a lo doe parte dei porto mid pigliameno 

de li dicti animali. 

De h a .6. iorn1 lb visto mo gigante depinto et venho de la medesima soros, de alguni che &cevam levita. 

have« In mano uno archo et fruto. acostando« a li nostd, prima ne Meava el capo, el volto et el corpo, et 11 nmile 

(nava a 11 nostri et dapoy leva. mani al ciello. quando el capitano generale lo mpe, lo mana?, tore Oen 10 23 

squifo et mendlo te quella Mola che era coei porto, doce havevano facM una casa per II fabri et per meterli alcune cose 

de le nave. convi era pià grande et meglio disposti de li altri et tanto tratabile et granoso. saltando balava et, quando 

balava, ogni volta catava li piedi roto terra uno pahno. state molti giomi coo nui, tanto que 'I batisassemo ehiamandolo 

Iohanni. coei chiam pronumiava leso, Peter noater, Ave Maria et lovani como nui, se non con coco g00510-

sizna. pai el capitano generale li donè una camba, una °múmia di panno, braguesse di pano, un bonet, un spequio, 30 

uno petine, sonagli et altre cose, et mandólo da li tal. ge 11 mdd omito alegro et contento. il giomo =vente cortai 

porte!, uno de quelli animali grmdi al capitam generale, per il que li dete molte cose and ne portasse de li altri; ma 

plt; nol vedesemo. pensasemo li suoi lo havessero ammato per havere conversato coo nuy. 

Passati giorni, vedessemo quatro de questi giganti senza le sue arme perche le avenno ascese lo cedi spini: 

pot li doi che pichassem° ccii insegniaro. ogniuno era depinto diferentiatamente. capitano gennemlle retenne duy, Ii 35 

pIo imeni et pià disposti, con grande astutia, per condurli in Spagnia. se altramente haveme facto, facilmente haverebenno 

morto algun de nui. Pastuzia cito uzó in ritenerli fo questa. ge dete molti cortelli, forfice, specqui, sonagli et chri-

atalino. havendo questi doi h mani pienne de le dette cose, ml capitano generale foco portare doi para de feri, che se 

=dono a li piedi, mostrando de donnarli, et elli, per essere fero, li piacevano roolto, ma non sapevano como portarli 

et li rincresceva lamarli, non havevano ove metem quelle mover, et besogniavali tenerli con lo mani la pelle che have- 40 

varo intorno, li altri duy volevano aiutarli, ma il capitano non volse. vedendo che li rincresciva lassiare quelli fed, li 

fece aegnio h farebe a li piedi et queli portarebenno via, essi risposero coo la testa de si. subito ad uno mededmo 

tempo h foco metere a tucti dui, et, quando 1' inquiavano voo lo fero oh. tmvmm, dubitavano; ma, segurandoli ii 

capitano, por steterio tenni; avedmdose poi de I' Irmano, abufanno corno tad, quiamando fortemente S000ba., che 

li aluem., agli altri dui, apena potenmo ligarli Ii mani, 11 mandassemo aterra con nove homerd imiti pildassem 

0. - à... M. • -.mel e. rmil a Ia amime de Moo 
ant - pion] C dez fera «ou ment ano piens das manda.= 

ntaggior «atura che gli odierni Patagoni, misse .nahe ti 

tenente RO., ii quale mme Me uo ne 00.00000 P0000-
oh!. in una valletta nelle vicinanze del rio De...do a 

cento miglia circo dslla sua foce; c& Pala:Feia, l»nz efd 

• mari austral!, Galou% 00083,1, 07. 
(0) Guancie. 

(a) Quest° animale è ti rimam, • auchmia manara e. 

(3) Nd GOMARA, °pelo. cit. • abarcai.. M. E. 
De Borda, innegm dl vasenio, imersa (Narolrallan doo de' 

bdidds• 

buil de Atagellan ia ~lel& de la Sovlllld. ,74Trayddie, 
Paris, 0844, vol. II, ser. XIII, p. 109) olhe fone per tale 

calentura, talvolta sproporzionata, fu dato il nome di Pata-
gani (grandi piedi) a questo popolo, che dei resto ha i rdedi 

e le muni piuttosto piccoli. Nel Navaaaala, op. cit. 11, 30, 

ai trova cito questo nome fu loro dato non perchd pie& fos-

sem mroporzionatl alia loro amura, ma per la loco deformità. 

(4) Perro, 
(3) Acciaio; 
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nostri dom stma lo moglie de uno de quelli havevamo presi, perche ketemente cor .ogni lo hunentava oda ella inten-

dessem. andando, uno m dedigè te meai et cone via com tanta velmiti rhe li nond lo penem de vido. andb 

dono orava la ma brigara et non trovd uno de li soi, che era rima= con te femine, perche era andato a hz mo. 

subito lo anda a trovare et contdli tato 6 fana Pallro tanto Ce domava per desligarse che li nostri lo ferirono un pecho 

5 sopra lo testa, et sbufando conduce li nostri do ve stavano te loro donne. Gioan Covagio piloto, capo de questi, non 

volte Core lo donna quella coro, ma dormite yvi, perche se faceva Corte. li altri duy veneno, et vedendo costui Mito, 

ee dubitavano, et non disero niente alhoro, ma ne Falba parloro a le dome. =bit° fugheno via, et corevano pitt li 

picoli che ti grandi, lassando tute le sue robe. doi se trasseno da parte tirando a li nostri frece, Pedro menava via 

quelli soi animaleti per cazare; et cosi combatendo, uno de quelli possè lo coma con una frota a uno de li noetri, 11 

Co qualle subito mod. quando visteno questo, subito mamo via. li nostri havevano squiopeti ot baleei., et may non 11 

poterono fedor. quando mesa combatevano, may atavam terna, ma saltando de Tia et deito. li nond sepelkono lo 

morto et bramrono tute le robe dm haverem boato. certamente quina giganti coreno pih cavali,10 et mar ge..lo-

sissimi de loro mogliere. 

Quando questa mote me note malle al domodto, in loro de purgam, ee meteno ne lo golla dai pelai et pai 

15 d'una frua, et gomitano coloro verde Maquio...1e coo segue, perrid mangiano certi carta. quando li dele el capo, te 

dome nel fronte una tagiatura rol traverso, et cussi no lo borre, no le gambe et in ciaseuno locho del corpo, cavando= 

moita sangue. uno de quelli havIvamo presi, che stava ne lo nostra nave, diceva como quel mngue non voleva stare 

id et per quello li dava passione. Mito li capeli togliati coa la quierega a modo de frati, ma pai longui, con uno 

~mim de bambas° intorno lo capo, nel qualle ficam le freme quando vano a lo can. ligano el suo membro d.entre. 

20 MI corpo per lo grandimimo Credo. quando more uno de questi, ge apareno rico dedico demoni balando modo alegri 

interno del morto tucti depinti. no vedeno uno sovra ii altri asay pià grande, gridando et (acendo pib gran festa. 

mal como el demonio li apare depinto, de quella sorte Co depingeno. quiamano cl demonio magior Set eb as, (.) li 

Mai Choleulir. embora mord ne dom can «gni Ivone violo li demovi, con doi comi in [esta et poli longai che 

coprivano 11 pledi, getare focho per lo boca et per il calo. ii capitano generale nominb questi populi P a t ago nt 

35 Mei et vetem00 de la pene de quello animak già deto. non Lano case, m oon trabacque de lo pelle del medrámo 

mimale, et em quelle olmo ao di qua mo di 16, como knno ii Cingani. vivem di corne crucia et de ona radice doke 

oito lo quiamano chapae. ogni uno de li due, che pigliassemo, manglava tina *porta de biscoto et beveva In una 

Soto m000000hiode lto7400, etmnogiocanoticorgi senta morticurli. 

Stessemo in questa porto, el quale chiam...no porto de Soneto I ul i n no, cima. de chique meal,0) doce 

30 acadetenno motor cose. açiè che contra illustrissima signoria ne sapia akune, fu elle, «Iate entrati nd porto, 11. capinol 

de lo altre quadro nave ordinarono uno tradimento per amam.° it capitano genneralle, et questi erano el vehadore de 

rumara, che se chiamava lohan de Cortagem., el thesorero Alovise de Mendosa, el confedere Antonio Cedas" 

et Gmpar de Canda.00 et squartato el veador de li homini, fo ommato lo themrero a pognialade, esendo descoperto 

lo tradimento. de li alquenty plena Gemer de Condo, per voler are uno altro tradimento, fo *bendito con uno preto 

35 in questa teta Patagonia. el capitano genende non volte fado amam. perchè lo imperatore dor Carlo lo haveva facto 

e-o. menino - per nane à mon. k C. 
A 708 capar pa. C. e. z5B Maarlose. 40 

.5..104 C e. 7B altere .6. Clapoti C. e. 0,1 ~km 
Coando] Ef Joh= de Calaram 

(z) Intendi: corroeu piè oh. i oanani. 

(o) 11 RONCA01.1 (10c. cio.0, 773) mama che dedo erro-

neamente che i Patagoni non hanno iam di religione. Erd 

non ammettono nè uno, nè pai, Dei, credono perb alia ni-
nam di uno spirito maligno, ch'essi chiamano oWatticbr., 

al quale va attribuito ogni mole, ogni incidente spiace-

vote della vita. La loro religione consiste nel tenere lontano 

II oWatlicho » e a tale scopo hanno anch'essi i loro sacrifirl. 

(3) ALBO (100. til. p. 214), il Roteiro (loc. cit. p. 074, 
00. 4-3, p. 2)5, r. z), II TRANSIILVANO (100. cit. p. 563) e 

P °mono (op. cit. pp. to-12) assegnano l'ultimo gionío di 

mano del 152o per l'arrivo a San diuliano c per la por-

teiem II 24 agosto dele messe...00o. Secondo it MARTIAZ, 

ler. 010., o in kalendis aprilis portum captorunt illum, 
• rum vero nono calendas septembris » (21 agosto). 11 

Cnomonona, op. cit. cap. vo, motor oure per Pad= lo 
na» giorno e dice che posero il nome di oS. Giuliano. 

o «acne Oche » a questa baia, che chiamo un dome; a 

BARROS, t p. Cit. der. UI, lib. v, cap. IX, amegna per Par-

ti. 11 d'apnle e ci k amer. elle lo denorninarono mio 

• de sio Solo por evidante more dl oop.o o 
per mo equivoco, come enerva l'Hugues,11 Roteiro dice che 

lo fermata in questo porto durd =que mmi e ventiquadro 

girei, men= non fo, anche acenado te stesse sue date dei. 

Fauno e dela partema, che dl quattro mor e ventiquatno 

(o) Cf. NAVARIUSTS, op. ca. IV, z5. Dum de Cortagem 

era capitam della nave Serteeeltetottio e condor de l'ar-

o moda o, cioê ispettore delia squadra. Per atti di insubor-

d=o2one privato del comando della Sant' Antonio, mem 

in eeppi e sostituito prima coo Antonio de Coca amai-

nistratom, « contador», e poi con Alvaro de k dezquita 

nipote di Magellano che d trova nelk lista del Navarrete 

fra i o sobresalientes o della Tritet55. 

(5) CO. NAVARRETE, Op. Cit. IV, zy. Luis de /deado= 

ero capitam; della Vittorio e modere della equadra. 

(6) Cf. NAVARRETE, op. mit. IV, .5. Antonio de Coca 

era imbarcato sulla Sant'Antortio e finzgeva da monomo. 

(7) Cl. NAVAP.AltrIt, o p. Cit. IV, 17. Gaspu de Que-
comilona della Coternitrze. 
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capitano.0) una nave dilagnata Snncaie lacobo, per andare a dercortire Ia costa, se perse.W mai li homini se 

oulvurono per 'abacelo non bagniandorte. apenna duo de querti vertrono a II mai et »e discam el tuto. per il que 

d apita» generale ge mandè alguni homini coo =alui pienny de biscoto, per dai meti ne fio fona portarli el vivere, 

perchè ogni giorno trovavano qualque cosa de la nave. el viagio ad andare era longuo .24. legue, che sonno cento 

millia, la via asprimima et pienna de spini. stavano .4. giorni in viagio, le nocte dormivano in machioni, non trovavano 5 

bacqua da bevere, se non giaçio, il que ne era grandisima fatiga. in que*ro porto era asayssime cape longue, che le 

chi.moao m i ss i gli o n havevano perle nel meto, ma picole the non le potevano mangiare. ancho se trovava 'a-

um.(*) sinal, volpe,ffl pasme et conigli,16) piO picoli assay de li nostri. qui, in cima dei pia alto moMe, drirarterao 

una move in segno de questa terra, dm erra dei re de Spagnia, et chiamassemo questo monte, Monte de Christo. 

Partendone de qui, in .5x. grado mancho uno terso ir) ai Antardco, trovasemo uno fome de hacqua deite nal to 

qualle k navi quasi persenuo per li venti teribili, ma Dio et Ii Corpi sancti le ahrtarono. in questo dome tardassemo cima 

duy meai per fornirne de hacqua, legnia et pescie longho uno beato erpila voe squame. Ol) era moiro benno, ma poeho. 

et inane m partimos» de qui el apitamo genneralle et Md nuy se confiassem° et comunicamemo como veri christianni 

Poi andando a cinquenta doe gradi, frt al medesimo Polo, trovamemo nel giomo dele undici 0,1111. vergiue uno stretope 

o. Le prrok dosulosuo Ia groortdoni o« rtreolono ta C to. te -tomo] C. 0764 chapa. et co degrea P. O. Z.{8 ca-
deia. 2,1...(.( A a .LII. doam meias una Cerca 

frenceae, e. to», dice che (u abbandonato II 

Crutagena, non 11 Quesada, nela baia di San Giuliano; 

coei P00000 MART1RE (loc. cit.), l' HERRERA (op. cit. dec. II, 

lb). IX, cap. xlv), ir Casrasunna. (Historia cit. cap. 'V», 

II GOMARA (Historia cit. cap. x61), BARROS (op. cit. 

der. Ci, lib. v, cap. to) e ti NAVARRETE, confortato da 

mak' docurnenti. II prete moucos terra indeme rd Carta-

gega si chiamava Pedro Sandia de la Reina e secando 
PHerevrainvrve Frances. 

Tanto nelrAztOewm, op. cit. p. 33, quanto adia edixione 

dei P1GAFETTA farra della Ilaldnyt Society, p. 56, in una 

nota si trova detto, suta fede dei Transylvano, che la nave 

Sant Antonio, la quale abbandonè neto stretto Magellano, 

preme a bordo il Quesada rd ii prete abbandonati nella bala 

dl gan Giuliano. Questa notizia non siamo riusciti a tro-
varia, nè nell'edizione dell'Eftistola dei TRANSVLVARO 

fatia dal Ramusio, nè in quella der Navarrete. Nulla dice 
quest'ultimo intorno a simile farto, e solo rileva che la nave 

Sam,Antonio si diresse alia volta deita Guinea, per poi 

recatei in Ispagna, senta alcun cenno relativo ad una lei-

aute in qualche ponto deita costa sudmmericana. vAx-

66NISOLA, Conquista ele ÍRS AfalleaS, I, 17, invece, e il 
Canrartnena, op. cit. cap. vm, dicono che essi tormrono 

sulla Sant'Aaterio r ma, se ciè fosse vero, se ne sarebbefatto 

reenzione nella lettere di Recaldo ai vescovo di Burgo. 

Enoita cota lettere si ebbe un ordine, come sappiam0 dal-
I'lltarRERA (Historia cit. dec. ;III, lib. r, cap. tv), emanato 

della Casa de contratación, perchê si mandame una nave 
in loro soccorso. Ma dell'esito di questa spedizione 2011 

ai se nulla. É pin cite probabile che la nave non fu mai 

o.oudora rviri doe ammutinati abbiano espiato cela cito 

i loro peccati. Cf. NAVARRETE, op. cit. IV, soa; GUILL2-

MA», op. cit. p. 215, nota 3. 

(a) Secondo ti MART1RE, loc. cit., pare dm cib succedette 

dopo la partenza da San Giuliano, porco lungi dello ~to: 

« exorta est illi fera [empestas, ut unam e navibus raptaverit, 

▪ proieceritque pensilem integram super proximis quibus-

« dam saxis. servati sunt homines. sed navio in frusta esc 
«loiro procelle perstitit ». Ancho il TRANSVLVANO doe. cit. 

p. 264) e PO,s6o (op, cit. p. ia) scrivono che cid av-
venne dopo il 24 di agosto, dopo la partenza da San Giu-

liano, ai capo di Sama Croce e che si salvarono tutti, meno 
uno acidavo etiope che affogd. II NHVHARETH, op. Cit. 

1V, 38, ci ã =mire che gueto Moro era ano tablevo 

di Juan Saram, cagiteso deite Sanaxgo e che Ia nave ri 

aarebbe indenta neno casta, atm leghe al tad del do Chias, 
fiume che si getta neta baia di Santa Cem 

(3) Dato spagnolo a mejillón »; a mytan• (Q. 

(4) incenso, a duvana Magellanica•. 

(5) « Canis Azorae» o «canis Rege% 

(6) « Dolichotis patachonica ». 

(7) li Roteiro (loc. cit. p. 275, C. 3) e VArtornix0 

TOGILESE (loc. cit. c. 370 e) mettOn0 50.. ALHO (ICC. Cit. 

p. 2.5) dice cio entrarono in questo porto il 26 dl agosto 

e partires° il 18 di ottobre, giorno di san Laca. Quere-
tima data ê segnata amhe nel Roteiro, loc. cit. p. 075, 

r. se. L' ~ERA, op. cit. dec. II, lib. ra, cap. Ittv, 

nota Cite qui osservarono, P di ottobre, un'ecCglae di 
sole. II fume di vai paria ti Pigafetta dii rio di Santa Cm. 

II DESBROSSES (cf. ABIORETT1, op. cit. p. 34, nota 6) dice 

cise tu dato a questo fiume .1 nome perche te mai vi 

entrarem il piora° r4 settembre dedicato alh emita-

done della Croce. II Roto., op. cit. XI, 362, attribuisce 
la proposta di questa denominazione a Juan Serrano, il 

gude vi era giunto il 3 maggio dei 152o, giorno net quale 

Ia Chiem celebra la festa della invenzione dela unta Crase. 

Cf. ROGUES, Op. cit. p. 55, nota sg5. 

(8) Probabilmente, a giudicare dele dimertioni, deve 

mera l' elegia. maclovinusn. 

(g) L'ANOMM110 PORTOCHESE (50C. Cit. C. 370 El) mete 

iliVate 53° 3o'; a BARROS (dec. III, db. v, cap. 50" 56' 
SICHASTIANO DEI, CANO neta lettere a COTIO V (oh Lu 

Appendice il documento r) 54". TRANSyLvANO (5oc. 
gat. p. 265) dice che la longitudine era quelk medesima 

dei golfo di San Giuliano, cioè 56.; Ale0 (5o. cit. p. ais), 

che la longitudine trovata fu di 52° 3o'. 

(to) É l'odierno stretto di Magellana VAN0211110 POR-

lroOnnse (loc. cit. c. 37o a) dice cho alio stretto fio doto 

Il0MC di acrreioo deita Vittoria a percha la nave, che 

portava questo nome, fu prima a scoprirlo, ma elle alcuni 

peta lo chiamarono a stretto di Magaglianes » in onore dei 

comandante deito squadra. ti Cmtanheda dice cite Ma-
gellano, per esservi giunto ai primo di novembre, gli pose 

nom di a bahia de Todos los santos», e nella risporta 

che Andres di San Martin diede alie domande fattegt in-

torno a guete navigazione lo chama egualmente « canal de 

a Todos Joe matosa ; cf. Lemos, op. cit. de. III, Mg.v, cap. rx. 
Ia denominerione di «canal de Todos loa santos» era, 
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el capo dei opta& elziamamo capo de le Undeee milho ver pia e (0 por grandiatimo lairacolo. quer*, Meto 

longo cento et dieta legue, ehe mano .44o. millia, et largo pio et moacho de mesa legua,.ffl che va a eefeeire 

in uno abro mare, chiamato mar Pacifieho, circundam da montagnie altiatime caricato de neve. non li poteramo tro-

vam fendo si zum con lo proise in tera bz 45. et .3o. brasa. et Ite nen era el capitania gemente nen trovImere0 

$ questa strecto, perche tuti pensavamo et dieevamo como era serato tato ia torno; ma il capitam genaale, the tapem 

de dever fure Ia sua navigatione per uno acerto molto ascos°, como abe ne la thesoraria del re de Portugal ia voa 

carta foco per quello exelentissimo buem° Martin de Boemia,W mandè doe mel, Santo Anthonio et la Conoto 

ptiotre, cite comi le quiamavano, a vedar cite era nel capo de la bala. mi coa le sino doe nave, la capitania se 

chianzava Tr i nit ad e , l'altra la Viet or i a , stessemo ad aspectarle dentre se la baya.D/ la mete no sovravealle tala 

50 grande fortuna, che dote fino a Valere mexo ima.", per el que ice fu forza levam Panehore et Baniam andare de qua 

et de la per la baia. ale akre dm navi 11 era tramada et non potevano cavalcare uno capo fv, che faceva la baya quml 

ia fim, per voler venire a noi, si que le era farsa a dere in seco. pur acostandose al fine de la baya, penmndo de essere pecá, 

ritmo una bom pie", ehe noa pariva boca, mamo canto«, PO et, como abandonadi, se casarome dentro, si cise per forra 

dezeoperseno el atento, et ved.endo cite non era cantam, aia ano kreto de tera, andarmo pilo insisti et trovarem ma 

lora] G o riffd-B lo quicam...de lenge= opa et bem. qvi.onoqavte. ceat e< emante eade et 
demy• geme 4.44 rz ~Ma Ia fende ee Oure 

sul principio, llmitata ad os golfo o ad una ramificenione, 

ed ia seguito fa ~matutai il emale. II medesimo 
nome si trova nelle istruzioni deu.° per la spedbione di 

Sebastiano Cabotto nell'anno 0527, e nella carta eostratta 

nel medesimo anno O Siviglia per cura dei negoziante In-

glese Roberto Thome. Infine nell'accennata carta del 

Ribero si legge, alia imboccatura orientale deito stretto, 

il nome di oeeceecho de Fernao de Magallanes 0, il quilo 

prevalse definitivamente orna nomenclatura geografica, mal-
grado le sollecitazioni forre dall'ammiraglio Sarmiento de 

Gamboa al re Filippo li acciocchè quell'importame bowdo 

di moro assurnesse il nome di o entrecho de la Madre de 

Mos»; c£ MIGUES, op. cit. pp. 55-5e, nota 35. Quedo 
mato P0 chiamato enche ofreto,o Martini Bohemi v. 11 

PISCHEI. (Gesehichte doo Zeitalters der Entdeekumgen., 
Stuttgart, t877, lib. IV, cap. In, pp. 283.508) crede cite 

km conosciuto, anteriormente ai viaggio di Magellano, dai 

Portoghesi e dal Behaim, ma in modo molto incerto. Si 

supponeva che esistesse, ma non si mpeva deve. Tanto è 

vero che Colombo lo cercava nel centro deite Amorkhe 
e Magellano, quando si trovava nel centro dello stretto, 

debitava se fosse veramente uno stretto di mare o piuttoato 

na golfo. Cf. in proposito Geschichle der Seefakrers Ritter 

Moo-dr Behaim mish dos dleteutele roorlawdene. Uriestedele 

bearbeitet voa Dr. F. W. GIIILLANV, Nürnberg, Banir and 

Iteape, 1853. 
(z) II Rátátre (km. cit. p. 275, rt. 2546) diva cite 

fu scoperto ti ct ottobm ,s ao e oh. gil fiz dato 6 nome 
dl acabo das Virgens »; M.10 (loc. cit. p. 215) lo chia= 

a cabo de las Virginesv e dice cite P0 scoperto nel eud-
dato giorno; cosi pure Historia, loc. cit. e II 

11051.1120, Inc. cit. II BARROs, op. cit. dec. III, lib. V, 

clive Cb. Ia scoperta acoonoeil ao ottobre a, ehe 

lo ehiamarono v cabo das Virgés o. Ii TRADISYLVANO 

(hm Cit. p. 265) e P OvIRD,S (op. cit. p. os) affermano cito 
fio seeperto il 27 novembre. Oggi questo capo conserva 

lo stesso nome. È alto e di colore grigiastro, a differena 

della minta Dungeness, cito gli sta vicina, la quais 

molto bassa e di color di sabida, di maniere cite quando 

et 'iene dal largo, non si scorge dente alia ma sinistra. 

Cf. Do 130,1e, loe. cit. p. 033. 

(e) L'ABONIMO POIrrOGIUS. (10e. 00. e. 370s) serive 

&morada ware Ia C. 

Me amigona° travem questa armo per quattrocento 

miglin. II Rodeira (102. cio. p. 076, rr. 3-08) dia cite lo 

kretto P0 trovato longo cento leghe e largo in alcuni looght 

tre leghe, in abri doe leghe, in altri una ed in altri infete 

mem lega, e che ci vollero trentasei giorni per attraver. 

melo. Egua.11unghezza gli assegna DEL CA2/0 (cf. in Appea-

dic. II doc. e). II TRANSIILVANO (loc. cit. pp. 265-66) gli 

segue, secondo i vari pumi, le larghezve di moera, ma, 

doe o Oro leghe, e di lunghezza pie di cento miglia. 

Pedis. del Transylvano tette dal RAMUSIO (Navigationi 
cit. 1, 349 B) la lunghezza è valutata trecemo miglia. 

PD o mono eguali larghezze nota l'OvlBoo, op. cit. p. Ia. 

Per la lunghezza ri dice cite ad alcuni apparve di 0.010. 

6h01 leghe, ma cito i piú la valutavano in circo cento 

leghe. L'HERRERA, Historia, loc. cit., di egualmente alio 

stretto cento leghe di lunghezza e dice che vi navigarono 

dentro per venti giorni. II GOMARA, op. cit. cap. mo, 

dice che lo stretto ha centodieci leghe in lunghezza o ame. 

ventl secondo alcuni e pis o mero di doo leghe la lar. 

ghema. Secondo it BARROS, op. cit. dec. III, lit. v, cap. m, 

Pimboccatura fu trovata larga una lega e lo stretto ora 

come il tiro di una spingarda o bombarda ed ora &una 

lega e d'una lega e mezzo. II CASTattnnus, op. cit. cap. VIII, 

&em cite la bocca era larga come doo navi l'una premo 

relera, poi si allvgava una lega. II MARTIRE, loc. cit., 

gli assegna centodieci leghe di lunghezza e nota alie 311 

fu rilerito alce in alceai puntl era cosi stretto alce si po-

tevano 'andare mei dalle moi colhi Sonda sai vidni 

menti. 
(3) « Proi s, spo.ys,npeoica o • praia • parola antlea 

ceadano abe vuol dite ormeggio di pron.. Cf. JAL, Giro. 

atire fttautique. L'Amalurril, op. cit. p. 36, mote, per 

proise o, « prora ». 

(o) Morta. Debaixo di Norimborga, ~altere dell'ordine 

dei Cristo di Portmallo, coameglafo e viagglatore dei 

(5) Baia dei Parem, lo Poszasseion bay degli 

(6) 11 Guntaman, op. cit. ps noo, ritiene sia maca la 

ponta Anegada del grande banco Orange. 

(7) Prima Gola, Mimam dagli Inglesi First Narro», dai 

Fraavvat Premiar Goulet e Primeira Garganta daglI Spa. 
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baya.(0 pai, andando piei olmo, morarmo uno altro stretto(') et un'altra bayaf) pia armado che le duo prime. moita 

alegri mato voltomo 'adrice° per dolo ai capitmio generale. noi pensavam° ameno pente, prima per la fortuna grande, 

Falira percha eranno passati dai giomi et non aparevano, . ancho per cerol fumi che facevano duy de li sui mandril ha 

tora per avisame. et cosi soando suspest vedemo remire doe nal coa le relle pienne et cru le bandere spiegate verso de 

noi. essendo cosi vicine, subito searicarono multe bombnrde et grito; poy tuti i"neiemedando Yda et la Vergine Maria 5 

&acamem° a cercare pia inania 
Emendo entrati o quem* streto, ICOVIMCMO doe broque, una ai Moco, M/ Feltra al garbino. (I) academia generale 

manda la nave Sancto A at ho n i o itliC121C con la Cone it ione per vedere me quella boca, ~cravam ~hm 

Urna enjoo no! more Pacifico. la nave Sonoro Anthonio no) volse aspectare la C o n ce p ti o n e percha voleva agire 

per retornare in Spagnia, como fere. il piloto de quente nave se chiamava Stefan Gomes, (,/ lo qualle hodiava molto lo 10 

<aplano gennerale pemhè, inanzi se facesse questa armata, costui era andato da lo imperatore per farse doce algune corarei, 

per discovrire terra, ma, per la venuta dei capitano gennerale, sua magesta non le li dele. per questo se acorda coa arei 

Spegniolli et nella nocte seguente pigliarono lo capitano de la sua nave, el qualle era germano dei capitano generale et 

Moera nome Alvaro de Meschita, lo ferirono et lo memeno ia feri et coda condussero in Spagnia. (e) in questo nave era 

Paltro gigante, che havevamo prezo, ma quanto entra nel caldo morsa la Conceptione per non potere seguire questa, 15 

la aspecsara andando diqnoerdelb. Soneto Antonio ala norte torna indrieto et se fugi per lo medesimo strecto. 

nuy tramo andati a descovrire l'alaa bocha, vaso el galha. trovando pur ogni hora el medesimo arreto, arivasseao 

uno fiume,que'l chiamassemo e I fiume deli, S•rdine,0> percha apremo de questo no eranno molte; et cosi quiry 

tardassemo quatro iorni per aspectoee le dm nave. in questi giomi mandasemo uno batello ben fornito per descoprire 

el capo de Pala° more. venne in termine de me iorni et dissero como havevano minto el capo et cl mace amplo. el 20 

capitanio gennerale lagrima per allegreza, et nominè quel capo capo 1) carcdO r> percha Pasmam rir grau tempo 

dmid.erato. tommemo indrieto per seroar le dm nave, et non trovassemo siam la C o n ce p ti o n e. et, domandandoli 

dom era Pal., rispose lohan Seranno,101 che era capitano et piloto de quente et ancho de quella che se pene, che 

non supera et che mei non Pave. veduta dapoy que elle entra ne la boca, la cercassem° per tuto lo etreto fio in 

quella boca doce ella agite. 5 capitano gennerale manda indrieto la nave V ic toria fino ai principio del arem 25 

a vedem se afia era Mi et, non trovandola, metesse una modera ir, casa de alguno monticello coa una lacra in 

una pigniarella, fieada in ara apresso la bandera, aciè vedendola trovamao la letera et sapesseno lo viagio viro teor-

cama, perchê euml era dato le ordine ha noi quando se smarivamo, le nave una de Pal.. se mime doo bandere cem le 

letere, fona a amo monticollo nela prima tapa, lebre In una boleta 00 nela tersa bay., doce orarmo mohi lovi marini et 

aaoeli vendi. II capitano generale remeta coa Fana nave apresso el fume Isl e o ,(m) et fax meter, mia arem in 30 

na Safra Gomesa amo— 

(1) Ema grande baia divisa in Se pacote, Philip bay, 

Si. Jago bay e Gregory bay. Pema lo genere cot nome 

di Si. Philip o di Boucant bay. 
(a) Seconda Gola, dagli Inglai chiamata Second Nar-

roas, dagli Spagnoli Segonda Garganta e dai Franceei 

Deuxième Goulet. 
(3) Baia formata dal Broad Read], Falsam Ready dalla 

lese bay, Gente Grande bay, Catalirsa bay e Pontear bay. 

ha ma vi sono ice isole, di Santa Elimbetta, di Santa Marta 

e di Santa Maddalena. 
(4) Addentramento formato dali! Melas bay, AdmirmIty 

eound e Brenton sound. 
(5) Canele che congiunge Famine Reach coa Seu Reach 

passando per Froward Read., Engllsh Reach, Crooked 

Reach e Long Reach. 

(6) Nel NAVARRETS, op. cit. IV, ta, ei Mova segnato 

come piloto delia Trinikod, ma pol, foice dopo la rivolta 
di Sm Giuliano, era passato coo tale grado sulla SoarAn-

traio. Nel consiglio dei capitani tenuto da Magellano prima 
di entrare nello Momo, egli solo pada contro la proomm-

sione del viaggio, dicendo che non mano eufficlenti i 

vivai. 
(7) La nave Saat'AoAssio arra?, nel porto di la. Mudas 

a Saiglla il 6 snaggio !ger, emendo partita dallo stretto 

di Magalano in principio di novembro, come opina il 
GUILLIMARD, O. ah. p. aoa. 

(8) II GITILUMAXO, Op. Cit. pr ao6, nota g, propende-

rebbe ad identificam quedo gume coa P. Gallant. Nè 

Auto, nè ii TRANSYLVANO, nè II Rateiro, nè PANONum 

POICCOGIIESE accencano ad C550. L'HERRERA, Historia 

cit. dec. II, lib. te, cap. xv, dice solo che in no ponto 

deli, stretto o fermentam giomi faceado grande pema di 

modelle, chepp(e e provatte &agua e di legra nadem 

odoroso. 

(9) ALBO (loc. cit. p. 016) dl e lhe fu chiamato • cabo 
▪ Fennoao 1, e cabo Dama+. Oggi cri chama nelle 

arte spagnole «cabo Filiares» (capo deite Freccie) e nele 
aglesi a cape Pillar o. II promontorio di fronte ad amo 

sl chama u cabo Victoria o, probabilmente dalla nave Vig-
iaria, che fu prima a vederlo. Nelle carte inglesi 5 dote., 

cape Victory o una sporgenza Mai mamata, che si tiOVil 

in una delle piccole isole situate ad acidente dellarcipe-

lago della regina Adelaide. 
(to) Nel NAVARRETE, op. Cit. IV, a, Juan Senas° ap-

perime come capitano e piloto deli. nave &afia" In ma 
documento ê detto castigliano ed o abro portoghese. n Na-
varrete propende a ritenerlo di Siviglim. P0 nominato ta-
piemo delia Con”aione dopo 5 naufraga delia Santiago 

nal maggio dei 152o. 

(to) Isola di Santa Maddalena. 

(ta) II GOILLYMAIID lo identifica col Sumo San Berambh 

che Mama nel porto di San Miguel. 
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una isolete(0 alma de quinto fleme, el qualle era fra alte montagnie caricato de neve et descende nel mare apresso lo 

fiume de te Serdine. se non trocavam° questo 

streto, el °epiceno generale haveva deliberamo 

andare fino a setantacinque gradi ai polo Anta, 

ficho, dove in tal' altura ai tempo de la estate 

non ge O noete et, me filie n' ê, hê pecha, et 

«sei ne Pinverno Immo. aelt che voe. illu. 

~ele. signoria crede, quando eram* in 

quinto strecto, te norte meio; tolamente de tre 

10 hore(0 et era nel mese d'octobre. la tema de 

questa 6[Tel:to a man mancha era voltate el si. 

roeo et em besta. chiamassemo a questo *trete 

el »trete Pategonicho, in lo qual se trova, 

ogni mesa lega, segurissimi porti, acque exelentisi 

15 mime, legnia sinon di cedro, pescie, sardine, 

elglioni et appio, (ti erba dolce, ma ge n' ê enche 

de amare; nasce atorno te fontane; dei <pane 

mangiassime anney lerei per non haver abro. 

credo coe sia al mondo cl pib bello et megliore 

20 etreto como ê quente. in questo mar Ceceamo 

ee vede una multo delectevol 

muno Ore marte de penei longui uno brazo et 

pih, ene se ehlarnano doradi,Ca) et bacore (s) 

et bonniti3O/ li qualli segultano pesei ehe 

25 »Immo chiernetti eol o e dei n longe' uno 

palmo et pin, et Gonne obtimi cl mangiare. 

quando quelle Ore sorte trovano alguni de queed 

volanti, subito ti volanti saltanno fora de Puqua 

et votam', fia che ànno te alle bagniate, pih de 

30 uno tear de balestra. intento che questi volona, 

li aipi li coram0o indrieto socta hacque a lo 

rua ombra. non sonno ousei presto cometi soe 

Pampa ene gemei &abeto li piglhumo et 

giano; com in vero beliselmo de vedem. 

$5 

40 

Al capo her 

A Poebio other 

Al nazo or 

Alie cillie occhechel 

Alie pelpetee eecheohiel 

Voce buli de li giganti pataghoni. (si 

A libemidelnaso arrocho 

A Ia boca ziam 

A II labri sehiah•me 

A li denti phor 

A In tinge se hiel 

Al mento seehen 

A Ii pedi arehis 

Al volto cogechel 

A Is golo °Inumes 

A le copa zehialeschin. 

as-90 (p. 64. &Cru opa • ao. d tyway. ~et searloa mt. »as• momera na ia &vem rnthea Ls frui la copa, humo uges000. 

a la *ame, 0 olcaree, piem lume, 01. freme, al m16.101011, 61 «dome cai tteaszo melo eLottoVdai rem sul rilêsefrne 
48 o ',d.o y7A,rmotioatsocreit 3y. otherl C tober dam] IV lilara =Ma] Coiebh Ripem, ouble st. ~lume] 

oteheehel] C molo001 onorj 41n0 ahaelloj C domar 4V ohamoy 

(1) Certamente ema deite isole di Cedo. 

(a) 11 Tluatra,veuro coe. cit. p. 065) dlee che a 

nundosi il•mese di novembre non avevano 1. nate pik 
longe di cinque ore. 

(3) Diverse specie di api, ttplum austral% graveolens adio. 

Sono enche ora molto ebbondanti edappreueteinPategenixa 

(4) In spagnolo o clorado ». Appartengono cl genere 00-

amimo dai naturalisti sotto il nome di o coryphaena•. 

(5) Dello spagnolo « albacora « thymilus albacora 

(6) In spagnolo « bonito »; o thymnes pelamys 
(7) Deite cpagnolo egolondrina•. 

(8) n Lua= Lereo, op, cit. p. 116 (cit. dal BluerroN, 

Tira armorial,. raor,New York, Hodges, 189x, p. 628), ha 

eonfrontatola presente forma dei linguaggio dei Tehuelnehe 

cofie parole raccolte dal Pigafetta, trovando piccolissimi cem-

bhunenti. Anche noi, servendoci di 00 vocabolario di pe• 

role tehuelcie compilato dal sottotenente di vascelloRoncagli, 

ebbleme rilevato che abono parole di questa trilià petegona 

corrispond.ono perfeitamente o coa poche verianti elle notate 

dal Pigafette. na 
Of 

00000 651.11 
lado 

amolda aba 
&treno 6yue 

PloAerrrá. 

eheoe 

boi boi 
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Sequitur vocabuli pataghonl: 

ANTONIO PIGAFETTA 

Alle spalle p e II e s Alio deite lettere 

Al gomido cotel AI mote •ro 

Abrasa chene Al Cerda 011i 

A la palma de la moa caimeghin A Ia fortuna ohone 

Al dito cari AI peste boi 

A le oredde sane AI mandriare meehiere 

Sono el Inoço(0 e•lisehin A Ia scutella elo 

A la mamela othen A la pignkta asehanie 

Al peto aohlj Al domandare ghelhe I0 

AI corpo geehel Vivo qui hai si 

Al menbro ••chet Al gardar chonne 

A h ~kali macancos A rendar rei 

A Ia motora de k donne Jose Al Combatem oamaghee 

Al tomr com eme jo boi A le freze telhe 05 

A le mowe chim. Al cano holl 

Al genoehlo tepin Al tapo ani 

AI chulo achi•guen A Pendam long, s c hie n 

A le culate hoij A la doida anti 

AI brazo mas A Ia neve Lixou 20 

Al poiso bolbo Alcoceire hiani 

A le sambe coes Al senno urdo hoi hoi 

Al relede thee A li eui cm jani 

Al ealeagno tece A Ia potvere d'erba che mangámo eapae 

A Ia ehavequIe del pie perchi A Podorare os 25 

A Ia eola dei piè eaotacheni. AI papagaio eheche 

A le onguie cotim A k gmbiota uceloW cleo 
AI core thol AI misiglion siameni 

AI grelam gech•re Al panno rena tereehai 

A Phomo eguereo c•lischen Al bonet aiehel 30 

Al dolvanek/ e•leml Al colore negro •inel 
A Phaequa holt A/ como takhe 

Al furco ghialeme Al gide peperl 

AI fumo giaiehe AI o:actuare yroeolee 

Al no ehen A Ia cintura eatheehln 35 

Al rey A Facha cache 

A Poro pelpeli Al diavolo grande SetebOS 

A le pene !amure seehed AIO pkoli Cheleule 
Alvo% calexcheni 

Tutl queati vocabull se pronundano Ir. gergha(o) dendê casal li pronundavarto lora 40 

Me dbee quead voasbuli que] gigante, elle havevamo nega nave, perchè domandandome capac, çoicoè pane, ehe 

chusi chiamano quela radice che uzanno loro per panne, et oh, çioè hacqua. quando el me eito serkere quesd Comi, 

domandandoll poi de li altri coo la penna in mano, me intende.. una volta Mei Ia ame et la bami mostrandoglila. 
sulito gridó Setebo a, et fecemi segno, m piO facesse la croce, me intrarebe nel corpo et farebe crepe', quando 

quedo giga.° stava mole, domandò la croce abrassandola et basandola moita moei« for chridiano inand la sua 45 
morte. el chiammemo Paulo. queda gente, quando colono for fumo, fregano mo legai° pondo° oca uno nitro in fine 

ehe fumo lo fumo ia una certa medola d'arbore ah' è fra queati dui 

a. C reles 

4gtberesal 
Chacota, 

.4f aottou o. C rolo, 4. E/ choo• ovl 5. Hf eanneghla 7. 4/ amo membiere 00. C.000beo tanto 
Md or. E/ano se. C ~abas mo. C mar a.C.« 1.1.‘ ;q. O tema 6, tehe Co em 
.4. Co 4, there as. C «dotar 56. Cercearia er. C eellel se. BI olho rat. C 'betara tereehal 

ao. dfieellsolson 30. ar when emenany Carnal ipardel 32. Co EI 000100. m. 54. Co A/ Web. 
A00 01/4 050 0. Cunhes! efeedmeth C Cacheie 30. Cealesehem Pfealbeherd 

(5) Souto .1 loncaito 
(a) Giovane. 

(3) Gabbia d'oecelli. 
(4) /inche II sonorenente di vascella RONCAGLI (RA. 

ed.) =erva ehe Vindita:Ione è una nota cocntteomodon 
della ling« patagona e aggiunge ohm A forte quanto Ia 
Jota apagada e ebe pochi sono i vocaboll lhe no dano 

Prid• 
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Memore a.28. de novembro 01.012o. no disbucasemo da quedo drecto Ingolfandone uel mare Pacifico. 54555eM0 

tre meai et vind jurei musa pigliare refrigerio de cota a/guna. mangiavam biscdo, nota pià biscato ma polvere de 

quello coe venni a pugnate, perche essi havevano mangiato ii buono, pesem grandemente de mina de 20000,00 bevevamo 

hacqua ialla gla putrifata per omiti giomi, et mangiavamo cate pelle de bove, che moo aopra fadem man, 

5 .06 ehe Vantena non rompem la ssmia,(0 durissime per il solte, piogia et vento. le lascievamo per quatro lie 

claque glote' nel mate 00 poi lo meteva un0 . 

podar sopra le Mu et mel lo ~avento, 

et amora assay volte mgature de ase. li errai 

me vendevano meso ducato lo uno, et se por no 

10 memmo potuto haver, tr) me sovra tute lo abre 

muiagnre questa era la pegioret cressiveno lo 

gengive ad dmusl sopra li dormi cosi de auto 

tomo de corro 0100 pez modo alguno non gem-

emo mangiare, et oted motivam per questa 

05 infinda. medram .09. homini Clii gigante em 

uno Ilidi° de la terra dei Venta. venticinque 

ho Menta homini to infirmorono qoi ne r breei 
no ii gambe o in abro loco, sicquè poqui resta-

tono sani, per la gratia de Dio, yo non bebi a/gunna infirmitade. in questi tre med et vinti giorni(s> ande-

10 temo cima de quatro milha legue in en golfo per questo mar Pacifico (in vem hè benne pacifico, percha in quedo 
tempo noto havessemo fortuna) musa vedere tora Muna si non due molete deshabitate, nono qual noto trovassem 

altro se non ucelli et arbori, li Mamassem° y e olle In for t una t e. mno longi I' una da feltra duanto legue. 

non trocavam° (nado apresso de loro se non vedem°, melei tiburoni. la prima MIM ata in quindid acedi de lati-

tudine a Ifimustrelle 00 feltra in nove.0) ogni iomo facevamo cinquente, mente et setenta legue a Le moem ho a 

O. .5% s. reit mine de me e,. odd-popo M.66, e 4] C. 0. 01 A Par Me «et clamam jour &ida= M em10 O mimam 
Mn ou plas mime mi poupe, auleumbys • lora ou adirem° ef, e. e4,1 Toas les loura »dela .ex. ou axe. Mas 

(t) L'Ax0M210 1,000001115513 (05.100. Cit. C. 370 0) motor 

ii 07 ISOVeMbre¡ C051 Pliseitam, opr eit. dec. II, 182. 00, 

cap. xv Mamute, loc. der o quinto kalendas decem-

• bis e; mentor iS ~viro (100. eit. p. 276, 0. 17) 2Cd112 

II 26 novembre. 

(o) Sarda. 

(3) 11 M.M.., 10c. ed., accennando ai disagi 

dic. a de mmem rerum egestate, disque intende ab-

a ribus miseranda referunt». 

(4) Questa inferrnità deve «me date lo seorbdo, en-

che a detta del Gonau4, op. cit. cap. trem II quale d 

fe sapere the la malattia consisteva nell'enfiamento delle 

geugive che, impedendo di mangiare, produceva la morte. 

Sedando il GOMARA (loc. cit.) e l' HERR., (op. O lox 

dl.), morirono venti persone e molti ammalarono. Da 

un documento che si trova nell' archivio generale delle 

Indie a Siviglia, che contiene una lista delle persone ehe 

mOsinono dalla partenza delia squadra fino al Morno della 

Vittorio, risulta che undici sole pesem 1110+110,10 durante 

li daggio dallo stretto alle isole di San Lesmo. Cf. Ne-

CARRETE, op. eito IV, 54, nota 4. 

(5) Egual spazio di tempo mettono ii TRAIIIII/LVANO 
(100. Cd. IV1 267), il DEL CANO, Balla lett!. Citats a 

Cari,. V, il MARTIRE, loc. cit. o l'Ovmno, op. cit. p. 03. 

(6) L'ANONISIO PORTOGREh. (loc. cit. c. 370 0) smive doe 

distavano l'una dall'altra ottocento miglia e che alla prima, 

ehe dista 08. dall'Antartico, misero nome a S. Pietro o, 

all'altra, che ne distava 04 a isola dei Tiboroni s. fl 

Tn4)4SvLvaxo (loc. cit. p. 267), 1' HERRERA (op. cit. 

der. III, lib. rio, cap. In) e l'Ovredo (op. cit. p. 13) dicono 

che ai Mresarono duo giomi. 11 Roteiro (1op. 010. p. 076, 
e 21) amegna 08. o sr, e Weide 03* o 14°. 

A. D. 010 — g 

AL20 (loe. cit. IV, 208) fa sapere che il gemido 2 sm 

mimem la prima di queste a 164, t5' e la chiamarono 

• S. Palato o perehè la tremermo nel giorno delia conver-

done di questo sento. Nel ponto pià elevato der isola 

vi ora un basco. II • febbraio scopersero la monda 

isola a 004 ao'. Sempre »ceando Alho, le doe isole di-

atavano fana dall'alm h°. II BARROS (op. do. dec. III, 

lib. v, cap. x) dice che • millecinquecento leghe della 

Meca deita Medo tmvarouo la prima, che 70 chlamate 

a ilha Poi,noirao e doo atava a 08.. La seconda, a dota 

di qi.testo serittOre, didave della prima duecento leghe a 

stordrovest, em situata a 13" Cd evoca circa una lega dl 

lunghezm. 11 ívlARTIRE, loc. cit., a proposito di queste isole 

trive, 000tomprero denuo Lineam equinoctialem, C111 

a prOximas reperere duas inertes insulas, quas appellavem 

o Inkutunams, eo quod penitus inutiles ac desertas ». 

II NAVARRETE, op. cit. IV, 50, dice che nella CUL( falta 

dal capo di squadra della real armada, doo Josef de Espi-
em% pubblicata a Londra 11CI 18», P Mola di oS. Palatos 

si trova 11. 127' e longitudine ovmt di Cadice, e 

geena vdes lo. Tiburones » a x36. e 30' dello atem 

meridiano. L'AdOnmr, (op. do. p. 45, noto p000le 
1.010 Sfortunate in quelle della Societi e propriamente al 

nord ed al nord-ovest di Tahiti. 11 PESCHEL, Gesckielde 

doo Zeitalterr ,der Entd,kulegen, p. 634, pene le dono lombo 

a ond.ovest delle Nukahiva. L' HUGURS (Ferdinando Afoga 

gellamo, studio geografico, Carolo, 1879, p. 16, e Giorteale 

cit. p. 60, nota 41) riem., per sopperirc ai dati del Piga-

feda, a Francisco Albo. A partire dal luogo, in cui ermo 

state vedute per Pultima volta le montagne della Pata-

gania (47 latitudim sad), Magellano ai direme prima al 
nord sino a 30 3o', quindi al nord-ovest; adeuse, dopo 
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popa; 0) et se Ydio, et Ka la ma Madre bomnedeta, non 'te dava cosi boa tempo, modvamo tocti de fame lo questo Imre 

gcnodlo.tmo. credo certamente non si 0600 may pih tal viagio. 

Quando fussimi useiti da questo strecto, se havessemo navigato sempre al ponente, haveressemo dato una volts 

al mondo mnzâ trovare terra siem, se nau cl capo de li mito Vergine, abu hè capo de questo abato, ai 

mace Oeceano, levante poneMe con lo capo Deseado del more Pacifico, li qualli dei «O Mann° In cinquenta duy 'Fedi 

di latitadine puntualmente al polo Antarticho. 

II polo Antartico non 2 cosi stellato como lo Abico. ae vede multo «elle plcolle, congregate Inoircue, che fauno 

in guiza de due nebulle poco separate t'ssonudet°oluuetenopuuuufu.ohe,tumoundelequolloutonnodne.tello 

multo grandi nè moiro relucenti et poco se moveno. queste doe Bebi& somo 11 polo Antarticho. la calamita nos= 

&avariando uno sempre, tirava al mo polo Abico, dente de mono non haveva tanta fona como de la banda ana.0) 10 

et per) guando mamo ia questa golfo II capitano generalle domando!, a tucti li p110tis o andando sempre a la vela per 

g. 4/, e. e/. noa mordo rede, ne Emule hem. 9-ou. lo-oca] C. o. orB Nome «Imite ang pre net Mesura • doa 
pot aeleese, maneei= nevelt pele tent de km mame de mo oure et se lande Et Et mem eme my «that uag mes etas 

Manam em lo polsrMpie quicareis os Peat met de ,arce em geme eu as Ime 

settantun giond, al paralello bereale di 100 to', e »gol-

eando questo patalello vaso acidente, toccb, a capo di 

nove giorni, lo pii, meridionali deite Marianne. Da dai 

Multa cite Magellano percorse ai sud deli' Equatore il ca-

nele Ira le Tuamotu e le Nukahiva, o, ai nord deita Lima, 

ii bacino che si estende ai nord.est deite Radak, coo cine 

mi spiega benissimo perche in quella lunga navigaziOne 

non furono scoperte che lo isole di S. Pablo e Tiburones. 

Sella posizione di qucste si pois, quasi con sicurezza, de-

bilite che la S. Fabio dev'essere cercata nella parte notou. 

tolo delrarcipelago Pericoloso, e Tiburones nel bacine che 

▪ apre ai nord-ovest di questo arcipelago: moiro proba-

bilmenm la prima è l' isola Pukapuka, delta pià tardi da/-

Polemico& Schouten isola dei Cani, a Honden eyland 0,0 

la seconda ê i' isola Flint nel gruppo deite Manihiki. Se. 

conde l'atlante deito STIELER, P isola dl S. Pablo sarebbe 

ai sud-est di Pukapuka e l' isola Tiburones nell'arcipelago 

delis Marquesas. Anche il VIVIEN DE SAINT-MARTIN 

(Dittionnaire cit.) dite che fome l' isola Pukapuka la 

prima deite doo isole Sventurate dl Pigafetta. L'bola di 

Flint 6 disabitata, peró geena di Pukapula contlene tre-

centoquaraMotto abitanti. 

(o) L'AMORETTI (op. cit. PP. 45-46) ha ridotto 

questo passo alterandO10 e svisandolo completamente. 

Egli .crive. o Secondo la misura che facevamo dei viagglo 

▪ colls catem a poppa, noi percorrevamo da sessenta ia 

o 'errante leghe al giorno ». In malte opere solta abaria 

delia geografia e deito nautica espressa Popinione 060 

coa questo periodo Pigafetta avesse accennato al sok. 

metro. Per coo escore troppo lunglii, ci limiteremo a 

dite che di questo parcre sono P HUDIDOLDT (Cosmos, li, 

368, nota 265, vem, ital. dei LAZARI, Venezia, 186o), lo 

Jec, Glo”aire cit., e cosi il nos. padre GUGLIELMOTTI, 
Votabolario cit. Nella Zeitsehrift der Gesellschaft Ir& 

Endkunde 314 0869, IV, 107-115, si trova mo ar-

Reato dei dottor BaFtraiêro, intitolato: Aio Co toca a 

pahha bei Pigaletta mut die Lagge. In questo write, 

li Breusing dimostra, fondandosi solha falsa riduzione in 

buon italiano dei manoscritto Ambrosiano fatia dall'Amo-

retti, che la catena a poppa non 6 ii solcometro propria-
mente detto, ma un istrumento che serviva a determinare 

Paogolo di deriva dei bmtimento. II corso poi veniva 

adile:ato per misurare la distanza. Questa opinione fio ac-

cettata enche ultimamente dal GELCICII sei suo lavar.: 

La groperla d'Asurina • Cristo", Coloweie melte leites. 
hera nedIrna, Goteia, deo. L'USIBLI-1 (Shídi MU«, 

e /Mgr. .11a sten* delis"'grafia te !falia, Roma, 0875, 
par. II, Introduslone, pps 094.096) debita che la catem 

a poppa servisse a determinare la deriva deito nave, e 

noto credo neppure che fome il solcometro. Egli fitem 

che il passo di Pigafetta possa avere pib sensi, secando 

che si ritiene la parola oito o come verbo o come con-

giunione. Interpretando abu. per • mormo e egli pema 

che Pigafetta intenda dire che, valutando a vista, la ve-

Iode deito nave soando alia 000rena di prua a o se 

a poppa o (artualmeare si chiama catena una trave 

Muda perpendicolarmente arrame dei bastimento mi 

ponto verso prua ove esso comincia a restringersi; doi 

in ponto tale che da coso fino alia poppa la diresione 
dei cammino apparente 6 parallela all'asse longitudinale 

della nave), la sua nave faceva cinquenta o sessenta o set-

tanta leghe. Si potrebbe supporre, interpretando r ho • 
per verbo, che Pigafetta chiamasse carena una trave Iras 

vem di poppa; ovvero che ii disgiumivo «hl» stesse al 

luogo di cor e che Pigafetta, dividendo la distanza fra la 

poppa e la eatena di proa per il tempo in cui un pauto 

fisao dei mare mettem a parar° dall'alt.ena delia catena 

di proa anhonoo della poppa, no dedumme la velocith 

della nave. 

(a) Queste duo costellasioni sono conoaciute eotto il nome 
di o nulsi di Magellano o (o mbeada maior o e o unhe-

• cubo minor»); furono dette probabilmente prima dai 

parei portoghesi e pomia dagli olandesi e dai danai 

o nubi del Capo ». L' Humboldt dite che attraggono nel 
maggior modo Partenzione dei viaggiatore, siccome a lei 

demo intravenne, e per lo splendore toco e per 11 loro 

isolamento e per l'orbita che descrivono intorno ai polo 

Antartico, quantunque a disuguali distante. Primi a m-

ede furono gli astronomi arabi e sono descritte ndle let-

tere del VESPUCCI (cf. Parte III di que. Raccolta, II, 

103 egg.) e dei CORSALI (cf. loc. cit. p. 24z) e asna 

de. 1, cap. lx di PIETRO MARTIRE. Prosero il nome di 

• nubi di Magellano» perchè la rinomsma e la durata 

dei primo viaggio di circumnavigazione ed d longo 

ginrno di un numeroso equipaggio sotto ii ciclo meneie, 
!mero cadere in obfio, presso te narioni marittime delPEn-

ropa. meridional° ed occidentale, tatue lo omervasioni an-
tesiori. Cf. L. MIGUES, F. Magellase cio. pp. so-ss; Rum 

nOmm, Cosmos, III, 579. 

(3) 11 Roteiro, loa. 010, p. sy6, rr. zg-so, «ceasse alia 

• magnetica dicendo che e lhes noraestavam as 
• agulhas cayse s. 
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aguai omino obrigando pontasemo no le orte»; depuro 0.6 per la sua via punta/mente dattaarlirispose che 

pontavano fabro cosi COMO era et che perceba agioto, la guchia del navegare perche no. 000eveva 1010 fovm do 

10 p0010 . quando cromo lI, meso de Cpseete golpho ardessem° una erece de claque Incidásime, deito ei po-

nrete, et aciono iustissime«) lona con l'altra.«) 

guesti giomi navigassem0 fr.0 ponente et il maretralle et a la gearia del mantralle, ia verso postem; et 

al maestralle fio che aiungessemo a la Linea equinotialle, longe da la uno. de Ia riparlitioneC0 cento et vIntl dui gradi. 

Ia linea de la ripartitione é trenta gradi longe dal meridional°, el meridionale è coe gradi ai levanta(0) longi de capo 

Verde. In questo comino pasassemo poco longi di doo nolle richissime, una in vinti gradi de latitudine al polo Antarticho, 

the se chiamo. Cipangu, l'altra in quindici gradi, chiamata Sumbdit Prad it.(o) . passata la Li oco equinotialle, 

10 vigessem° tra ponente et maistralle CO a la carta del ponente verso el maestrale; Foi duzente legue al ponente, mudando 

el viagio ala guerra in vem° garbin fin in tredici gradi al polo Abicho, per apropinquar= pib a la tera del rapo de 

G at Icara, el qual capo, coo perdon de li cosmogtafi perche non lo visteno, non • trova dove loco ii pensavano, ma 

al setentrione in dodeei gradi, poco pis o mancho. 

'Cima de setanta legue a ia detta via, h• dudeci gradi di latitudine et .146. de longitudine, memore a .6. de 

15 mano discopreasemo una pela al mo100ale pipia et doe altre al garbinoc una era pift alta et piir grande de Feltre 

doc.(?) il capitano generale releva firmar« nella grande per pigliart palpe refrigerio, ma non potè perchè la gente 

8-4- beta -Vbdel rs. as - eA Mos dela 18a, de bar partemeut abs. derma st.xxx. derma du =ration., requer est trtds dep, 
plas mimai mie urp de benne esperance 24. la lbsa-Verdril P, e. dg Le arab est Ides do up Vertes trade deur« bis Is lbeint 

(x) Eguahnente &balai? 

(a) Quarta costellasione O la &moeu Crom dei aud, 

• già nell'antiehità e nel medie evo, ma 

nome o confusa .con nitre. Si trova per6 menzionata per 

la prima volta, col nome vdi oc0000 meravigliosa... cho 

• non mi pare ad alcuno segno celeste doverla compa« 

• rare a, dal fiorentino Andrea Condi CL Parte m di 

pata Raccolta, II, 241; HUMEOLDT, Calmar, 11, 266 sgg.; 

HUOVES, F. Magellano cit. pp. 21-23. 

(3) La lince di ripartizione fra O possedimenti apartou 

e pOrtoghesi, delineata da papa Alessandro VI, passava 

prima per I' isola del Ferro, poi fo portara a 30• atila> 

eidente affine di comprendere lo tem il Brasile, seoperto 

e pobeduto dai Portoghesi. 

(4) L'Aertonairn (op. cit. p. 48) coal isiterpretb qovoto 
paro: o Questa linea ê 30 gra& tangi dal meridiano, e 

• gamo a 3° al ponente di capo Verde ». eMreldlo. 

▪ nale a, da « meridional » spagnolo, sta per meridiano. 

Se si tratta del capo Verde, è giusta la correzione dello 

Amoretti, che invoco di a levante » meter a ponente a; se 

o. tratta invece delle isole di Capo Verde, va bene cons. 

sta acritto nel manoscritto Ambrosiano. Si noti perto che 

dal meridiano dell' isola dei Ferro al capo Verde 'lb un 

grado scarso e cinque gradi all' indo.. dal detto meri-

diano alle isole di Capo Verde. 

(5) o Cipangu oè senza dubbio ii Giappone, detto rad 

globo di Martino Behaim • la pifl ricca bola dell' Oriente ». 

o Sumbdit.Pradit o è fome l' isola Antilia del globo me-

desimo, detta a Septeritade». Ivi perè sono poste amendue 

nell'emisfero boreale, una a 20. e l'altra a 24°. 11 ROlOU-

050, op. cit. 1, tav. 50, colloca Pisola di o Cimpagu o a 250 
borealis ma 'adia tav. xix &URBANO MONTI, Si trova 

Sambdit a go° di latitudine austral°. DaciSix, non si se 

eu the doei, le colloca a 17° e 00' di latitudine »mele. 

qui perè da notarsi che Pigafetta non dice d'esservi 
bato, ma d'esservi pass.° poco longi, cioè ha creduto di 

pusarvi vicino, poichè Marco Polo avea fano credere the 

Cipangu fosse la pià orientale isola di quei mari; onde II 

nostro navigatore argomentè che dovea incontrarsi per 11 

prima da chi vlandava per k eia d'occidentes e non ave. 

doia inconbata, figurb d'emervi pamato a paca distana. 

Nal suo Atem° 6. bpagna riparia di Sumbdit-Pradit come 

di ars. bola posta premo le mate della China. CO. Atc0-

102171, cp. Cit. p. 48, nota a. 

(6) L'ASIORETTI (Op. cit. p. 49, nota a) erra dicendo che 

quero 2 il capo Comorin, cosi chiamato enche »1 tempo di 

Plgafetta. Gli antichi, come si rileva dalle diocese 

dei Tokbar, mettevan0 o Cattigara Sinvum batia • nel 

• sinas Magnos » o golfo della Cina a 377 di longitu-

dine e 8. 30, di latitudine. 

(7) L'ANONISIO ºORTOCHESE (100.010.0, 3700) dice ehe 

trovaron « parecchie isole in dieci et dodici pedi del polo 

s Artico a e che le chiamarono a isole dei Ladroni » per-

che gli abitanti rubarono loro schifo. L' isola di lubagana 

o lavagana, che 01 TRANSYLVANO (I0C. cit. pp. 067.068 e 

RAMUSIO, loc, cit. c. 349 5) mette a ir. gradi di latitudine 

e a 158. dl longitudine da Gades, e quella di Acara sono 
identificam dal GUILLENIARD (Op. cit. p. 223) COn Apua 

=Insola di Guam e coo Sosan nell' isola di Rota dei 

gruppo dei Ladroni. Second° I' Husues, la prima isola 
visitata fo Guam, non Rota, come crede il Guillemard. 

OVIEDO (op. cit. p. x3) riporta le *esse notizie dei 

Transylvano e cosi d GOMARA (op. Cit. Cap. XCIII) 

pele aggiunge solo che diedero a queste isole il nome 

dl bole dei Ladroni. II CASTANHEDA (op. e I0e. cit.) 

le mette a ro° di latitudine. II Roteiro (Inc. cit. p. 077) ci 

fa tapem che trovarono il 6 mano 1521 doe isole, in una 

deite quali a rz° di latitudine boreale approdarono. Que-

st' isola fu detta a dos Ladrões ». Acne, (Inc. cit. IV, azo) 

sabe coe nello stesso giorno videro doe isole doce pre-

mo Pal.,00 del sole e fu trovato che Puna stava a 12. ro' 

e relera a 13. O pis di latitudine. Aggiunge che peba 

bole s de los Ladmnes » distavano trecento leghe da GO-

loto. L' HEREERA (op. e loc. cit.) dice che queste isole 110. 

r000 chiamate enche a de Ias Velas latinas » per la 

forma delle vele che avevano sulle canoe, e doe distavano 

fra di loro otto leghe. 11 MARTIRE, loc. cit. p. 382, seri.: 

s inibo ... descendere in insulis plerisque ah exittl 

▪ angusti fie« leucarum spacio quingentarum; es. G-

e trones appellavere o. Degli abitanti dice, dopo averee ri-

levata la rapada, s nuda est geas et semibruta a. Oggi 

go.este isole ai chiarnano pib *pulso PI nome di Ma-
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de questa isolla entrava. ne le navi robavano gel una coa, qui Pana, talmente che non poteramo gardarsi. 

volevano calare le vele, acid andasemo in tem; ne rebolam lo squifo, che estava legato da popa de Ls nave capita., 

coo grandissima presteza. per il que coroato0) il capitaso generalle andb in tera con quarenta huomIrd armati et boi, 

saiamo da quarenta o cinquanta eme toa meld barquiti et amasorono sette huomini, et rehebe lo squifo. subira no 

partisemo seguendo lo medesimo canino. banal che disnsontasemo in tela alguni ncotri inferira no pregorono, se 

amararam° huomo o don., li portaram° ly intoniotr, percha subiro sambe.° rani. 

Quando fetivamo eiguni de qumti coo ii veretuni, che Ii pesava. II fianqui da lona banda a lialtra, tiravano 

II veretone mo di qua, mo di la, gardandolo, poi lo tiravas° (nora maravigliandose moiro, et coral morivano, et arai 

che erano feira nel peto, tramara el simille. no 

mosseno a gran compasMae. coaram vedendone to 

param no seguitorono 000 pra de cento barehiti pio 

de una legue, no ac051••11.0 • le navi mostrandone 

pesco coa aimelatione de Amelia, ma trahevano 

savi et pM 1,aan. andando lo nave coa velle 

piene, pesara. Ora 1000 41 II ha00111, ara quelle 15 

sui barcheti miara doorlmiad. vedemmo algune 

femine in li barateeti Odete et mapigliarsi, credo 

per sonoro de li 01.101 morti. 

Ognuno de queira vive secondo la sua vo• 

lontà; coo finco signoel, rano nudi, no alguni bar-

bai coo Ii capeli negri fino a la cinta inani/na. 

portano capeled de palma como li Albanesi, sorna 

grandi corno nui et ben disposti; non adora. dente; 

sonno olivastri, ma rasam. bianqul; dano h dend 

rossi et negri, percha la reputano beijaisro cop. 

lo femine nano nade, senonchè dinansi • la SY• 

1..119 poetam, afta xoca& Macam rotulo corne ia 

írta, che 11•8C0 fet l'arbeee et Ia ao= de la 

palma; mano belle, &Beate et teanque paz que li 

huomini, coo II e•5411I aparei et longui, ragrissirni, 

fino in tora, questa noa lamMlao, oca stanno in 

casa contendo More, ma« de palma et altos cose 

necesarie a casa sua. mangiano cochi, batate, 

meli, (Tia Imigra uno palmo,ii. ez-ine d.lettO et pesei volaton era nitre cose. se oogionoolcnopn001icapilicon 

oito de cabe et de giongioll,(e) lo metam tule sonno face di legnio, coperte de tanto, coo foglie de flato de sopra 

Iongue doo brasa, cola solai et coo remoam li cernem et li lonmimocoi (omiti di store belissime de patroa. dommno 

sovra raiana di palrna mito mole et incauta. non ira. arme, a non cerra este con uno osso pontino de pesee no 

la cima. questa gente • parara, 000 ingeniosa et moiro ladra. per questa chiamasamo queste tre tanto lo ysol e de ii 

I.ad0000. el suo apara è andare tion le donne per mare con quelle sue betou.. sono como le fucelere,(t) ma 

pia imnooni, alguni negri bianqed et alui rossi. anuo da laia. parte de la vella uno legno grosso, pontino no lo cimo, 

coo pai atraversadi, que'l magenta» no Pacqua per andare pia seguriig • Ia velo la rola 4dl foglle de palma emite 

tiravano are Fee. altd.ampaitne ware he C qt. poalha mo «arfa C. st. d tareme•)C. • •ifA 
Le pasmemos as amuam .0 10. lat "ar asma Num Memullas per mmals• de em gemam gel ~ma atoai dea lolaa 
bra ao os de p0000011 BA o. 08 e, ala« par la ar «GD Imos ~as 'rumai pamem mima ame MI» M aks C 1.18.111e 

rianne. Quest.> nome data dal 668, epoca in noal game 

isolo vennero in poisesoo della coroca dl Spagna per lo 

zelo del gesuita Santivores di convertne gli abitanti ai 

cratianesimo, e fu dato in onore delia regina hlarianna 

d'Austria, valora di Filippa IV. 

(a) Corrucciale. 

(a) Fruta dad dalle piaste del genere • Musa paradi-

síacas e vszied. 

(3) Come dl stmeh 

(4) • /devida niloba •(t). 

(5) L'AllOtteira (op. cit. p. 53, nota a) raive • fusi. 

O 'dere • e nota che mano gondolette lunghe e strette 

cone qaali quent di Fada, tragbettavano• vesed. No4 

crediamo che Pautam intenda invece di parlam &de 
• fisolere • lo quali erano banhe • pia rena., veladura., 

colle quall nobili venen andaram alia metia nelle Ia. 

gano di Veneha nen' inverno coo archi e tahirrapi. Cl 

FRANCO, Habill d'huomeni e, doto. ~ia« no ft 

frotessione do/da sdrmissárta signoría el •11,1 Iara. 
lasi, do, frionlf, ferie, corict.roi, i3aHleko dolla «Silo-

tillà di Vdneti,r, cum privilegio, s. a. n. 

(6) Qumto congegno O d bilancere, Ora impedian li 

rovesciani delle barche. Loa di queixe col bilancere 

trova rappresentata nella carta qui sopra riportata. 

20 

2$ 

30 

35 

40 
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insieme recta a modo de Jarina. per timone armo certe pele, mmo da forno, coo uno legnio in cima; formo de le 

popa prova et de la prova popa, et sonno como delfini rol mhar a Pacqua de onda in onda, qumtl ladroei pensavano, 

• li retal che facerano, non fossem altri hornini al mondo se non toro. 

Sabato, a «dize de mano .r5 a r., demento ne la aurora sovra una tem alta, longi trecento legue (,) deite ysolle 

5 de 11 Latronl, lo qual O ysola et se chiamo Z•in a I. (t) el mpitano secreto rol giorno sesente volse dismontare in 

ateiem roda deslubdata, per csure piS seguro, 

de era di dieno de questa, per pigliare hacqua et 
qoalebe diporto. d.e fere duo tende in terra per 

li'alienai et feccli amamre ono porcha. luni • . o g. 

10 de nono vedessemo da poi disnere venire verso de 

nu) ano barm em, nove homini, per il que lo m-

pitano genaale comandõ che niuno si movesse 

nè &cesse parolla alpina sen. sua lisentia. quando 

arivorono questi o terra, subiro lo suo principalle 

15 andè al caprano generale mostrando.o alegre per 

lo nostra remita. maurono cinipse de questi pià 

°meti con nuy, ti nitri andorono levara Idgelli 

abri che pescavano, et cum) venirono tuool. 're-

dondo lo eapitano generale que questi mono bondai 

ao colo ragionne, li fece dare da mangiare «lidemo) 

boaneti 0053i, 'pequi, petini, sonagli, avorio, boas-

tinir,/ et ohm cose. quando vistenno lo comina 

deleapitano, lo premntorono pesei, uno raso de 

vino de palma que lo ehiamano vr ac a, figui pci 

3$ langui er lin palmo et altri pih picoli, poo saporitl, 

et doi cochi. alhom noto havovano alno, no Ir-

erro segni con lo mano che in fino a quatro giorni 

portarebenno umay, che O riso, cochi, et molea 

altra victuvaglia. 

30 Li caqui somo faiai de la palma. cosi mmo 

no) lurem° ii panne, il nino, lo olor et Pacetto, coal 

hanno questi populi ogni cosa da gomei arbori. 

anuo el vino In que,00 modo: forano lo dieta palma 

o cima nel coresino, doo palmi., lo) dal plebe 

35 afilia uno lichore, corno é minto, biancho, dolce, 

ma un pocho brinque., in cr.o grosso como lo 

pombo ct pit. Vatamno a Parbore Ia sem per lo 

mmina, et la matina per la Sera. questa patroa fa 

uno Eructo, 1 qualle hè lo cocho. que,ro cocho è 4'9.! 

40 grande como il capo et pid et meno. Ia sua prima 

scorsa ê verde et grama pirr de do) diti, ne La qualle trovano ceai filitti, olor fanno lo mede, the leganno le sue barque. 

soto di questa ne hè una dura et molto pid grossa di quella de la nane. questa le banano et fano polvere benne per 

toro, rolo di questa tina xnedoLa Mancha, cromo come no dito, lo qual nungieno fresca coe la canse et peste, como 

lo panne, et de quel sapore che he la mandola. qoilon000ooernloonbep000n,iomroodnqon000oondol00000 

e. n74 414,1. é 14000 anon ema 00.00.0000.0)0)0 ...uns 4. C. 

(I) II Rorrim (loc. CO. p. 27/, r. :3) lo mate a ri °. 

Am.o (loc. cit. IV, 000)1a chiamo • Yunagan e dice che 

O situa. ?ao' dl bilitodioe nord e che dista oo6. 3in' 

longitudine dado orem di lidagellano e dal capo For-

me" C 108. della linee di divisione, r Cl3C O Ll prima 

isola dell'arelpelago dl S. Latamo. 
(a) I: H000. (Giornale cit. p. 62, note 49) ritiene che 

queste isole appartengano al pia°lo gruppo delle Stnigao, 

II guete si innalea verso lo luitudine di rou nord, 

700000 al canele del medesimo nome, elle separa risota 

Dere da quelta di Mindanao. 

Crede poi che P rolo, nella quale gli Spagnoli 000 ap-

prodarono, sia quais di Somar a sud-est di Luaon. Ancho 

nelredizione Ileklur Seciety dei PICATLTTA (p. 7z, 

nota 3) è detto che lo prima scoperta fu Imolo odiana 

di Somar; cosi si dica dell'Avoarrri, op. cit. p. 54, 

(3) II Du C05.00 (Glossoristm) definisee 1 hocassino 

• bouessainus, boccasinus et bocassinus, pannus subtilior e 

• gossypio rol lino •. L'AmOaarn (op. cit. p. 55, nota a) 

dice olor II bocassino era una specie di tela rara e fina, 

allora e nei secoli anteeedenti in uso. 

(4) Parola spagnola che voo) dire 01 tallo o germoglio 

che manda fuori la palma. 
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hacqua quimo, dolce et moita oordialle; et quando questa acqua sta un ponho acoita, se congella et diventa como uno 

pomo. quando voleno faro agito piglianno questo cocho et humano putrefare emelt. medeia coo l'acqoa et 70010 fanno 

buglim, et vene oleo como botim. quando colmo for meto lasanno putrefare l'acqua solamente, poi la meteno cl 

solle, et è aceto como de vino biancho. si po tare ancho latte, como nui facevamo. gratavamo questa rnedola, poi 

1. misquiavamo coo l'acqua sua medesima strucandola in uno panno, et cosi era late como di copra. queste palme 5 
muno como palme de li datali, ma ovo cosi nodose, se coco liem. una famIglia de personne, cote dui de goma., 

ee Mantenono finando octo giorni loca et octo giorol Nitra per lo vino, perchè, 0 eltramenti thameno, ee pecha-

rebenno; et durano cento anil)'. 
Grande familliaritade pigUarono coo coei questi papel!. ne &acero rnolte com como te ebiamavano et li como 

de algune yeole, chn se vcdevano de qui. la ma se chiamo Z uluan,(0 la qualle non O tropo grande. piglhaecemo /0 

piacere oco quesd, perchè emano oaay placevoli et conversabili. ii capitano generale, per fiou pio honnore, li 

mend ala sua nave et II 1~6 tuta la ma mercadansia, garofoli, cancela, pevere, gengero, nome moscade, matiaM 

oro et tete te cose che emano celta nave; fece descaricare algune bombordo, bebera gran pauta et volsero saltar fuma 

de la nave. ne fecero eegni quell dove nui andavam° nascessevano le cose sudete. quando si volsero perdoe pigliarono 

Emenda coce moita grada et gentil," dIcendo che tornarebeno segondo la lua pronvessa. lo ysola dove era., Se 1$ 

chinna Humunu, ma noy, per trovarli doe fontana de hocqua chiarissima, la chiamassemo l' A c q nada da li buoni 

se gnialli,C0 perchè il primo segnio de oro che trovassem° in questa pute. qivi si trova gran cantitade de ooralli 

Mancho et arbori granal, che fanno fructi poco manei de la mandola, et mono Meto li pignioli, et ancho mouco palme, 

algune bonne et algune altre cative. in questo loco sonno moita ysole, per II que lo chiamaseemo are Ipelago 

de S. L asar o, H) descovrendolo nella sua dominicha, il quale Ma in gradi de latitudine al pele Articho et cento 20 

e coacta uno di longitudine della lusa de la repartitione. 

Vennere a .aa. de mano venirono in mezo dl quelli homini, «condo ne havevano promesso, in doo baroque 

coa cochi, =moei dotei, uno vaso de vino de palma, et uno galo Cl) per ~metam que lo queete parte eranno galine. 

co mostrarono rnolto alegrl vem de noi; compramemo tute que/1e ene cose. II mo signor era vechio et depinto, portava 

doe echione de oro a le orequie, li alcei mono maniglie de oro a li breai, con f.oli intorno lo capo. stesemo quivi 25 

Ode giorni, ne li To& el nostro capitano andava ogni dl in terra a eleitor° ly infirmi et ogni mofina li dava coo le 

coe mani acqua dei cocho, che molto li conforta.. de dietro de questa ysola stanno hontlai che ânno tanto granai li 

pie-heti (4) de Porechie, che portanno lo breei ficati in loto. gond popoli sonno Caphri, çioè Gentili, (e) vanno »dl 

coco tella de morsa d'arbore intorno lo sue vergonie, se non alguni principali, coo telle de banbazo larorate no li 

capi, coo seda a guchia. sonno olicootei, gramei, depinti et ee engano con olio de cocho et de giongioli per lo alle 30 
et per il vento, inno li oopili negrisebni, fina a la cinta, et beco dague, eortelli, lume (omite de oro, targoni, (ada% 

arpoai et rete da pescare, tomo rirali.C4) le sue barche eonno como lo notam. 

ceoltene- ative] 81, c. rd2 El pena Odre pies dheaueur • melte capada, te meaereet eu leen meta elley meustrerent 
ente losc teardiendlae, garlede, meaelle, mure, 0egembee. aeys amoede, meei, et et teu% eheee que utopia ea leias ames. Nes. 
020~ frit denehedger eme betabonic et fie eloml dna& puxo et ~met meter hen de la arre. 8,1zzoreltt, og, 04 g. se, 

verde, it «Avo ca. C. e. .14 encima zazdy Rj. e. zgA eu ha deacefflet 

(I) ALBO (loc. cit. IV, evo) la chiamo • Salmo e. E 

una piceola isola delle Filippine a eud-ovest di Stumm. 
(e) e Macis o è II secondo involucro della mie moseeda, 

la qunle no ha quattro, ed è molto ricercato pelem gueto 
aromatico. Alcuni lo chiamano o mace o. 

(31 II Roteiro ((oc. cit. p. 277, rr.21-02) dice che detta 
isola dei Buoni scgnali o c ilha dos Bons work« 

perchè vi si trove alcun poco di oro. Anuo (loc. cit. IV,S1o) 
la chiamo o isola de la Gado Secondo I' Hugues questa 
bela apparterrebbe al gruppo delle Smigao e earebbe 11.01. 
di Jomonirel. Cf. enche la carta dei GUILLIDIARD, op. cit. 
p. 

(4) II Reid", (loc. cit. p. .78, r. O) ci fa sapere che 
quarto grumo di isole lb chlamato,ohre che «Sem Larani., 
enche 00011 Sem periguo o. t Parcipelogo delle Filippine, 

coal chiamato nel 1542 in onore di Filippo II re di SO451., 
(5) E probabile, secando il GUILLamaaD (op. cit. p. 088, 

nota 1), che 1 gallo di cui si parta eia quella deita Jungia, 
Gallus Bankiva o. 
(6) Vime dalla pateia epageola • piquete », cite voei 

dire o piccolo beco fatto ad arte. Cid che dioe Pigafetta, 
«aguando elemento, è vero e deriva da un ',tatuem che 

hanno gli !togam di come males., che &fitam° P isola dl 
Luçon, di (orare le lom mocchie per introdurvi degli anelli 
dl bambb, che indicano il numero degli uomini da ceai 
uCcisi. Ad un guerriero, dopo un combattimento, ibrono 
trovati ben trentadue anelli all'orecchio. 

(7) Gli indigeni delle Filippior appartengono a coe reme, 
i Negritos, gli Indostani ed i Malesi; questi uldmi si divi-
dono ora in Malesi cattolici ed in Malesi maomettanl o 
e Mor. o. Si potrebbe figurare il territorio occupato da 
queste tre razze schematicamente coe Ore zone couve.. 
Odeio.: la pin interna è occupata dai Negritos spinti all' in-
terno delle terre dali' invasione indonesiana; gli indene-
▪ occupano la zona media; essi sono stati allo lor volta 
eacelati della costa dai Malesi, ah; preso a pOCO 
occupano la zona pih loa.= dal centro e mono in mala 
aparei per tutte le coste. 

(8) e Riozagio o o o nuga° s, • ghteeldo ritmai. a, 
rete sottile e fitta, la quale, denota nel fiumi dal pescatore, 
n'apre, e, avvicinandosi cl Sondo, si rinserra e cuopre e ela-
chiado i pesei. o Rimagio o chiamasi 0100.1 quell'arneee o 
dia quelha reto, &te a guisa di moo rovescio, cot vivagno 
attaccato cli. *confere,eeo di oo cerchio di bobo, che ha 
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Nel loto sane«, venticinque de marco, giorno de lo Nos. Doem, mordo meto" mondo de bom lo ora per 
levarei, andar a bordo de lo nave per pesca« et, metendo ii picdi sopra una antena per &acedere ne lo mesa de 

garnitione,0) me sliregarono li piedi, perche ma Movem., et ceai taxai nel more, che Magna* me vá«. et, essendo 

quasi sumer», me venne ne la mano elabora mola de la velLa magiore, che cra «cosa ao Negue; me tent forte 

5 e comensai a gridare, tanto che abatato man lo baleio. non credo ià per mey menti, ma per lo miscricordie di 

queda fonte de piela (case acetato. nel =dedal») lento, alaguemec tra ii ponente cc gorda, infra ovou« ysolle, cioé 
Cen•lo,(s) HIU•anghan,LM Ibutsoa(o) et Abariea.00 

leve, • violiocto de marro, per ha.= villt0 Ia IMMO passeia tombo in una ysola, ne Ia meti« surgincemo 
apresso de questa; ved«emo una barcha picota, che 

10 La chiamano bolot o, con «to homini de dentro 

apropincarce ne lo nave capitanea. uno ultimo dei 
capitano generale, che era de Zamatra, (0) gIit alio. 

mace Traprobana, ii parta, II aplane sob& impem; 

venero nel bordo de lo neve, non cosendo latam 

15 dentro, ma stavaao uno pocho discoML vedando d 

«oitavo che non volevano fidarm de sul, II bota. 

un Ironnet roam et •Itre cose ligate supra os meto 

de tecla, lo pigliaronno morto alegri et sob& ee 
partirono per avisari cl suo cc. de II dom doe 

20 hore vedessemo vegnire due balangbaI,chtsenno 

barche grande et cussl Ir chiamano, pincel de bua 

Mini; nel magiore era lo suo re cedendo acto uno 

«perto de •ore. quando cl giunse apresso lo ca. 

picante, el schiavo li pco(õ,il m lo intese, percha ia 

25 questa parte li re mnno pià Iinguaggii che 

coounde che alguni sei intrasseno ne le nave. lui 

sempre mete nel suo balanghai coce longe de la 

nave Co che li suoi tornoronno, et, eubi« tomati, 

se para. II capicano general& fece grande honnore 

30 • quelb ehe «abono ne la nave, et donobli algune 

enen, per ti abe II re, rtand la ma partita, colar 

donomss al aphano aba bara (e) de oco grande et 

ma moda Metade gengerot ma Ice, rengratiando 

malte, noa mim accepterle. nd medi «dum. «n 

35 le nave &premo labsblt.alona del re. 

11 gim» seguem% ehe era d venerdll soneto, 

II caplem.o generale meada lo moiam, dm era lo ia. 
tapete melro, In tem in uno bate% a dire re 

sa haveva *Immo tosa da mentiu« lo tecesse portam 

40 h. nana, alce recteriano bene satisfati da noi, et como 
nadei et non come niMici era cenati a la sua teol.. 

el re vence con eey vero octo homini nel medesimo 

«mito ed coto?, ne lo nave abracandosi col caphano genentle,et denbli are cace di parcelarem, <operei do fogIia piem» 

de tito mudo et dee orade molto grande coe abre eme, el arygtano dciv si te una mete de panno roam et giallo Cato 
45 • la tombem. et uno bonnet rosso fino, • h md, • gol ~Mb Maga( apagai. poy le Mac dam eolatione 

et, per 11 chiam, li fece doe che voleva esmre gean Icei easI cosi, Med &dello. riscou dm mod rolem nade verso 
de ha dapoy lo capiteno ge m«trè panno de distrai colo" tela, coroa et moita abra mame& et cuca Carcigliaria, 

&cendala des«rgere. alguni molto se spaventorno. pai Iate anuam uno como coce uno Mino d'orme et li mel« 

•-• C. 0..008 chambre de milito* %Cliva:auge. BA o rp O Itainaughos. Mb.« cl. Mai-art«) C. e jf 4 are 
amer um de Na gemam« da brdnurr hatmm 

na bom laferkeroame per Geri Si introdumno Tontamente 
nal VIVai lo anta% mata pericolo che fuggano; 00ERIO, 

stemesiffle. 

(e) Pamotiglia, conarnestibili ed altro ad uso particolare 
delgequipaggio ta& bastirnenti cm lo provvigione di circo 
em mono; 00E1110, Dizia.. cit. 

(a) DImpt (!). 
(5) Nehmen (?). 
(e) Gibueson (t). 
(5) debelaram (?). 
(6) Suma.. 
(7) Parola *pagode cite vool doe boodena. 
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atorno ar coo spade et pugniali cheli &mano per tuto ii carpo, per lo qual com el re restb mm fora di dimc 

per il echiavo che uno de questi emoli valem per cento de li moi; reapose che era comi et che in ogni nave ne 

menava dmento, che armavano de q.11a mote. 11 mosto?: comine, apode et rodelle et ferre rareou. una levata; 

poi lo cor dexe supri lo tolda de lo nave, che bê in cima de lo popa, et tece portare lo s. carta de navigare et lo 

bussola, et li dime par l' interprete como trovb lo atrOtO per regraito a et guante lune sono° stati soma yr:dere term. 5 
or mantriglibr in ultimo li dixe doe votem, tu li pierreame, mandavr seco doi hornini acib 11 mear:ramo algo« de lo 

flue eme; respose che era contento. yo ge anday coo uno aluo. 

Quando fui in tera ilrelev6 le mana al dello et pe.' se volta contra nuy dui; facememo lo dm1110 vento do lui, 

cosi li abri tecem. II re me piglib per ia mano, uno mo prIncipale piglib Paltro compagno, et sumi na menemmo 

80t0 uno eoperto de cone, doou era uno balanghai longo atonta palmi de li mey simille a una fusta. vte sedessemo re 

sopra lo popa de qu.esto, sempre parlando coo segni. li suei 100 etavano in piede atorno atorno coo apode, dague, 

leme et tesgoni. tece portare uno pinto de carne de porco .n uno vaso grande pienno de vinoo bevevamo ad ogni 

boeonne una tansa de vino; lo vino che li ar.em, qualque volta, boa che fosceno poche, se mete. in uno vaso da 

per el. lo sua tosa sempre stava coperta, ninguno altro II bm. re non il re et yo. inansi the lo re pigliasse lo 

Masa per teme, aliava li mani giunte al violo et verso de nal, et, quando releva bele, estendev, lo pugno de /a mano 2; 
sinistra verso di me (prima pensava me relesse dare un pognio) et pol bem.: faceva cosi yo verso il re. gomei 

«gni fanno tuti verso de Paltro, quando berma. cora quate cerimonie et altri rego! de amisida mmendammo. 

mangiay nal remem mato carne per non pote. firre altro. inansi che veniese Poro de cenare donay multo mor olor, 

obehocooa portate: scrisse asai cosse, como le ehiomar.o. quanto lo re et /1 altri me vistenno scrivere et li ditem 

quelle sue parolle, tutti restorono atoniti. ia questa moro verme Poro de cena.. portoronno duy plati grandi de 20 

porcelanna, uno pie.° de rico et Palha de carne de poreho ema suo brodo. eenamemo cora li medisimi segni et 

cerimonie; poi andassemo al palatio dei re, el quaDe era fado come una temi') da fienno, coperto de foglie de figaro 

et de palma. era edificato sovra legui grosai, oiti de terra que I se convier:e andare cor malte, ne tece sedere e:3pm 

una stom de nane, tenendo le gambe abaete corno li sorti. de li a mesa hora fo portam uno pioro de pema brear:olmo 

ia pesi et gengero, per olor: colte, et vinca el fieira% magiore del te, ch'era il prineipe, vene dure mamo: re 2; 
li dixe the sedesse apresso noi, et cossi sedete. fu pOrtato doi piati, o. de pua coo lo suo brado, et Volt. de 

riso, arribe che mangiomerno col principe. 11 nostro compagnio per tanto bere et mangiare brinco. usano per 

lume goma de arbore, che lo quimano anime, voltata o foglie de palma ode figaro. el re ne ferre aegno que'I 

voleva andare a dormire: Lesma coa nui lo principe, coo qualle dorraieemo sopra una Mora de cume coa comini 

de foglie. venuto lo giorno cl ro veanc, et me piglib per lo mano; cossi andassem do. avevomo °enato per furo 30 
cob.one, ma II batello 00 venne a levar,. Manai Io partira, el re malte alegro ne boa! lo mani et noi le sue. venne coa 

nui uno suo frotello, re d'un'altra mola, coa ter homini: lo capitaras generale lo retenete a amare coo ord et donbli 

Neli, mola de questo te, qm conduzi a le revi, a< trova peei de mo, grandi como noa et ovi, criveband.o lo 

terra. tua H vaso de questo re soamo de oro, et enche algum parte de la com ma, coei ne retalie lo medesimo co. 3; 
emendo lo aro coetume cor molto ordine et lo p16 bello huomo, que vedessemo fra questi populi. haveva li capili 

negrlielmi fia a le apalle, coo uno velo de acta eopra lo capo et doe equione 0/ grande de horo tacatte a lo oreelde; 

portava uno panno de bomba. noto Levorato de seta, doe copriva da lo cinta fino al ginoquio; ai lato una daga coo 

lo =nicho alcem longo, auto de oro; il fodro era de legnio lavorato; In ogni dente haveva ter machie d'oro, che 

parevano fosseno ligoti coa oro; oleva de eras00 et belgiovi, 0/ era olivastro et luto depinto. questa ma mola ee 40 
chiamo Bar t uan et C alag en.f6 quando questi re ee volevano vedere, veneno tuti doi a Ia mm. in prema ysola, 

dove cremo, el re primo *e quiama raia Colombo, II segundo raia Si.!.. 

Domenicha, ultimo de mano, &domo de Pema, ne lo meti« per tempo el capita. generale mandbfiprete oca 

alsond a percebiam, per dorme dire masa, coo lo interprete adite ai re ehe non volevamo diseendere in terra per 

disinar secho, ma per aldire messa, per il que lo re no mandè doi porqui mord. quando fu hora de messe, andassem° 45 
Ira terra forse cinquenta hoomini, nos armati lo persona, md con le altre nostre arme, et meglio vealiti the poteseemo. 

inovei que asivassemo a lo rira coa forenno ecaricati sei pezi de bombordo 1,0 segnio de porre. saltassemo la 

terra: li doi re abbrassarono lo eapitano generale et lo suesseno in meso de loro: andassemo la ordinoma fino ai 

lucho ecensaerato, non multo longi de la rira. ¡nanai me comemos° lo mera. il cepltano baga! tuto el corpo de li 

doi re coo hacqua nomeada. se «emala messe: re .dorono • bassiare la oruot tomo auy, mo non okneno. 50 

3. ima -levara] C feic jouer ,a respire amo des siam danar le roy 4. lo coado= - popa Jota si Inas ia O. ro•ya. boa. 
Tomo -yo mme afiO. sa. Wolk-ai] C.a. yaB 10, tolo da roy qui .0.00 la iref y •:op.". ot qu'on troa» yry.ao. - oro 
oarora In O. 8f, 0.008 Ho dmomm dolo a trela dro• d.cm ar. 8, a 5 AlkOsav 45. C Colombo 8, s. Sim 4;4514 

abbrasaar000:- generale] C, s. JJA recorrem nome capitel. amayblement 

(1) Vuol dire fenile in dialetto veneta. (3) a Styres afta. e • Styrax Bensoin a . 
(a) Anelli. (4) Porti dell' Ieda dl Alindam. 
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quando se levava lo corpo de Nottro Signor mavano in genoquiOnl et adonahalo «sole mane gigante. le nave tirarono 

tuta tu in uno tempo q.ndo a. lev• lo corpo de Chtisto, dandoge lo segnio de la lera ma II whiopeti. 

finta la measa, alquanti de li nosa se comunicorono. lo capitano generale feee furo uno 0•110 coo lo *rede, de que 

lo ri hebenno gran piacere; poi foco portam una croce con li quiodi et la coroe., a la qual .bico Acero reverso.. 

$ 11 dime per lo interprete como queato oro n coorilo datoli do lo imperamm suo 'Ignore, acid, n ogni parte doce 

andasse, 111.3.4 ques. .o segnIalle, et clic voleva meterlo ivi per e00 ouitirit, perche, se venissero algune nave de lo 

nostre, saperianno, coo quais croce, noi «sere .ati in miemo bobo, et non farebenno despiacere a loro né a lo cose, 

et, se pigliameno alv.° de li mi, mbito, mostrandoll que.° semilalle, lo lamerianno andam, et che conveniva metem 

questa ame o cnna del plü alto monte que fome, and, vedendola ogni matina, la admameno, et, m queais facemno, 
r0 nè troni nè fulminl ni tempema ti nocerebe 

cosa algu.. lo ringratiorno molto et che fare-

benno ogni cosa volentieri. mcho li foco dia se 

cremo Mori ho Gentili o In que credecmo. 

resposero che non adoravano d.o, si non &bacano 

IS lo rnani giunte et la foca al dello et clic chia-

mavano lo suo Dio A bba. per la qual cosa lo 

capitano bebe grande alegrem, vedmdo qu.e 

cl primo re, 1006 lo muni al dello et disse che 

veria, se fosse pomibille, farli vedem 1 suo amore 

20 verso de lui. lo interprete ge disse per qual ca. 

gione haveva quiri cosi probo de mangiare. m-

apas. che non habitava in qunto bobo, se non 

quando venim a la cara,. et a vedem lo suo frm 

tello, ma mova in una altra prol., doce have. 

25 zum la ruo famiglia. U tece dia se liara* 

lo dicorre, perscii andarebe coa abate 

nave a destrugerli et faria lo hobediriannor lo 

rengratiè et disse che Fucem benne doe polia 

nensiche, ma que alhora non tta tempo de te. 

30 darvi. lo capitano ti disse se Dia face= ehe 

un'al. Sana retomasse in queste parte, conduria 

tanta gente che farebe per fona curti auge., et 

que colem andam a &more, et dapoy tornarebe 

per far pore la nom in cima dei monte. rimo. 

3$ sero cromo mntenth facendome a. bataglione 

con mancam II equiopeti, o, abrasoados' lo capi-

tono coo li dci te, pigNareino narrada. 

Dopo distare tornaaaela0 toai lo gio-

pane D/ a andana. larica» cai E dai a, nel 

40 amo dl, ia doa del EM alto monte abe tome. 

qaorad.o mimam ia cima, lo oadtuo game. 

cano ii dia» amo li era caro havei. ..dato per 

keo, perehn, medo 1.1 la ao«, ora pot«. ai 

noa grandemente fendi; et domandoll qual porto 

45 era yrdgliore per uieturaglie. dicesaro the lie mano ire, tioè Cey loa, (1) Z obu Calaghann, ma che Zuble era 

Oh grude et de meglior aguo, et se profersenno dl darei piboil ehe ae haegalorebeano cl viaggio, lo capiiano generale 

ringratid et delibera de »ardi, perche cuss/ volcva la tua laiblice solte. ponta laanree,ognuno dito uno parto 0001,0 

et aia •vent arl a, adorandola; cosl 11 re fecenno. pery deeeendessimo per h tal cama lavoratti cc andu:ano dono era 

lo bd.ogic. ii re feceno Insere alq.nti cocbi, atai. ao &draconiana. lo tapa»o li domandb h pilai, perehè la 

50 metino arguente colei-a partini, et che li tratarebe como ai med.aimo, lasandoli arfo de li nmtri per 0.100. rifp0M0 

che ogni orZli colesse eranno ai suo comando; ma te la mote 11 primo re se mude d'opignione. la mana, quaodo 

mamo per partirei, el re mond.) • dire al capitano generane ehe, per amore suo, aspes:asse dui giorni, Rache fama 

C 3. 2/.0.flfl na combar de les, no-3a. Amem. - abrasone. «mar MC se. per lavo. 
rani orar. Lo C 

(1) Intendi: 

Giutobone. 

A. D. I/ — 10 

(3) I..Yee• 
(a) &hl o Cehh. 
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coglire el doo et alta Fegmadolo mandasse alguni homini per Manar& açieb pih presto te apitaare, et che 

luy medeslmo solevo macre lo nos000 piloto. b &pitam mandèli aiguni homini; te. li re tanto mangiorono 

che dormitero tuto ilgiorno. alguni, per escusarli, dicero che havevano uno ponho de molle. per quel gionio nor,0 

non berro Mente, ma ne li altri dai seguenti lavororono. 

Uno de questi populi no portè force una rodela de riso coo octo o dl= figul, ilgaty koleme, per baratorll in 5 

corteilo che valeva ii pià tre catrini. el capitam vedend.o que quero non votem altro te non uno radio, lo 

chiaooit per vedere pià cose; misse mano a lo boroa et li volce duro per quelle cose uno reoll, lei nol volse; lui mostre 

mo doc., mancho lo accoptà, ai fine li volte doce uno dopionne de duy ducati, non volce moi alem ohe un carteio, 

etoomllilo fecedare. andando ano de nostri in terra per tore acqua, uno de questi volve dere una coroo. 

pontion de oro maneio, grande como una colono, per sey filce de cristalino, ma il capita00 non volce che lo brotam, lo 

.4 que lo questo principio mpessero che pritiavamo pif lo nostra mercando che lo mo 000. 

Qaesti populi sonno Gentili; vanno nudi et depinti; portano uno peno de tela de abre intorno k me vergook ; 

sonno grandissimi bevitori. le sue femine vanno vestite de relia de arbore de lo cinta in gih, coo li camli negri fino 

in terna armo forate le orechie et pienne de oro. queria gente sempre mmticanno uno aro abe lo quiamono areara 

ê como uno pena lo toglionno ia quatro parti et pot lo volvem ne le foglie dei suo arburo, che le nominano 05 

b eeee e sonno como feglie di moram can uno poro de calcina ria) et, quando le ànno ben mosticate, le somai» 

fora: kono diventere lo boca rocissima. teca li populi de questa parte dei mondo le uzanno perchè rinfrescall molto 

el core, as restasseno de ande, morirebenne. ia que= isola mono ceny, gari, porei, galine, couce, rico, gengem, cochi, 

figui, manai, limoni, miglio, ponho, sorgo, cera et mola oro. ata de lalitudIne ha nove gra& et duo terá Artico, 

et cento et sesanta doi de loogittedine della limo de Ia cepartitIone, et vinticinque legue longi. de Ia Amuada, , et 20 

*e chiam Mazana.(3) 

Stessemo sente giorni quivi, pai pigliassemo lo via dei moistrale, pomondo prima roque palie, cio. Copiem, 

▪ oh ol , Canighan,S) Bayb ai (6) et G o t ig ha n. (0) iogurte mola de Gatigan amuo barbartili grondi como 

moine perchê era tardi no amaçamemo uno, era etnno una galina ai mangiare. ge sonno colombi, tortore, papagali et 

cati ucceli negri,ffl grandi como galine, con lo coda longa; fanno ovi grandi como de ocqua, li moreno soto lo sabia, per lo 2,3 

grota caldo Ii crea. quando sonno nasciuti ahano Ia arena et vieneno fora. questi ovi sonno bony de mangiare. de Mama 

a Gatighan mano vinti leghe. partendone da Gatighan ai ponente, ii re de !dezena non ne puotè seguire, perchè lo aper-

tarn]ao circa tre ymlle, cioê Polo, Ticobon et Poson.00 quando el giotae, molto oe moroviglib dei noetro =vigore. 

lo copltsno generale lo tece montare ne la sua nave coa algani mi principall, dil que hebeta gran pionere, et rad aptlabieM0 

hl Babe. da Gatighan a Zubu 'nono quindice legue. C'd 30 

Domeniga, anote de aprille, a mmo dl, binassem° nel porto de Uhu, porand.o per mola Mogi/ vedevamo moiro 

eme farte sopra h arbori. appropinquandone a Ia cit., lo capitam generale comam% le nave g inbanderasseno, (mono 

calote le vele et poste a modo de bataglia, et scaricó tudo l'artigliaria, per d que questi populi hebero grandiseima 
pauta. lo capitano mandè une suo aliem, coo lo interprete, inbasiotore al te de Zubo. quando arivorono ne co cità, 

trovmono infiniti huomini insieme coo lo re tuti peurosi per le bombarde. interprete h dime questo esere metro 3$ 

costume, jorrando in simili loogoi, in segnio de pare et amisitia, et per honnorare lo re del longo scaricavamo bote 

le bombarde. cl re et tucti and Be ReeprOr000, et tece dirc a II nosai per lo suo govvernatore che volevamo. ina 

taprete rispose como el suo signiore era capita. doi magiore re principe fosse nel mondo, et the andava a di-

tocovrire Maludio, ma per lo sua boona fomo, como haveva inter dal re de Marna, em moro molemente per adtmlo 

et pigliore victuvaglin contara machadantio. ti dire che in honra hora fome venuto, monho haveva questa urna, 40 

s-4. -leverereoo ou. G 5.1.. Uso- oro oura00C 7. Ma. IS! 1536 00 rai a i.= mooett d'amealo 600 m/ 
dado eolel za colam] siazifira Miam M-.6. pol-ca to. paha, sargo ,,mul. C 
Dg. Cmighaa] Hf, . arS4 Ceaghe ti .P, s. SOE Mr. 

(e) Be 

(2) La calcina O Perra. 

(3) II Rateiro (loc. Mb p.278,0.4) la chamo .1:122Mem 

e lo dà lo latitudine di on. Agaloam che dkto veri 

leghe dal' isola Hummunà. ALBO (loc. cit. IV, mo) lo 

mette 9° 40' di latitudine nord e la chiamo. a M.a. a. 
Tnazzavcvallo (loc. cit. IV, 068) dice che vi approdareno, 

opinti da un fortunale, che oveva loro impedito d'approdore 

a Selma, e lo da H nome di a Mamona •. Queag isola 000' 

depondo moiro probabilmente .11'0d/ema Limoso... 

(4) Oggi porta lo stesso nome. 

(3) Forse Camigão, isoloaro alrovest di Logre. 
(6) Luogo Moro or.' bola di Leyte. 

(7) L'isok di Tiourtiluo: o Timuquitan, o di Apit. 

(8) Parola veneta ehe moi dito pipistrello. Qui si park 

dei pipistrelli del garre • Pteropus •. 

(4) a Mcgapodius •. 

(m) Corrispondono elle tre liole odkrne ICemotes Poro, 

Poro e Pasijan. 

(xx) L'Anrommo PORTOOTEML 005. Cit. e. 37011) mette 
[rente leghe. 

(.2) oSobutito mim II TRASSYLVAIM (10c. cit. IV, 

268); a Zubut • l'Omm0 (op. cit. p. 13); e Cabo. II 

Releio-a (10C. cit. p. 078, r. 6); z Zu1,6» A. BRITO (I0e. 

IV, 3o8); «Subo., il BARROS (op. cit. der. III, lib, O, 

cap..); z Cabo. il CAtrAIMZDA (op. e loc. cit.); e Zubo • 

O Mamata (op. e loc. ciL) e o Zebut • il GOMARA (op. cit. 
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Iode le orei dee filtravam net porto mo pagavano tributo, et che non eranno quattro achará che uno bundo de Clama, O) 
cargato d'oro et de schlad, li haver& dato enlauto e, per segnio de que», li modrb uno merrhadante de Çianue que 

era remato per merchadantare oro et squiavi. lo interprete 11 disse como el suo signiore, per essere capitano de tanto 

gran re, non pagava tributo ad alguno signiore dei mondo, et se enlevo povo, pose haverei., et se non guerra, guera. 

5 albor° (2) el Moro mercadante disse al re cata ra ia chita, ci.oè garba(i) boa signiore, questi sonno de quelli que filmo 

couquistato Calicut, Malaca et tuta l'India Magiore ; (..) si bene si li fa, ben se à, se mole, maio, et pegio como ânne fado 

a Calicut et a Matara. Pinterprete intese lo tuto et dissegli que'1 re de suo signiore era pià potente de gente et de nad 

che lo re de Portogalo, et era se de Spagnia et imperatore de mui li Chriatiard, et, ee non voleva esserli amicho, li 

mandaria un'altra flato tanta geme que '1 destrueriano. il Moro nado ogni cosa al re. alhora li disse se consigliarebe 

10 coo li sui, et rei di seguram e risponderebes poy tece portare una colatione de multe vivendo, tute de carne, poste ha 

piati de pomelane, coa molti mei de tino. data la Colatione, li nostri retardam= et ne &mero lo tato. II re de 
Mesma, the em lo primo dopo quedo re et dudore de almude ymlle, and', o tera per dire atrela grande cortesia 

dei nutro capitano genneralle. 

Luci matina ii nostro aduno indeme oro l'Interprete »dorme. in Zebu: vate limam li eal princIpall ir piara 

a5 et fere «dere li nostri aporem% rd; R diee ee pitt d'uno capitem, era lo quota compania, et se 'I voleva lui mame 

tributo a l'imperatore suo signor. rispose de coa, ma voleva solamente merchadantme coa lal et non con altri. dieee 

de era contento, et, se lo capitam, nostro coloca estore suo amkho, li mandasse uno palio de sangue dei suo brado 

drito, et cosei &relu luy, per regalo de plA acra &admitia. respose che lo faria. poy loreli doce como deli li capi 

veninno TUA se davuno presenti Puno con Pal.°, et se lo nostro capitano o bd devera comensare. r Interprete 

30 li disee poy sire lis voleva mantegnire questo costume, cominciasse, et casei comam& 

Medi acetina cl re de Mazana coa 10 Moro manca le uro,, mioOà lo capitulo generale da parte dei re et dl-

ecelli como d re de Zubu faceva adunare pai victuvaglia poteva per darnela, et como mandarebe, dopo disnare, uno 

mo nipote roa decote, de uni principali per fure la peco, lo capitano genersde tece armare uno de le sue propde 

arme, et (edil dite como tad ouy combatevamo de iluda soma Ii Moro malta si cprveotôs ff ',apitemo li disse non 

25 si spaventasse, perchè lo nastro arme eranno piacevoli a li omiti et espere a li nemid, et roei como 11 fazei' »Imano 

yl «dom, cosi lo nutre arme atuado et destrugeno tuti li arlversari et malevoli de la nutra fede. fere questo agito 

el Moro, che pereva mure plb astuto de li alof, lo &esse al ar. 

Dopo disnare vene a le navi lo nipote dei re, che era prindpe, col re de asam, il Mero, govvematore te II 

barieello magiore, cor octo principedi, per for la pare am nor. Ir capitam; genesale, sedando io una cadedra de educo 

30 roem, li principall ia Judie de corame et li altri iia tem coma «are, li duro, per lo interprete, se lo coo costume era 

de parlare ia secreto, hovero ia publico, et se questo principe sol re de Mazana havevano potere de fure la pare. ri-

aposero che parlavano ia publico et che costom havevano il potere de for la pune. lo capitano disse molte cote ema 

tu pare, et que ri pregava Ydio lu confirmasse in ciclo, discero que may non har'evano aldite cotalle parra; et que 

pigliavano gran piacere a adida. cedendo lo capitano che questi volentieri ascoltavano et respondevano, li remindo!. 

35 dire dm per indurli a la fede. domandò qual dopo la morte del re succedesse a la signmia, rispose che lo re non 

haveva figlioli, ma figliole, et che quede suo nipote haveva per moglie la magiore, perca era lo principe, et quando 

li podei et madri eranno vequi non si honoravano pai, ma li figlioli li comandavano. lo capitano li disse como Ydio 

fere lo rido, la terra, lo mare et tucte le altre cose, et como inposse se dovessono honnorare tipsdriesmadri, tt,qul 

aluamento faceva, era condempnato nel fuoco eterno; et como tuti descenderam° de Adam et Eva, nostri primi perunti 

40 et como havevamo l'anima inmortalle, et limite altre cose pertinenti a la fede. tuti alegri li suplicorono colecte irourli 

dui bomici, ho almeno uno, ació li amaystrasse ne la fede, et che li farebeno grande honnore: gli respose che alteara 

non poteva lasciarli alguno, ma, se volevano estere Chriniani, lo prete metro li baptezarebe, et che un'altra farto menaria 

pceltrt frori, que li insegniarebeno la fede nostra; risposero que prima volevano parlam ai te et poy divenMrebenno Chri-

stian'. lagrimassem° tuti per la grande alegrera. lo capitano li disce che non ce libero Christiani per paina, 01 per 

45 compiacerne, ma volontariamente, et, a coloro the volevano vivere secondo la sua lego, non li sambe facto dispiacere 

alga., ma li Christiani serianno meglio ciai et caregiati che à aliei. udi gridaronno ad una vem che non si faminta° 

Chrlstiani per paura, nè per compiacerne, ma per sua spontanea volontate. alhora li disse che, se deventavano Christiad, 

gli lassarebe una armatura, perchè bonn à era stato inposto del mo ar, et como non potevano urare coa le sue dona% 

meado Gentilli, senou grandissimo pecare, et como ti asegurava che, acendo Christiani, non li aparerebe pio el demodo, 

50 ee non nel ponto redres» de Ia soa morte: ditam ehe troo tapeou» respondedi per lo me belle pemlle, ma se rime-
tevano no le coe muni et fadem de loto como de soy fedeliceing servitori. lo repitam, piangendo, II abraU, et, agida-

E. d. r...ryd medre ~Me Jtineo de Clama s. Lá pook ~eme mia »mamo is C .41, 4.78 14da Kola chila 
6. J3,5 178 Colout za. G, e. 04 Massma F. s. .FeB Numa 0. cooCan -Ha moemlo 01 48-50. ao aceo-morte 
amua ss 

(e) II paese di Cima 1 Podierno Siam. (g) Intendi: voada. 
(e) batom& altera. (4) Didla Inglese. 
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gendo una mano dai príncipe et una dei se &a la sue, li disse, per lo fede portava a Dia et a P imperarem ano Maniere, 

et per lo habito che haveva, /1 prometera che dava ia pai. perpetua cot re de Spagnia, resposero que lo eimfile 

prometevano. conclusa la pace, lo °achano face dare una colatione; poy lo principe et re presentarono ai capnano, da 

parte del suo no, alquanti cestoni de rim, porei, capre et galine, et li discero li perdoname, per cai tal cose erano pisque 

a uno simille a mi. lo mpitano dono ai principe uno panno biancho di temia sotilissima, uno bonnet rozo, alquante 

feki de christalino et uno biquier dorato de vetro, Ii vetri sono multo apreciati in quanto parti. al re di Monne non 

li doto alguno presente, perchè già 1 oveva dato una veste de Cambaya con altre cose, et a li abri a qui una casa, • 

qui un'altra, mandó pai ai re de Zubu, per mi et mi altro, una veste de seta giallo et morella, a guisa turchesca, uno 

bonnet roso fino, alquante fico de cristalino, posto ogni cosa in uno picou d'argento, et doo biquieri dorati in mano. 

quando focem° ne la cità, trovassem° lo re in suo pelado coo molti homini, che sedeva in tora sovra una stora de palma. 20 

baveva solamente uno ponno de tella de bombaso dina.i alle sue vergonie, ano velo intorno lo capo, lavorato a guehia, 

seta «dana ai colo de gran precio, due squone grande de oro tacate a lo orecquie, con petre preciose eterno: era gramo 

ei piocolo, et depinto coo lo fuocho a diverse maniere mangiava in tera sovra un'altra stora ovi de bissa seutelara, 

doo vazi de porcelana, et haveva dinanzi quatro vazi pienni de vine de palma, serati con erbe odorifere et 

ficati cetro cannuti, con ogni uno con queeti beveva. fazta la debita teverentia, l' interprete h disse como lo suo signiore 

lo rengratiava moita del suo presente, et que li mandava questo, nau per li suo, ma per lo trinsicho amore li portant 

II vatissemo la veste, gli ponessemo ii bonnet in capo et li dessemo lo altre cose, et poy, basando licoOoi oa pcoaudoll 

mora lo capo, le li cementai, et, facendo hei el acceptó. pai il re no foco mangiare de quelli ovi et bera nen 

qual canuti. Ii altri moi in questo mmo gli dissero lo parlamento dai capitano sopra la pace et lo exortament0 per 

fedi Chrisdani. ii re se volce Ornar secho a cene: li dicessemo non potevamo aloro restare. pigliata la liaoudo, R 20 

prIncipe . mente ameace,. sua, doce sonavano cano fonciulle, una de tamburo a modo nostro, ma era posta in teta; 

...dna dava coo imo legnio, facto alcanto grosso nel capo coo tella de palma, in duo borquia. pichote, (a) mo in Ia una, 

mo in Paltra, Feltra in una borquia grande col medesimo modo; la ultima con duo brochiete in mano, dando Puna 

se Pahra, faceva uno suave eonne. tento a tempo sonavano, que pareva havesseno gran ragion dai canto. (pente 

eranno asay bafe et bianque, casi como lo nosne, et cosi grande; eranno nade, se non che havevano tella de arbore de 23 

la cinta fina ai genoquio, et algurxe tute nude, col pichieto de lo orechie grande, coa uno cerquieto de legnio dentre, 

qaso lo tone tende et largo, coo 11 capeli grandi et negai, et con uno velo picoto atam li capo, et sempre discalee. 

Finelpe no faca balare asso tre, tette mole. memdaseemo et dopo), venbeeM0 a le navi quate borchie pene de 

metalo et se fanno ne Ia regime dei Sigmas Magni°, O) dm è densa la China. quiri lo mamo como nuy lo campa« 

et lo chiamonn a g h ou'. GO 30 

Memore mofino, per «sere morte uno dei nostel nella nocte panai% ...interprete et yo andam., a doraaudae 

re doas lo poteriamo separe. »varem la re acompagnato di omiti tennini, a mi, tosta la debita reverenda, li lo 

tiepose: a se ia et li mey vasalli ~no tucti dei tua signiore, quanto magiormente dobe assere la terra o. aludias 

como volevamo consacrare ii luoco et meterli una couce: rispose que era moita contento et che la voleva adorare como 

nuy altri. fu sepolto lo morto ne la piara al meglio potessemo per darli bon exempio, et poy la consacrasserno o sol 35 

(ardi ne sepelissemo uno altro. portassem° moita merchantio in tema, et la metessemo in una casa, qual el re la solto 

soera ma fede, et quatro homini che eranno restati per merchadantare in grosso. questi populi viveno con iumitia, peso 

et mesura; ameno la pace, leria et la quiete; anca bilancie de legnio. lo legnio â una corda nel mmo con la qual 
se time; d'uno capo è piombo et de nitro segni como card, terci et libbre. quando voleno pmare, pigliano la bilansia 

elze com tre filli, como le nostre, et la meteno sovra segai, et eus' pesano Inato: hone memre grandissime moi 4.0 

fendo. O./ lo iovane yogano de oompognia, Pata como le nostre, et le chiamano subia. lo case sonno de legni de tauie 

edificate espoa poli grs., alti de terra, che bieognia andarvi dentro coa enfie, et huno com.e como lo 

etoeineo meto lo cao teneuo li porei, capre et patine. es &ovou° quiri cornielli grau" belli ai vedere, die amarane lo 

a Ç. s. o A par Pin. de talnet Jasqum 67. ti sodi Masa. -aln, mess mem& C. e. grfra Dm ',A reei. povoa yeeo 
dl geena xele, ene es perlem dl Cemt,tle Ia ssoasgalls iç. em. - aderirem pua» f; á C. I7-m. Rum 3 6allasemo la 
algasaa la hsentie é ripostalo Ou C, o. ele], coe amar o coar remoer gell luy petedt. Cela raio, ses genu luy dIreat 
toa ias bases garoas et remonstrances de la foy «files anon dietes. dont . roy nona voultd la pela et de retenir a soopper, mele 
vou feismes noz cremes et soa ee prumos mugé de kl 5.4. una de tanSuro - suave sons som. ã C 54.5. cates.- cosi grande 
IMPAS ín C. ene,. mal Inch... discalee mansa ile C aio. quesm borchie - Nb. moas 6 C. s66,. e/. c. .1... 8 Meou mie le 
roylmet.e 34-45. 6 leg.-senm foodo ma« 6 C. R6teere segseelelelenne-eablasialre6 adia 6 C /*I ~Ore& *uh. 
O& #arrle mIto 6 dellae h. dii 43. ....i.D1111. i• .r• 4 .6620 

(5) In dialeto> veneto si Mama o me. mudei.. (4) Sasuo deito 'pede di campa« piatte deite e Gong • 

tartaruga. dal lefoled; 00001500, Dir. isoles, cit. 
(e) Parda dei &deito verieto cio vuol direi appme. (5) Minoro di capacita. 11 fondo as cai puno serve di 

(3) E U seeinze Magnus a di Tolomeo, ehe eordspende a1 piano, onde zollerandele, &nane sul luogo la mercando i 

golfo della ane. cf. A)10331,1, op.. cit. p. 84, neta 8. 
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beim; le qualle le inguio.no vivi. quando loro sonno nel corpo, veneno fuora del suo coperto et mangiano el core. 

questa gente li trovano poi vivi optemo del core de lo ballenne morte. quenti (O imo denti, la pelle negra, il coperto 

biancho la carne: sonso boni da mangiare et le chiamano I ag h a n. 

Vennere li mostrassem° una botega pienna de lo nostre merchantie, per il que reatoronno molto admirar'. per 

5 metalle, fero et l'altra merchantia grossa ne davano horo; per le altre menute ne davano riso, porei et copou mm alba 

~sache. quero) populi ne davano peci de oro p..0000. libre de ferro: uno peso 1 cima d' uno duuto e remo. 

lo capitam generale non volse se pigliasse troppo oro, perquè sambe «ato alguno marasmo che haverebe dato tato lo 

suo per uno poco de oro, et haveria disconciato lo trafigo per sempre. 

Sabato, per havere promesso lo re al capitano de farsi Christian°, ne la dominicha se feee la piam, ele era 

10 mareta, uno Uibunalle adoro.° de tapisseria et rami de palme per baptizado, et mandbli a dito che nella modi.. troo 

Impe paure de le bombordo, per cio) era noutro costume, no lo teste magiore, descaricmle rema pintor. 

Domenigha matina, a quatordize de aprille, andassem° in terra quaranta homini, con duy homini tucti armati, 

denanzi a la bandiera realle. quanto dismontassemo se tird tucta l'artigliaria. questi populi siguiano dl que et de 110. 

lo capitano et lo re se abraciorono. li disse che la bandera realle no» si portava in terra se non con cinquenta homini 

15 como erano li dor armar), et cot, cinquenta schiopeteri, ma per lo suo grande amare cosi la haveva portara. poi tuti 

sdegri andassem° presso al tribunalle. lo capitano et lo re sedevano in cathedre de velota reea et moreno, li psiu-

dpali m cussini, 11 altri sone store, lo capitano disse al re, per lo interprete, ringratiasse Ydre per cid lo haveva impi-

la% a forro Christian° et que vincerebe pin facilmente li rui nemisi che prima: rispose che voleva essere Christiano, ma 

alceai sul principali non volevano hobedire, perchd dicevano essere cum) homini como lui. alhora lo nostro capitasso 

20 tece chiamare toco) ti principali del re et disseli, se non hobedivano al re como suo re, farebe amazare et daria Ia sua 

roba al re. risposeno lo hobedirebono. disse al re,. andava in Spagnia, retornarebe un'altra volta con tanto palme, 

the lo faria lo magior re de quede parte, perche era Mato primo a voler tarso Christian°. levando li rnany al 

lo rengratid, et pregelo alguni de ly sai rimanesse, aço) meglio lui et li sui populi focero instructi Be la fede, lo 

capitam respose que per contentarlo li lassarebe duy, ma voleva menm seco dai fanciulli de li principali acid imp-

as rmseno la Unge nostra, et poi, a la reornata, sapessero dee a queati le cose de' Spagnia. se misse una mace 

grande no) mesa de la piam, lo emitam li disse m si volevano fur Chris:leni, como havevarto doto 0 li giorni pu-

sati, li bisogniava brusare °lati li sui ydoli, et rol luoco toco me crer una come, et ogni dl con lo mani ioncte adenda, 

et ogni matina nel viso farsi lo segnM de Ia croce, mostrandoli como se la 0000 ) et ogni hora, al meno de matima, 

d.ovesseno venire a questa mote et adorada in genoquioni, et quel che havevano ià doto, voleser coo le bonne opere 

50 confirmado: el re coo tucti li altri volevano confirmare lo tucto. lo capitano generale li disse como s'era vestito tato 

de biancho per mostrarli lo suo sincero amare verso de loro espasmo, per le sue do),) parole non mperli respondem. 

con queste honor part.% lo capitano condusse lo te per lo mano sul tribunalle per baptizaria et disseli se ehiameria 

don Carlo como a Pinperatore suo segniore; al principe, don Fernando, como al fratello de l'inperatore; al re de 

Menne, lohanni; a uno principal., Fernando, como d principalle nastro, çioè lo capitano; al Moro, Christoforo; poy 

3$ ali altri a qui uno nome et a qui uno altro. forenno baptisati Inand me= elnqueeento homini. udita la mem, lo 

capitano convitli a disnar seco lo re coa altri principali: non valsem. ne aeompagnIerono fina a Ia rha. lo Davi • 

mono tutte lo bombarde, et abraaandose pressero combiatto. 1.) 

Dopo disnare, il prete et alguni alto) andassem° in terra per baptesar la rema, la qualle reme con quarenta dum. 

la conducememo sopra lo tribunal., facendola sedere soma uno comino, et Paltre Uma elle. fin que '1 preto impa" 

40 Ii mostray una imagine de la Nos. Donna, uno Bambino di legnio lo) belimimo et una croce, per il que le trouo 

mut contrictione che, piangendo, domando) lo batesimo. la nominaserno Iohanna, como la madre de l'inperatore; sua 

figliola, moglie al principe, Catherina; la reyna de Mazana, Lizabe.; a le altre ugnu00 lo suo nome. baptizassem° ode. 

Cento anime loa homini, donne et fanciulli, la regina era torne et bella, tutu copeou dono panno biancho et nem, 

Ituvomo la bocha et lo ongie ralisdrne, lo capo mo capello grande de foglie de palma a modo de solam, CO con una coronna 

incirca de lo rned.esime fogfie, como quella dei papa, nè rem va a alguno bobo sema ma de quate. soe domando) ii Bom. 

04,5$. li /Me- M C .2. et- pehva lusco SC Filiam. os •••kla rei*, • a 438-4)4 tf pra. zegmsm 
e& adm.. mo Soompli imolo (rr. M-ys), Alara la cutelo. orm. pana au ray par Itiaterprete ponr lama« • la for da jaus 

00,01sf luy de que vouloit estre lia creste, mn.me O avon Mt te mar de deva. 4011 falloit Isrusier toam lar ydolles de sou psys 
.1Ieu tomara medre une croix et que chasmn l'adorast tons les jours a deux genoulix et les maios joinctes . ciel et luy monstra comment 11 
faia& faire crus 1..iours f0 00g05000scmir. aqueelamynotrurre, gentr respondirent qu'ils vouloyent oisyr 08,0. roa alguni -Sas 
mama t• C. saye. opf bua -.aos pkr011e mu= ba C. 22. ~amem bordei] C, a. 4, á doam= hommes le vemm haresizoo] 

C a mircemeene amua loy doam elos enode vodca. &eme «Mia« je E 11 &Mine] 11/.... )54050 05051 

Ir) Intendi: questi. nome di cie& di Gedu eC C01.01, Lois, evaarífink, liso 

(2) Intendi: coremlato. rop. um, dr. dal GIIILIAMAILD, op dl.. po ma, nota g. 

(3) Nel 1565, quando Miguel Lopes de Legaspe arria° (a) Forre sra per o solecchio e o r solicchio che significa 
a lobo), trovó questa immagine, adoreta corne ou idolo. unortrumemo por param il sole. L'AummvrLop.c1t.p.88, 

lu °rad postevi da Magellano ens..= ancora e per coa- melte nel eno dfaeimendo 50,0 gran cappello... a regela di 

acalmam gli nlisaleneri dettero a quedo loogo 11 a parazole.. 
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bino per tenerlo iulocho de 11 ydoli, et poy se parti sul tardi. 1 re et ia reyna ccoo asayesime param« vetmmmo al Mv. 

lo capitano aihora tece tirem malte trombe de Methe 0) et bombarde posse, per fi the pigliaronno grandissitMs piavam; el 

capitano et lo ro se chiamavano freteni. questo re si chiamava raia Humabon. inanzi pasa,...no octo giorni lormmo 

baptirati tucti de questa ysola et de le altre alguni. brurassemo una vila, per non vollere hobedire al re, nè a noy, 

la quale era in Ulla mola vidna a questa. ponememo quiri ia troce, porquê questi popsdi mamo Gemi/1. te fomero 5 

Mato Mori, 11 havereseemo porto una coloniza In amido de pit; durma, perchè li Meti sono asay pià durl pez comer-
Uri ch'a li 

lo questi giond lo capitam generalle andava ogni dl in term pez Mire mem% et dite» al re molte com de la 
fede. la regina vete uno pomo, coa moita pompa, ad adir la mesaa. 00 domelle li andavano dInenzi oco tre de li 

capeDi mano: ela era vestita de negro et biancho, con uno velo grande de seta travem.° con liste de oro in capo, ig 

doo II copriva li spalle, et con lo suo capeio. asaissime donne la seguivano, le qualle erano tute nade et &mace, 

se non intorno le parte nergoniose havevano uno paniocoloW de tella de palma, et atorno lo capo uno velo picai., et 

tucti ii rapai spard. la regina, fada la reverentia a l'altare, sedete supra uno cossino lavorato di eera. ioaudlse 

comenmsse la messa ii capitano la bagniè coo alquante sue domo de hacqua roca mischlatm emito cc ddecbtvano de talle 

odore. sapendo lo capitano que 'I Bambino molto piaceva la reyna, liel dooè, et le disse lo teneme Incho de li sul ly 
ydoli ponche era hz memoria del figlio di Dio. ringvatiandolo mo!ro lo acceptb. 

Uno giorno lo capitano generale, inanzi mossa, fesse venire lo re, enfito con la sua vesta de acta, et li principali 

de la cittl, dfradello dei re, padre del príncipe, se chiamava Header a, uno abro fratefia dal re Ca d ai o, et algoni 
Minta% Sibnala, Sisacai et Maghalibe, et molti altri que lasso per non essere longo. fece tuti questi iurare emere 

hobedienti al suo re, et li basaronno la mano; poi fece que '1 re d'essere sempre hobediente et fedelle ai re de Spagniat 20 
cosi lo iur6 alhora. li capitano cavd la sua spada, inanzi la ymagina de Nos. Donna, et disse al re, quando comi se 

kerma, pio presto doveriasi morire, que a romper uno simil iuramento, si que 'I imana per qumm ymagine, per la vita 
de rimperatore suo sigmore et per 11 suo habito d'esserli sempre fidelle. facto questo lo capitano donnè al re una cathedra 

de «luto rosso, dicendoli, ovunque andasse, sempre la tecesse portare dinanzi a uno suo pià porpinquo, et moslabli 

como la si doveva portare; respose lo farebe volentier, per amore suo, et disce al capimno como faceva far una ima, gy 
per donarlila, la qual era doe schione d' oro grande per tacare a lo orequie, doe per metere a li beoai, 0000011 gomedi, 

et doe abre per pote a li piedi, mima ia calcagnie, et altre potro predose per adomare le =chie. quegi somo II pitl 

belli adornamonti possono mero linde queste bonde, li qual sempre mino deacalci, con ano pnnno de tolla de la cinta 
fina al ginochio. 

R capitano generale uno iorno disse cl re et a ii abri per qual acione non braravano ydoli, como II 30 

vevuia promessa, crendo Clvistianni, et perchè 0 ly sacrificava tanta carne; reapoisero, que' che Moeram non lo facevano 
per toro, ma per uno interino, açió li ydoli li classe salute, lo qual non parlava ià cetro giorni. era [rateio del príncipe et 

lo pib valente et savio de la ysola. lo capitano gli dime che brussasero li ydoli et credemeno in Christo, et, se ',infirmo 

o baptisame, subito garirebe, et se cid non foce, li tagliassero lo capo alhora. alhora rispose lo re lo farebe, perche 
veramente credeva io Christo. facessemo una procemionne de la piaza fino a la casa de 1' informo, 81 meglio potememo, 3$ 

ove lo trovassemo que non poteva pulare, nè mover.: lo baptizassem° coo due sue mogliere et .x. donzelle. pai lo 
capimno li fece dire como orava, subito parlè et disse como per la gracia de Nostro Signore stava assay benne. queeto 

fu ano manifestissimo miraculo nelli tempi nostri. quando lo capitano lo udi parlare, rengratiè moita Ydio, et Ider13 II 
tece bevere una mandolata, che già l'aveva fada tare per poi mandtgli ano matarvo, uno paro de lensoll, una 

impelia de panno aio ct uno elimino, et ogni giorno, fin che fo sanno, li mandà mandolatti, acqua rosa, oleo meato go 

et algune conserve de mear°. non stete chique giomi que 'I cominciè a andare: tece bruzme uno ydolo, che tenelvano 

mosco certe vecquie M casa sua, o. presentia del re et tuto lo populo. et tece disfare molti Mbernacoli per la riva del 

mate, ne 11 spialli manglavano la carne tonsacraM. loro medesimi cridarono o Castiglia, Castiglia I », li rovinavano, et 

dimano, se Dio li prestava vita, brusmebenno quanti ydoli potesse trovare et se benne fussero in casa dal re. questi ydoli 

eonno de legnio, concavi, seroa li parti de drieto, armo ly breai oporei et li piedi voltati in saga, oo,c lo gambe aperte, 4$ 
et lo volto grande coo quatro denti grandissimi, como porei tingiari, et sonno tucti depinti. 

In questa ysola sonno molte nine. 11 norni de le qualle, et de li moi, et de li suì princlpall emmo questi. C111-

Ihdp01., lo sui principali C Ratou, C iguib uca n, Cimaningba, Cim•tichat, Cicanbul; una Mandani, Soco 
principalle Aparo...te; uva Lalan, â suo mintipelle T h et e u ; una L ala ta n, ii.uc principafie lapan; una •Ci-

I amai et un'almi Lubucun.01 Meti quesli co hobedivano et ae davam victuvaglia et Mime°. aprazo qamm mola de yg 

a. 41 0.344 ermorot moult do hum de teu 6. Is mento -doma] 41 s. 342 pear elos 
mamo <e C. 48-so. C, e. S A tom aut. Maadavi eeti erivelpd et =linear 
mo Md. ~30.9 reledpel Amuou, me affire Lel» et suo pdadp.i nata, o.. 00,000 Lei 
Caem.) 1". 37.4 Mame) et Lutemo 

(I) «Tromba. si abisme., la cerbottana piem di fuochi (s) Intendi: pannicello. 
artificiali; cf. Goca.mutorn, Paradolaros 

50-19. t algoal - Magbedibe 
«mo priadeel Aelbegalee, 

Pr,~ TM«, une ate. 

(3) Fonte launbutan nein parte  0.0 di Sebà. 
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Zubu ne era ma, che ee Miamo Motan,0i la qual faoeva lo porto, dom mamoa. lo nome de la um vella era Mamo, 

le sue principali Z ala et Cila pula pu. melea afilo, abe bramem», era ia queda mola et te =amava Baleia. 

Aço que vostra illustrissima signoria sapia lo cerimonie, che uzanno costoro, lo benedire lo porco: primamente 

sanam quelle bomhie grandi, poi se porta are piou i grandi, dui con rose et fogace de rhe et migii0 cote et Poete in 

5 foglie con peche(.) brustulato, Paltro con panne de Cambaia ee doo banderete di palma. uno pano de Cambaia m 

distende in terra: poi veneno duy femine vequissime, ciascuna con uno tronbonne de cana lo mano, quando sorino montate 

ml panno, fanno reverentia ai solle, poi se vestenno con li panni, una si pone uno fuá& no la fronte con dul corai 

et piglia un nitro faciolo ne la mani, et balando et sanando con quello, chiama ii solle, Valera piglia una de quelle 

banderete et balia et mona col suo trombonne. banano et chiamano cussl uno pocho, fra sê dicendo molar coee ai 

00 mOle. quella del faciolo piglia l'altra banderem et =cio lo faciolo, et ambedue sonando con li tromboni gran poso 

balando intorno lo porco legato. quella da ti comi eenspre pada tacitamenty al solle, et quela altra lo responde. poi 

a eludia de 11 corne liS apresentato 000 ano de vino, et balando et dicendo certe parolle, et l'altra respondendoli, et 

faceado vista catro ho cinque volte de bevere el vino, sparge quello sovra et core del porcho, poy subito torna a ballare; 

a questa medesium vien dato una landa, ley vibrando'o et dicendo alquante parolle, mmpre tute dor balando et mo-

15 ateando catro ho cipoe volte de dota, de dare con la lancia nel core al porcho, con una subbita prestma lo pada da 

parte a parte. presto si sera la Mita coo lobo. quella che à minuto d porcho, ponendo si una torsa accesa in boca, la 

mono (la qualle.sta sempre acama in quede cerimonie); Falba col capo del trombonne, bagniandolo nel zangue de 

pombo, va sanguinando con lo soo dito la fronte prima a li uni muoici, poy a li altri, ma non venerono may a noto poi se 

dizem.uo et 00000 /medisse quelle cose, cite somo ne li piati, et conviemo te non femine, lo pombo se pello coa 

20 lo fuocho. aiquè =uno abro, que lo vegete, conmaano la cante di pombo, et non la mangiariano ee nota fome morta de 

Quede popli vaao medi, portam piamente uno peso de tella de palma =P(0) le sue vergonie. 0006100 picoli 

Imano ~depila» membro, circo de la testa, de Puna =mal' alua coa uno fero de oro hm= de meio, gomo 

como una penna de oda, et lo uno capo et Fabro dei =degluto fero alceei lano como una della, coa ponte ama 

25,1i capd, altri como una testa de chiodo da caro. malssime volte lo volsi vedere da molti, coei ve qui como ioveni, 

perchè non lo potteva medem. nel meco dl fero é coo bato per il qualle urinano iro et le 00110 sempre stanno 

boro dicono che lo aue =g& colono med et, premer° de altra torto, non usariam em edil. quando qu.esti 

voleno uzare con lo femine, loro medesime lo pigliano, non in ordine, et cominciano pino piano a metersi dentro, primo 

quella stella de sovra et poy l'altra. quanto ê dentro diventa in ordine, et cusi sempre ato dentro fio que diventa 

50 pereld altrarnenti non lo porianno carme hora. <pedi populi emano quedo perche somo de debille natura. hap 

mame moglie colmo, ma una principalle. se ano de li nostri andava lo teto, cod de dl como de nocte, ogniono lo 

4:envie= que mangiasse et que '1 bevdee. lo me =ande mono mezo oate et molto Mate: beveno soe.» et mono con 

quelli sai cannuli da li voldfd, et &rd =que o aey bote uno eno manglare. lo donne amavam pay pid noi que 

queed. a meti da sey mni lo, su, a poco a pede, li aprece la natura per cagion de quelli sul membri. 

35 Quando mo de nal pineipali morto, manno quede cerimonie: prinumente tune le doem principali de la 

terra =calam« del morto: in meaa deitam ata lo nouto, in una casa: intorno la caso poneno carde, • modo 

d'uno stecato, no li quall atachano molti ramy de labore. in mero de ogni ramo O uno panno di bonbaso a guisa de 

paviglione, acto li qualli sedeanno lo donne piO prinCipali, tete COperte de panny bianqui de bombas°, P00000 depena 

per egni una, ehe lo faceva vento eon ama sparaventolo di intimo; le abre mdeanno intorno lo camera meste: poi em 

do una the tagliava a poco a peco oon uno cortello ii capilli al morto; un'altra, che era state la moglie principale del morto, 

giaceva sovra lui et giungeva la sua boca, le sue many et li rui piedi con quelli del morto. quando quella tagliava 

capili, queda piangeva, et, quando restava di tagliarli, questa cantava. domo la com oro erano molti vazi de porce-

lanaa con fuoco et, supra a quello, mira, storac et belgiovi, che faceva.no olere la casa grandamente. lo teneno in casa 

chope o my giorni con queste cerimonie (credo sia onto de cantora), poi lo sepelisseno con la medesima casa, meato 

45 ma qeiodi de legnio, in uno legnio coperto et cercundato de legni. ogni nocte in questa cita, dano de la roma nocte, 

=eiva uno =do negehelmo, grande como uno corvo, dum era enasi prato mica= che 'I gridava, =fique 

meti li tad =pano; et durava quadro o cheque ore quel ovo gridare et adere. non ae rolem° may dire lo cagione 

de que= 

a. boteble).0 ~eget Instromoott tele appelloa 5. pegme de Comboiai C doo &Ria do Calota, tendendo] O «edis.. 61, 
j7 A uog badame ee-5o. -d.bltt «tura mim is C. pou can -Md mem le C. 34. Dd• II pano a lota. 

merebri d bem in C ii ~nele he effeuee le"sok, Edt do lo talo medite, do 0.101 rererellere pe.» dl mo. Onere muras 
01.o. P.oio1.ml ti 9it006cou 3600 rnommjC.474 OfflUdl BA )8 el ame 

(e) II Tamumvorro (loa, do, IV, opa) • idauthan e; 11 

~fr. (loc. do p. 278, r. 53) «Matam.; il CASTANHETV. 

(op. dt.) Ma= e; il GOKARA (op. cit. cap. Med • Montan to 

e A. BRITO (10e. CB. IV, 308) aMa010be. Oggi 

(g) Fome pede? In spagnolo opooboo mei dite con-

chIgNa. dei peLegrial dei gemere dei • devam, . 

(3) Atem..? 

(4) Voo!? 
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Vennere, • veadan de aprille, Zela, principale de quella ysola Matan, mandè ano suo figliolo coo doe eapre • 

presentarle al capinou° generale et dicendoli como li mandava tona suat promessa, ma pez miou de Paina prIneipodle 

Celapulapu, cite non voleva hobedire ai re de Spagnia, non haveva potuto mandarglila, et que, ne lo nocte seguente, 

11 mandasse solamente uno batello pienno de homini, perchè lei li aiutaria et combateria. lo capitano generale delibero) 

de andarvi con tre batelli. lo pregassemo molto non volesse vegnire, ma lei, como bon pasto" non volte abandonare j 

lo tua grege. a mera nade se partissem° sexanta homirti, armati de corseletti et colado, insieme ai re christiano, ii principi 

et alguni magatd et vinti o Menta balanguai, et, Soe bom inansi lo iorno, arivassemo a Matan. lo capitmo noto cofre 

combater alhora, ma li mandõ a dire, per lo Moro, se volevano hobedire al re de Spagnia, et reeognioscere lo re citei. 

per suo signore, et darne lo nostro tributo, li sarebe amicho, ma, se volevano altramente, aspectasseno como 

ferirem, le nostre lance; risposere: se havevamo lande, havevano lande de canne brustolatte et pali brustolati, et que nona 10 

andemimo alhora ad asaltarli, ma aspectasemo venime lo giorno, perchê sarebenno pilo gente. questo dicevano aça 
andaxemo a ritrovarli, perche havevano facto cotei tossi fra le cave per farne cancere dentro. venta° lo Morno, saltearam° 

ne Pacqua fino a le cossie carantanove homini, et c.el andassemo pià de dai trati de balestra inanzi potesemo ativos 

.10000. li batch non potereno vegnire pià cacei per certe petre cite erano no l'acqua. h altri undici homini resterono 

per gardia de fr bateli. quando arivassemo in terra, questa gente havevano facto tre scadrony de pià de millecinquecento 05 

perorem.. subito sentendone ne venirono adenso coo voei grandissImi, doe per fiancho, et l'altro per contro. lo capite" 

quando viste quente, no tece dui parti, et cosi cominciassemo a combater. li squiopeti et balestreri tirarono da longi sons 

mem hora invano, solamente passandoli ii targoni facti de Mvole sotille et li brasis lo cappitano gridava: n non there, 

non there ma non li coloca niente. quando questi vistenno que tiravam° li squiopeti invoco, gridando deliberemo a 

atar forte, ma melte pià gridavano. quando erano descarigati li squiopeti, may non stavano fermi, saltando de qua et de 20 

Ibo coperti coo II sei targoni no tiravam tanto frechie, lance de canna (alguno di fero), ai capitano generalle, pari pontini 

brustolati, pietre et lo fungo. apeai se potevamo defendere. vedendo questo, lo capitano generale mandó alguni a bro-

me lo sue case per spaventarli. quando questi vistenno bruzare lo sue case, deventarono pià feroci. apresso de le esse 

foramo amarati dai de li noetri, et vinti o trenta case li brusassemo: ne venirono tanti adosso, che passarono con ana 

freta venenata lo grunha deita ai capinam, per il que comandô che *e retirassemo a peco a peco, ma loco fugirono, &pê 25 

restassem° da sey o «to coa lo capitanio. questi non ne tiravano in altro se non a le gambe, perchè erano nude. 

per tanto lancie et podre doe no trahevano coo potessemo resistere. lo bombarde dcli batelli, per amem tropo (engoli, 

non ne poterano alutare, .1 dm venta:temo retirandose, pià de una berma balesvata longi de la rica, sempre tombe, 

tendo ne l'aeque fin al ginoquio. sempre ne seguitoro, et, repigliando una medesima lancie quatro o sey volte, ne Ia 

lancievano. questi, conniossendo lo capitano, tanti se voltotono sopra de lei, cite dei volte 11 botar.na lo celadone fora 30 

del capo, ma lei, como bon cavallero, sempre stava forte, coo aldeai nitri pià de una boto comi combatessemo, et, 

n000 valeodonipibectie000,000lodiclilencciona iaonodeon00 0tci cae. Iesi oubi0000010 oeslanoietcemaai ,ola, 

«tonta nel corpo, poi, volendo dar di mano a la spada, non puotè cavada, te non mono, per una ferita de canna have« 
nel banto. quando visteno questo, tuti andorono adomo a lei; uno con uno gran tombem, cito é como una siraltam, 

ma pih uma% dete una ferita ne la gamba sinistra, per la qualle cascê, col volto inansi. noioitolifoeeao adosso em 35 
lancie de fero et de cana et con quelli sui terciadi, fin que il specItio, il lume, el conforto et lo vera guida nostra amar 

sazono. quando lo ferivano, melte volte se voltó indietro per vedem se ermo toma dentro ne h batelli; poi, vedendolo 

morto, al meglio potesemo, feriti, se ritrassemo a li batelli cite gia se partiam°. lo re christiano ne havereba Metam, 

ma lo capitano, macei desmontassem° In tem, li comisse non si dovesse partire dal suo balanghai et stesse a vedere te 

que modo combatevamo. quando lo re sepe como era morto, piance, »e non era gueto povero capitano, niuno de no, 40 

ee mirava ne li batelli, perchè, quando lui combateva, li altri se retiravano a li batelli. mero o votem illustriseima 

signoria ia fama d'uno sì generoso capitano coo debia essere extinta ne li Mona noatri. fra le altre verta, che momo 

lo hd, era lo pià contente in una grandissima fortuna, cite moi alguns agro fome. supportava lu fame poiso cite tooti II 

altri et, pio' iustamente cito fome fosse ai mondo, carteava 0) et navigava, et, se quest., (u il vero, se vede apertamente 

ninguno altro havere avuto tanto Ingente, 01 ~e de saper dome una volta mondo como ià mel lufo haver, dato. 41 

qunt• batoglia fo fada al esbato venthetett) de apnile .0520. (11 capitano lo robe fere in .abato perehè era lo glorno ato 

o. a. aspectuemo - geme marra To C. s•-ta.11•Itit ta C. te.. ?fios «Moo mateedene - se 'adm.., a 
ff amem d nonandnanar O** io o. .tB.odo ao« and drama de Ida« freIo tmad, 50 d•nadt voto. solOs 
aa Imas tomes, puys saultoyent m et Is, nos fama que à pvine les povoit on blesser et Matilde pare nostre arellerve dos bateaux mak d 

blag de nous 000110 ne nous povo. secou.. Ces geno voyans co et que lo capitaine avoit Mit brusler aulennes de leurs rnaisons pane 
Ia opyder espoventer, eulx devemm plus fanem nous lancerent tant de lances ferrees et Merent 000 de coches mesmes a ',Mu& du capi-

nam que a peine povyons nous desfendre finablement eulx nous repussans jusques à la ryve. Mostre capiMine vertummement eombablit 
ayan eu une fleche â lã lambe uso ia.. Centremia luy ceco une lance de Penne envenymée nu comigo qui le tua toutrOyde et no. ;am-
urem ame que faina, comado. aan redrar mano bana« n b/ser 5.0 cora• mosto da =Inane deoeral anni ba anuas doa vagas 
0010 45-40. amparava -alai mama MC. 43. C o 49 A Jamma anda davOlt eu kat d'eagla. andam ia, ame* 

(o) É una parola spagnola che aignifien 

delle Mure nautiche. lnvsos dei 07. 

(o) II Retrire (kc, cit. p. 278, r. 2o) mette 51 28 aprile 
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devo.), no lo guano formo menti cor: lui octo dcli nostri O) et catre Indii facti christiani, da lo bombarde de 

che eranno dapoy amuei per alutarne, et de li «miei m non quindici, ma molti de noy IMMO) 

Dopo disnare lo re christiono mandõ a dire, coe lo nostro consentimento, a quello de Motim o. ne volevano doce 

lo capitano con altri morti, che daressemo quanta merchodamia volessero: risposena non ae dava IMO tial homo, 

5 como pensavam% et.Che nem lo darebenno per lo magior richessa del mondo, ma lo volevano tenire per memoria nua. 

Sabato, che fo morto lo capitano, quelli catro, che ovonono lo cità per merchadantare, fecero portare lo am.o 

merchantie alle ouvi. poy facessemo dui gubematori, Duarte Barbem, portuguese, pareMe del capitano, et lohan Seranno,(1) 

spagniolo. l' interprete nostro, cio se chiamava Henrich, per essere uno poco ferito non andava pià in terra per fare 

le cose nostre necessarie, ma stava sempre ne lo squiavina; (a) per il que Duarte Barbosa, guvernatore de lo nave cmitana, 

10 II gridó et dissegh, se benne ê morto lo capitano suo signore, per questo non era libero, ami colem, quando Meeemo 

arketi in Espagnia, sempre fosse schiavo de madona Beatrice, moglie del capitano generale, et minaciandoli, se non andava 

in terra, In frustaria, lo schiavo si tevê et rnost. de non far conto de queste parolle, et andb in fera .a dire al ro cheia 

Má» come se volevamo pmtire presto, ma, se lei voleva for a suo modo, gadaneria li nave et tucte le nostre member 

donde; et comi ordinorono uno tradimento. lo squiavo eitornè a te nave et mostrd essere piPo facente que peiem. 

IS Memore mofina, primo de magio, lo re christiano mond°, a dite a li govvernatory como erano preparate lo gioie 

haveva premesse de manduco al re de Spagnia, et que li pregava coo li abri soi andasero disinar secho quella moina, 

cio lila &robe. andorono .24. homini in tera.01 mo questi andõ lo nosero astrologo, che se chiamava S. Mareia, de 

Sivellet yo non li pote andare, perche era tuto infiato per una ferira de frema venmeata Mormo ne la fronte. lonoo 

Camelo coo lo bmirello tornorono indietro et ne discero como visteno colui resanato per roiracolo menare lo prete a 

.10 casa sua, et per questo s'eranno porfiai, perchê dubitavano de qualque malte. non disse00 cosl presto le parolle, que 

sentissem° gran gridi et lamenti. subito levassem° nanc(0ore et, tirando melte bombarde no le case, no appropinquara 

«Mo pià a lo terra, et, cussl tirando, vedessemo lobo Seranno, in camiza, ligato et ferito, gridare non dovessemo pite 

tiram, perchè l'amarerebouno. li domandassemo m .06 li altri eon lo interprete erano mord: disse tucti mano mord, 

salvo l'interprete. ne pregà modo lo devessem° rematam coo qualche merchadantia; ma Iohan Carvaio, suo compare, 

25 non voLsero, per restare loro patroni, andasse lo batello in tora. ma lohan Seranno, por plangendo, o. disse che non 

havereasemo coei presto beto relia, che Deveriam° amamos, et di.. cite pregava Idio, nel lorno dei ioditio, dimandasse 

Voai= amoldem Canudo, mo compadre. autdto e partimemo, non mo se morto o vivo lei reatasse. 

6. h d. • 4p imo di Sabato ri treme humatheemenala 7. Danosa) E a m0 Bobem Pál 
o. ]Ce.4srl I et em amuam &Depuser dfl s'ifficit Ge hen. 

(e) &condo il Domo (loc. cit. IV, 308) 1 mord formo 

solo sei, odre Magellano. 11 Tamesirtvaer0 (loc. cit. IV, 
s71) rico invece cio toren° sette. II MARTIRE (op. e 100 

eit) dâ no eguale numero ed aggiunge che i feriti arnmon-

tarono a ventidue. L' °men° (op. cit. p. 15) dice che 

perimi° nientemeno cio cento uomini! 

(op. dl. 1V, 65) stabilisce coo un documento deli' archlvio 
generale deite Inche in Siviglia (Paples traídos de Simantat, 
legai° che imieme a Magellano morirono serte uomini 

e il 29 aprile ne mon oro altro in conseguenta della ta-

rife. Di tutti questi egli dà i nomi. 

(2) Gli Spagnoli cercarono di identificare ri villaggio 0051 

qual. ebbe luogo cl combattimeute ed innalrmono un mo-

numento commemorativo dei falto; cf. GODuemalue, op. 

cit. p. 255. 
(3) 11 TRANSTLVAX0 (LOC. cit.) e P Ovnen0 (5oc. cit.) di-

coao cie fu doto. a comandante doo. apedra il Serrano e 

non porton° affatto del Barbosa. L' 10000000 (op. cit. 

dec. 111, lib. o, cap. Co) scrive che fu eletto generale della 
%ladra Duarte Barbosa, parente di Magellano. 11 Rabino 

(1ec. cit. p. 276, rr. 24, 5) parta delPeletione dei doe me 
pltani, ma non li nomina; e 11 MARTIRE (op. e loc. cit.) 

dice che uno di cosi fu il Serrano; il GOMARA (op. O loc. 

dt) scrive cio arligi0000 por caudillo á Juan Serrano, 

O piloto mayor de lo flora, y con él a Barvosa, segun disco 
O algemes o; cosi pure il BARROS (op. cit. dec. III, cap. X) 
diCe che i due suddetti erano i capitani della squadra. 

(a) In dialecto venoto significa °aperta da Moo di lana 

e ben groesa; cE I1040, Dial«. Cit. 

errem Barba= 

(5) II TRARSYLVANO (10C. CIL IV, 070), POVIXDO (op. 

cit. pp. 15-16), II GODA. (op. e loc. cit.) e rim. Cano (In 
~ARRETE, op. cit. IV, 2)5-295) sono d'accordo cot Pie 

gafetta noll'ommcll000il tradimento. II NAVARRETE (op. 

Cit. IV, 66, neta I, e p. 0.0000) dubita del tradimento dela 
schiavo perchè Herrera ed il Barros assegnano un'altra 

musa all'eccidio di Sebn e per essere egli compres° nella 

IMA dei mord, lInho conferma anche ii Roteiro (loc. cit. 

p. 078). In proposito á ~TIRE (op. O loc. cit.) a 
anàeloa version, a Scrutatus sum a regressis, inter as-

• teres iuvene Gemiensi Martino, de iudicibus, qui °rombos 

«Imbus interfuit, amod crimen admissum Zubensem regem 

erad patrandum impulerit Iam crudele facinus. (omina-

« rom stupra causam perturbationi dedisse arbitranturn. 

(6) Secondo A. BRITO (loc. cit. II, 309) aarebbero stati 

trentacinque o trentasei e secondo II CASTAS/REDA (op. cit. 

cap. DO e il GOMARA (op. e loc. cit.) trenta. Quest'ultimo 
dioe che altrettami furono fatti schiavi, dei quali otto &-

nono venduti lo Cina. 11 Roteiro (loc. cit. p. 279, co. 1-3), 

narra cio furono uccisi i duo capitani coo ventisei cavalieri, 

e 11 M. M E (op. e loc. cit.) limita 11 numero dei mord 
• dieci, oltre i doe capitani. 11 TRANSvlvawo (loc. eit. 

IV, 273) e l'Ovtan0 (op. cit. p. 16) dicono cie furono 

ventbette. II NAVARRETE (op cit. IV, 65-67) basandosi 

sempre sul documento cita10 dell'archivio generale delle 
Intik ia Siviglia, atice cio furon ventisette e ne da i nomi. 

Secondo 11 Genuseredm (op. cit. p. 064, nota 6), a nu-

mero cie dliii Pigafetba prole omore matto, perchè dam tor-

narono. 
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In geada nela me hora can, gani, no, milho, paniso, vergo, gengero, fign, nerand, Iimoao, canne dold, agio,C0 

md,cochi, cbiscare,(') nen, amar de moita norte, viro de palma, et oro, et é grande nela coa uno boa podo abe doe 

loirato, una cl ponente, Paina al grego et levante. sta de latitudine cl polo Anicho ia Jt.gradi, de longitudine de la 

liam de ha rCpardlione cento manta calvo giadi, et *e chiamo Zubu. qorivi, Inani che morna lo capitam generalle, 

/ansiemo nova de Manchoo q000la gente nano de viola coro corde de ramo. 5 

Vocabuli de qaesti populi gentili. 

Al homo lac 

A Ia doma paranpo•n 

A la Javan bani bani 

A la maritata b•bay 

Alioapilhi bo ho 

AI viro guay 

A le palpebre pino 

A le ciglie chila/ 

A Podido marta 

Aluno ilon 

A le masselle apia 

A labri olol 

A la bac« baba 

A li denti nipin 

A le gengiva leghex 

A la Saga dilla 

A le enchia delengan 

A Ia gola liogh 

Al collo t a ngip 

Al mento cheilan 

A la barba bonghot 

A le spale bagha 

A la schen lieud 

Al peto dughan 

Al corpo riam 

Soto li braci ilot 

Al brado botchen 

Al gomado ano 

Al poho molangai 

A la mano tomai 

A Ia palma de la man pelem 

Al dito dudlo 

A la ongia coco 

All'ombelico pene 

Al membro una 

A li testkoli boto 

A la natura de le done billat 

Al usar men loro liam 

A le enlate nmput 

A la coesa paha 

Al gionblo tubud 

Al ar-Incho basaag bassag 

A la polpa de Ia gamba bitis 

A la cavechia bolbol 

Al alagai° tiochid 

A Ia tolhi fiel piè lapa lapa 

peai, sorgo moo 
6. Qamto, dok egrat46 ora 
popall gentia 

Al boro balaoan 

A Urgente pilla 

Al lana concach 

Al fero butan 

A le nane dolee tuba 

Al cachino gandan 

Al doo bughax barris' 

Al melle deghex 

Ala caro talho 

Al salte acin 

Al vino tuba aio aipo 

Al bane minuncubil 

Al mangiare mana 

Al ponho babai 

A la caiara candin 

A la gallna monoch 

Al miglio humas 

Al amo batat 

Al panho dana 

Al pecare manissa 

A li garofin chianche 

A la cannella mana 

Al gengero leia 

A Papo laxuna 

A li nana:1 «bua 

A Povo silog 

Al otedo 

A Paeeeto :lucha 

A Pacqua rabio 

Al feoco clayo 

Al fumo anu 

Al ',afiara tigkban 

Alie belande tinban 

Al peso tahil 

A la perla mudara 

A le madre de le pede tipay 

A la zampogna subiu 

Al mal de santo loto alupalan 

Portam pularia comorlea 

A trote fogade de riso tinapai 

Buono dna 

Non tIdale 

Al cortello capol aandan 

A le forfice catle 

A Ohne chunthinch 

Al homo bui banido plana 

3.C. 08 line ea largeur au pot •Aleque. de Ws deves et tem atazanes 
stAksrv i• RJ: 00. Dom Al polo dughan I/ eu. AmAno. ripar a Obb, Voinbull de 

(1) Intendi: aglio. (o) «Dario sibettinuo L.e (darian). 

10 

Is 

20 

3. 
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A la tella balandan 

A li panni che se copreno aboca 

AI conaglio(O colon colos 
A li paternostri chegai sorte tecle 

5 AI petine éntlei mieeamle' 
Al pentinare monseughud 

A la .rnies gabou 

A la vigia de canis daglin 

Al cuim maneis' 

lo A la porcelana mobuluc 

Ai cana alua ydo 

AI gato epos 

reli gapae 

A li cristalini balua 

Viro qui manca 

A k hisa Gaga balai 

Al legniame tatamue 

A le store dove dormimo tagichan 

A le Anne de palma bani 

20 A le cumini de fogfie uliman 

A E piraú de lego% duluo 

Al suo Ydlo Abba 

Al xale adia 

Alalatta songhot 

25 A la seda bolou burthun 

A la aurora mone 

A ia muna vema 

A la ta. tagha 

Grande baseai 

30 A Percho boaaugh 

A la Erma oghon 

A li targoni catarse') 

A le veeteInbotideper combater baluti 

A le sue daghe cens balada," 

AIinaitoe4e.di campilan 

A la lancia bancan 

El talle tuan 

A li figui saghin 

le enche baghin 
A le carde de le sue Wolk gatsap 

Al fume tau 

Al nulo per paca. pucat laia 
Al batello sampan 

A te carme grande canaghan 

A le picole boabon 

A le sue barche grande balanghai 

A le eue barque pico% bolota 

A li granel c abas 

AI pente icem yseida 
A uno pende tuto &pinto panap sapas 

A uno alho ramo timos]) 

A uno certo alma pilas 

A imo alho ernalvan 

Tato e uno cisma afama 

echiave bonen] 

Alafcros bolli 

Ais nave benaoa 
A' ano re o capitulo generale rala. 

Numero. 

Uno unta Sey onom 

Duy doa Sete pitt o 

Tre tolo Ckto gualu 
Quatx0 o pat No. ciam 

claque lima Dias polo. 

83 

Longi dindoto legue de gumes pala Zaaba, ai capo de quela abra, abe chiama Boho1,() bnuamento in ramo 

de questa arcipelago la nave Co neeptione per morre reutaai tropo pochi, et fondesemo le abre doe de le orce ate 

35 megliore. pigliassemo poy la via del gerbin et mero di, «metendo la bolo, cise se dise P a nil o n go n, ne la qualle mano 

homini negri como in Etiopia. poy arivarerao a una ysola grande, !ore de ia qualle, per faro pace coo noy, se cate) 
magoe de la mano sinistra sanguinandosi lo corpo, lo volto et la cima de la linga lo segnio de maglor otoliltia. coal 

&cessemo ancho mry. io solo anday coa lo re ha teto per vedem questa yeala, eubito che intrassemo in uno Some, 

molti pescatori presentarono pesce al re. poy lo re ee cavd li panni, que haveva intorno le sue vergonie, coa alguni aul 

40 principali, et cantando cominciorono a vogare, pasmndo per molti habitationi, che ermo soera lo aum. arreassem° a 
doe bote de neste in lato ala. dal principio de quedo fiume, dove estavam° le navi, fino a casa del re erano doo legue. 

entrando ne l a casa ne venirono incontra motor tolde de cama et de foglie de palma. vieste torcie erano de ardme 

aomcli dete de seera. finchè se aparechld la cene, lo re coo dai principali et doo sue femine bolbo beverouo uno grau 

vaso de vino piemo, de palma, mnsa mangiare niente. ia, mcusandomi havere cennato, non color berre si non una volta. 

.15 havendo facevasano tute le cerimonie corno al re de Mas«. venne poy la cena de rim et pescie moiro seleto, posto in 
~elle de porcelana. mangiavano lo riso per panne. cocono lo riso in questa modo, prima metono dentes o pigniate 

de terra, como le see/se, una fogla 4) grande, abe circunda lota la pigniata, pai 11 metono rasque et 5 tiro coprend.ola: 

L• 'enfiam bugfiere fio che verme lo oiro duro come panne, pai la cavam fuma in peei. ia tacto queste parte cocou° lo 

SS 4.5 • Is..., as. 4,1%.0.11.. 

(1) Coniglio? Oppure • °magro • che is dialeho veneto 
vent dire eaglio o premme e presura; efi 130.10, Dision. 
cit. L'AMORETTI, op. cit. p. 099, trote osooagllo •. 

(s) ALHO (100. cit. IV, est) mette quest' isola a o° yd. 
Oggi porta lo stesso nome. II GOMARA (op. cit. cap. gari» 
la chiam, e Cobol.. 5 Pigafetta norteemos= tIl. nomina 
di Juan Car.lho, gib piloto di sua altena multa Correr 

• comandante delle mei e dl Gonsalo Gomes de 
Eepinoea, alguacil deli. )'iroità, a capitam, della Vittorio 
dopo la partenza da Beba. Dl ció parlano il Roteiro (loc. 
cit. p. zyq, rr. 3-6), A. Borro (loc. cit. IV, 300) e 1.1.133. 
RS. (op. cit. dec. III, lib. e, cap. o). 

(3) Corrisponde alf bola adiam di Panglao. 
(4) intendi, fogii. 
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rdo In questa ..,te. ceado ehe heveasemo, bre tece portam una dera de autue coo un'altra de pinta et amo casino 

de foglk oçld yo derreiem nom quente. il re coa le dee femIne ande) a dormire in uno louco separato: dormi con uno 
suo principale. veneno il pior», mento si aparechió 10 &soare, anday per questa boita, vide m queste toro eme 

amay massaritic de oro et posa victuvaria. poy 

(tisnam.mo rim et pesei. finito lo disnare, doo. 5 

al coo segni vederia lo reyna: me respose era 

contento. andassem° de componha o çima d'uno 

eito momo, dove era la casa de la reyna. quando 

eufroyha0000lo iene la reverentia, et ley cossi 

ver» de me; sedete a presso a elle, la quite 10 

faceou una atara de palma, per donadre. per k 

casa mui emano atacati molti vaai de porcelana 
et quatro borquie de metalo, una magiore de 

Nitra, et doe polo picole, per sonare. gli eranno 

moki schiavi et uhiave che la ~vivam, quente 05 
case acamo facte como le alue ik dote. pigliata 

lisentie tornasemo ua casa dei re, subi» tece 

km. una colatione de mane dolo, la roagior 

abundantia che sia in questa pula è de oro: mi 
mealrorono certi valoni, facendomi segnio que in 20 

goela era tanto boro como li sui capilly, ma coo 

fina. fero per cavado, nè ancque voleno quela 

fatigue. questa parte de la ysola é una medearna 
terra con Be tuan et Calaghan,(0 et pagai sopra Bohol, et confina can Masa«. perche tornaremo una altra fiata in 

quente kolla, non dioo pamato mesodi volse tornare • le ouvi; el re volse venire et li altri principali, et mal 15 

venememo nel medesimo balanghai. retornando per lo fiume eili, amo drite, aopra amo monticello, Oro huomini apicati 

a uno arbure che haveva roglhulhlhmmy. domanday al re qui eran respooe che erano malfactori et robatori. 
quenti pope!' rano nudi mmolidtri de supra. (o re se chim= mia C al a n a o. el porto hè buono, et quivi se trova 

riso, gengero, porei, cape; galine et altre cose: sta de latitudine al polo Adicho in octo grado et centosexantasete de 

longitudine della lince repartitionalle, et longi da 30 
Zubu cinquenta legue, et se chiamo C h ipit.0) 

dor lornate de qui al maistrale, se trova una nola 

grande detta Loa o n, (3) dono confio ogni armo 

sey hoyer octo iunci de li populi Lechil. (e) 

Partendone de qui • la mera partita de po- 35 
nente et garbin, dessemo mono isola non morto 

grande et 0.'6 deshabitata. la gente de questa 

sono. Afeei et eranno banditi d'una isola dota 

B u rti e. mito nudi como li altri; ànno aarobo-
tane (»coo li carcasseti(n) a lato pienni de (reze coo 40 
ba se ema op g Oco 1 anni ti 

de oro et de pietre preciose, lancie, rodelle et cora« 
nine de corno de badalo. ne thiamavano corp1 sancti. in questa isola se tronava poma victuvaglia, ma arbori grandinsind. 

sta de latitudine al polo Areinho In =fie gradi 00mev.01 et longi da Chippit quarautatre kgne, et ehiamame C•gh•l•n.0) 

eoelege4 C.. dk ettee.d. 111... Há ant..) 7,« dg.s.ed *go doersvik ~má 
I • Isoldo re r.4 ' «P. de. p..7, .k• 40711.1• ad ~paste: Io tat Ingemmi coa «enlatar eaplre al ebe aves! .00000 
solama:lila regala 08. 81 o. «B Rala calam 35.36. e. I 1 • ta derem perue do pana. et praia ssys. et cavadas -bebi* 
oure ie C. 44.8,00. A goma. ken 

(1) &condo il GUILLaraao (Op. Cit. p. 034, nota 0) 

corrisponderebbe al distrettodi Careca net'. kelt; dilthidenaa 
(e) o Carpyam v o o Quype scrive il Roteiro (.e.. cit. 

9. 079, rr. O 500700f le relative varianti); ALBO 
cio. IV, 22r) e Quipit 0; A. 130100 (loc. cit. 111, 309) 

Mindanao »; ii TRANSYLVANO (10C. Cit. IV, S74.), • Gi.• 
▪ bith ni il MARY,. (op. e loc. cit.) « Chipico n e «Qat. 

• pindo o il BARROS (op. eiL dee. III,1112. o, copo 04. Quipit 
O Quepindo è una terra sulla costa nord-ovese di blindam°. 

(3) Lesou. 

(4) L'IltrotroS (op. cio. nota 11) crede che questi po-
pOli, ehe Pautem del .1.4<re dice demo. chiamati pule 

eol nome di «Legados» e di • Chila n, dano I Mogolli. 
(5) Cerbottane. 
(6) Intendi: pincel( %remi 
(7) 11 Rateiro (1oc. dt. p. o7g, o 21 e var.). mette 70 

(8) o 01.•113 1. e oCooay.mo è detta dal Relsiev (loc, ah. 
p. 079, r. ao e ym); Abe° (10e. Cit. IV, 024 la Chiam 
o s. Secoudo Pliuouse (opo dt. 0000 74), la 
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Da quarta mola, cima de venticinque legue fra ponente et noistra/le, trovassem° una tida grande, doer si trova 

gengero, parai, capte, (aliar, fighi longui mem brasa et grosai como lo brado (muno bani, et alguni altri, Iangod 

uno palmo et alto mancho, moiro megliori de tucti li altri),(.) cochi, batote, canne dolci, radice como rapi al mangiare et 

rim cotto soto lo fuocho in canne o ia legnio. questo 

5 dura que quello coto ia pigniatte. questa cera 

potevamo chiamare lo terra de promissione, perehè 

inami la trovassem° pativamo gran fome. assay 

volte stessemo in force de habandonnare lo mei et 

andare in terra per non morire de fome. lo re fere 

co pare coo noi, tagliandosse uno foco con uno nastro 

~dto in more del pecto, et sanguinando se 100115 

la lingua et la fronte in segnio de pio vera pace: 

COEI fecemo ancho nui. questa isola ato de latitu-

dite al polo Articho is nove gradi et uno mem (t) 

rs et cento et sepMnta uno et uno terso de longitmline 

de la lignea repartitione, P u I aoa n. 

Questi populi de Polaoan orno nudi tomo 

11 citei. quasi tucti lavoranno ci sul campit hanno 

farabotanne coo freze de legmio, grosse pio d'uno 

x, palmo, arponate, et algune coo spine di pesce coo 

erba venenosa, et altre coo ponte de cana arponate 

et venenate. Mulo nel capo ficato uno ponho de 

legolo molle is cambio de le penne. nel fine de le 

sue earabotane liganno uno fero como diiannetone,b9 

25 et, quando Sono tracte le forre, combateno coo que-

et. precianno aneli, cadennete de latone, sorugli, 

corta et Mil al filo de ramo per ligara li sai arai 

da pescarr. Olmo gally grandi, molto domesticl; non li mangiano per una certa sua venneratione: alguna volta li fanno 

combafire Puno con Pal.° et ogni uno mete perlo.. uno tanto, et poy de cului, abe hè suo cl vincitore, hè ccc el 

30 premio; et Sono vino de oiro lambicato pià grande et megliore de quello de palma. 

Longi de questa ysola dieze legue, al garbin, dessemo is una colo (S) et, costondola, na poma alquanto ascendere. 

intrati nel porto ne aparve el Corpo sancto per uno tempo oscurissimo. dal principie de queda mola fina al porto li 

aceno ciaquanta legue. lu tanto segu.ente, a nove de inglio, lo re de questa ysola nom.ndbancprcontcllobtlloacco 

la prova et la popa lamento db.,: era supra la prova EM bandion de biancho et lasuro con penne de pavonne in 

35. £(1. H ara CHIZt cotEptHE dem 

&mime dei viagado e la chmetanza intik:ata dal Pigaretta, 
abe Cagayan trovad a sole quarantatre leghe da Chipit, 

escludono 1' ipotesi, che essa sia una delle isole Cagayanea 

átuata nel braccio di more fra 71001. Negros e qaella 

meai pià este. di Pa)awan o Paragua. La direzione co-

nata ia questa parte del viaggio meglio si converrebbe lo 
ogni caso all' isola Cagayan che si innalza a nordost di 

Borneo nella parte sud-ovest dei more di Mindere. 
(e) Frutti delle plante del genere a Musas. 

(a) ALHO (coo. Cit. IV, aia) dice che II cape nord-est di 

quest. isola è a 9. co' e quello sud-ovest a to stir A. Barro 

(loc. cit. IV, 309) la colloca a 9. di latitudine. 
(3) A. BRITO. (loc. cit. IV, 309) la chiama «Pululam; 

coei 1. HERR.FAA (op. cit. dec. III, lib. 1, cap. IX). Da 
ALHO (100. Cit. IV, ate) è ketta «Pelam • e dal CASTA-

HUHU. (op. cit. cap. IX) «Poleando s. Corrispende alla 

°Bana isola di Palawan. 
(e) Era una specie di aram hz neto. 

(5) É l'odierna isola di Boroas, detta «Bonoys da AIA0 
e dal GOMARA ancho Porney s, e gume°. da A. BRITO 

e dal BARROS, a Pornè s e a Bumei s dal TRANSELVA110, 
▪ Bruma e dal Roteiro, e Bniney o dall'Ovntoo e a Bm-

• neta insulas dal blasona. É nominata la prima volta 

dal bolognese Lodovato Barthema o Varthema (1505.15oy) 

il gude la chiama e Benzei s. Polo, alkobb dei Conti e 

Behairn la chiamano a Ciava Maggiore e. L' isola di Bor-
neo, come osserva 11 VIVIEN DE SAINT MARTIN (Dietkio-

medre cit. I, 477), non ha un nome indigeno generale; 

quello che le thnno gli Europei coo appartiene che ad 
no territorio ai a un porto della costa nordmvest, nella 

kerma indigena di a Bruni a. I Malesi la chiamano a 

quagto pare col nome dl « Pulo Kalematan cc 

cai usam tuttavia enche i nomi di «Brune», «Brunida, 

• Burae a e «Banzai o; cf. Hucu«s, op. cit. nota 37. II 
BELISISO,/ viaggidiNicold de' Conti, Milano, Brigola,1883, 
p. so6, dice che o il contesto del Pigafetta gli lascia me-

adere cie egli chiami isola di Borneo soltanto la parte set-

e tentrionale dell' isola, e cbe il restante dell' isola soma 

e tango da foi chiamato Giava Maggiore. In fatti la Lima 

a equinoziale o I' Equatore taglia presso che in dor parti 
eguali l' isola di Borneo; ed egli invece dice che questa 

a sta a cinque gradi al nord Equatore n. A chi legge 
attentamente la relazione dei Pigafetta, specialmente tal 

nastro testo, chiorooppor'aceciergtiorslumrott diodo. 
gama lavo Magglore da Bomeo. Clte si tilem enche 

dallo schime delP isola di Borneo aba diluiabbiamo. 
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cima algunt »narro coe crphorde et Cambo& varavam, coo questo pato duo almadie. llprao como fuste et 

le almadie mano le ene barche da pecare. °do bomini rapei de li prindpall entrarmo ne le nad et saleronno em 

la popa sopra uno tapeto. ne apresentarono uno vazo de legnio depinto, pieno de betre et aceno, che è quel frua°, que 

mairtic.o sempre con finei de gelsomini et de 'serenei, coperto de uno panno de seta iallo, doo gabie pienne de galine, 

uno paro de capre, tre vazi pieni de vino de riso lembrar dalquanti rasei de mane dotai (et real deter° a Falira 5 

nave) et, abraciandone, pigliaroano liaentiu. claro de riso bh chiam como Nova, ma tanto grande, che molti de li 

medi a'embriacarono, et lo chiamano araeh. 

De II o sey giorni lo re mandó un'allsa .010 tre prao can malta pompa, sanando dephonle, tarburi d borchie de 

latone. eircondorono le navi et no fecero reverenda coo arte sue berete de tem, cite li soprano molemente la cirna 

dei capo. li salutmsemo con le bonbarde senou pietre. poy ne detero uno presente de diverte vivande solamenre de Ia 

riso, algune in foglie, fade in pezi alquanto longhi, algune como panni de zucharo et alguni altri facti a modo de 

torta coo ovi et melle. ne dissero como lo suo re era contento pigliassemo hacqua et legnia et contratassem° ai =MO 

piacere. udendo questo, moMassemo sette de nuy altri (,) sopra lo peco et portassemo uno presente al re, el qualle era una 

testa de actue° verde a la turehesca, una cathedra de veluto morello, rinque bracia de panno mosso, uno bonnet et 

uno biquier darato, amo vaso de vetro coorte, tre quintemi de carta et uno calamaro clorato, a la omina, coe Macia 1$ 

de panno giallo, uno paro de scarpe argentate, uno guchiarollo d'argento pieno de gugie; cl govvematore, tre brada de 

panno rosso, uno bone.« et uno biehier clorato, al re dorme, che ma vennuto =Ui peno, gli derme una resta de pano* 

coro et vende a la turchesca, ano bonnet et uno quinterno de carta; a II citei sete principal', a qui telhe, a qui bonned 

et a ogni uno uno quinterno de carta, et subito se partissemo. 

Quando iongessemo a la dci, dessem° tocai doe hore nen peno, finchè venirono dul elephand coperd de seta et 20 

&dist homini com uno vaso per uno de porcelana copedo de seta per coprire nard presenti poy montarem° soma 

li detem'', et questi dodici bordei ne andavano dinanzi coo li presenti ne li voz. andasemo cocei fio a la casa d.el 

govvernatore, ove ne fo data una cena de multe vivande. la nocte dormissem° fevra matarasi de bambazo; la sua fueiro 

era de tafetà, li linsoli de Cambaia. lo giorno seguente stembno lo casa fie a meso dl; poi andassem° ai palacio dela 

erra elefanti, con li presenti dinanci, como lo giorno davami, da casa del govvernatore fio in casa dei cc. tute le mate 15 

cano pienne de hornini con spade, lande et targoni, perché cussl haveva voluto lo re. nitrassem° soara li defanti ne 

la corte del palatio, andassem° eu per una scala acompagnati dal govvernatore et altri mincipeli, et intrassemo (t) ia IML 

ala grande, picou de molti barmay, ove sedessemo sopra uno tapeto, coo li pertenci ne 11 v.i apresso noi. al capo de 

questa sala ne hè un'altra pia alta, ma alquanto pià picota, teta ornam de panni. de seta, ove r aprirono due fenestre 

can doe cortine de brocato, da le qualli veniva la luce nella sala. ivi erano trecento homini, in piede, coo stocqui nudl 30 

soera lo coma, per guardia del re, cl capo de questa era una grande fenestra da la qualle se Mb una cortina de brocato. 

dentro de questa vedessemo cl re sedere a taula coa uno suo figliolo pecolino et masticare berre: dietro da lui mano si 

coo danar. alhora ne disse uno principalle, nay non potevamo parlare al re, et se volevamo algemo cosa, lo dicessemo 

a boi, penei)/ la direbe a uno gila principale, et Trilo a uno fratello dei govvernatore che stava no la sala pRI picota, 

eu poi lui Ia direbe coe una zarabotana, (ri per una sfisura (o) de la pariete, a uno che stava dentro coo lo re; et ne insegnite 35 

devessem° tare al tu tre reverentie coo le many mote sopra lo capo, alzando ti piedi, mo uno, mo aldo, dpoy le bars-

«mo: mui fo facto. questa è lo sua reverenda reale. li dicessemo como eramo dei re de Spagnia et que lui colete 

peco seco, et coo demandavam° altro, salvo potere mercadantare ; ne fece dite el re, poy che 'I re de Spagnia voleva esere 

suo ainicho, lui era contentissimo de esser suo, et disse pigliasserno acqua et Bania et merchadantasemo a nostro piacere. 

pot li dememo li presenti í tareco d'ogni cosa ar lo capo un poco de riverentia. a ciascuno de nuy altri lo dacto No- qo 

crido et panny de oro et de seta, ponendoneli sopra la opala sinistra, ma poro lasciandonegli. ne deteno una colatione 

de garofoli et sandia. arra foreno Mate le cortine et serate le fenestre. ti hornini, cise em nel pelado, tuti humana 

panai de oro, de oro et de °ata, intorno loro vergonie, pugniall con lo manicho de oro et ornati de perle et petre preclose, er 

molti aneli ne le muni. retornassemo sovra h elefanti a la casa dei govvernatore: sete homini portarono ii presente 

del re sempre dinami. quando fomemo ionti a casa dreno a ogniuno lo suo, et coe missero sovra la spala sinistra: a 45 

li qualll, per sua latim, danarem° a cismarmo une. paro de cortelli. venirono in mm del govvernatore nove bondai 

coa altri meti piati de legnio grandi dal parte de d. in ogai pinto cano .11. borro dar= ecudelle de porcelana, 

4. ribomba s,as lo C. c3. sane] iip: a e613 h105 asem is Co sopro rafam 
aselflemagatim biquier soa fsdra is C 

(e) Secando II GOYARA (op. cit. cap. BMIII) gli Spegnolt 

furtou otto. Capo deltambrocria, escondo quel cIte sai. 

nano PHERRRRA (op. cit. dec. III, lib. I, cap. te), il 

Roteiro (Inc. cit. p. 281, cc. 27.28) ed A. BRITO (loc. cit. 

IV, 31o), pare sia trato Gonçalo Gomez Espinma. 

(o) Secondo l'Heartaaa (op. cit. d.e. III. IN s, cap, lit) 

pare che II solo Espinaea entra net =dello del re e &afta 

coo questo. 

(3) Cerbottana lo senso di portavam Di menear del 

eovrano di Borneo fumo mendone PHILIAERA (op. cit. 

dec. III, lib. o, cap. co), ii TRANSYLVANO (I0C. tio. IV, 876), 

l'Oduno (op. cit. p. 07) e il GOMARA (op. cit. cap. xcv). 

.2.eat' ultimo, a proposito del cerimoniale del re di Batoco, 
dicet o Cosa en oleira par Espano' coletricoylo• más de 

o equellat acho no pedi= tenro la daa •. 

(e) Intendi: ter mu. 
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pienne de orne de viten., de eaponi, galine, pasmei et &key animali, et de pesco. cenassemo lo tera, sovo una Nora 

de palma, de trenta a trentadui »de de vivande de carne, eccepto lo pesce, et altre coe. bem-vamo a ogni 

pieno uno vento de porcelana, grande como uno ovo, de quel vim baldoo: mangiassemo Mo et alto vivande de 

encaro con cuchiary d'oro como li nostri. ove dormissem° le duo node ataram dul meie de cera biancha, compre 

5 sovra dui candellicri de argento, Orno poco &Ri, et doe lampade grande picnne d'olio, eon calvo paverifd por coai 

una et dui homini, che eempre le %temiam. amimem° D000 li debati fino a la OVO dei mem, dove forono dai prata, 

do se machiem° a le mai. quota cia 8 teto 
fondata in acqua salsa, salvo lo casa dei re et 

algeme de orty principall, et hè de vindeinque 

lo miglia focqui. le case sonno tate de legue, edi-

ficati sovo pedi grani, alti da tera. quando lo 

more creNie, escoo le donne per te tera coo 

bosque vendendo coe. neceNerie al moo vivere. 

lo casa dei re è uno muro de cadrell grosso, 

15 con barba...ai a modo de forte., nel qual]. Mano 

cinquenta sry bombarde de motejo et sey de fero. 

in Ii dul giomi ~Nemo Ivi marinrono malte. 

quedo te ê moro et ee °Mama raia S ir ip ad a. 

era de quarenta mni et gomo. nage,00 lo go-

20 verna, se coo dome figliole de li primipelit coo 

si parte may fora dal palatio, se non quando va 

a lo casa; ninguno Ir po parlare, si non per es.-

rabotanet troe .X. scrivan ehe miamo le cose 

me in acme de arbore modo mtille, a questi 

25 chiaram° • in t ol ee..(0) 

Uni matina, a vininove de hdlio, vedes-

' “010 YCOire contra nui pid de cento pra°, par-

titi in ice acadroni, coo abri lotei t u nguli, che 

mono le sue barche pieole. quando vedem:mo 

30 gorar°, pensando fosse qualque inganno, ne des-
sem lo piú presto tu possibile rolo villa, et per 

prema lesciasserno una enchera. et moita plh ne 

dubitavarno de essere tubi in mero de certi iunci 

no, nel giorno passato, restarono dopo nuy. co-

35 loto se vokaasmno contra questi et ne piglleeeemo 

calvo, d lo p 

(ugirono in seco. M uno de quelli che piglinsemo 

era lo figliolo dei re de lo nela di Lomn. cotai ene capitam generne de qs.erto re de Bume et veniva eon quen 

iond da una vila grande dera a o e, (3) cite è in capo de questa isola verme lava M.giooe,lol la qualle per non volere 

40 hobedire a questo re, ma a quello de lava Magiore, lo haveva ruynata et sacquegiata. Giovan Carreio, nostro idiota, lessit 

andare quedo capitam 00 lo Ionco, sen., cedro consentimento, per certa cunhei de oro, como dapoy snpessemo. se non 

'amava questo re lo capitulo, ne haveria dato toro quello havessemo demandato, perchè questo capitano era moiro tonado 

in gente parte, ma pid da Gentili, per cid Mimo inimicissimi de quero re moro. in quarto porto ghè un'altra dei 

de Gentilli, magiori de quella de 11 Moo, fendam rinche ella in enleia mim, per il que mai iOrn0 gemi dor poputi 

43 combeteno indente nel ~doi,» porto. il re gemine è potente como lo re moro, ma non tanto superbo z facilmente 

00 convertirebe a la fede de adieto. fi re moro, quando Mana lotem in que modo havenono venni li tonel, ne 

»landi, • dite, per uno de li nostri che erano in tera,16 como li pneu coo amima° per fone d.espiacere, ma andavano 

contra li Gentili, et, per verificatione de quedo, li mostrarono alguni capi de hominI mord et li checo', que erano de 

3030. neoceNme -.Mal C 4 .084 le plas tost 001 000 peemble acamem »lie se. EA s. 4pB Lao 
Pim.] Od ,fieóee, )e.vi• Maersi: na nen lume lo opIteno, questo re ee haveria eu. 

• 

(o) Ludgnoll. 

(a) • Cheritamlis •• scrittori di narrazioni. 

(3) Drel Theatreive Olék toren= dell'Oromm, Tosto 

pane 8 chiemeto c< Lao • e ai trova collocato nella parte 

sud-ovest dell isola di Borneo, e nell' A tias sive emes. 

isaysierie oteditattesee &e. dei MERC.NrOax, Nen chio. 

tosto o Lave • editora presa, a poeo adia mednima 

eituadone. Fone corrimonde all'adierno p0350 di Laut 

Bumbo coo isola anneesa, soda costa ,od.or di Baroco 
moo lava. 

(4) É l'odieno bola di lava. 
(5) L' }inume (op. dt der. III, /ib. o, o.p. x) dice che 

broco manclati elle «ri doe degli Spagnoli sbareath e 

cod pare il Rateira (loc. dt. p. 08a, r. 6). 
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Gentili. mandassem° dire al piam. Mudara ventre nostri dui homini, ate stamno ne cita per contratare, 

et lo figliolo de [ohm Camalo, che era vacu. colo tora dei Verde, <t) ma lui non volve, de questo eagione lohan 

Carmio per lassiare quel capitano. remnissemo sedizi homini pia prin.cipalt per meneai tu Spog000tfredonoo in nome 

de Ia regina de Spagna, ma lohan Canado le usurpa per sue.(a) 

Ly ionci sonido le sue nave et facto in questo modo: lo rondo è c.a duy peelmi aura racqua et de taule coo 5 

• di legnio, auay ben facto; suma de questo sonno tad de oane grua.= per com:repeso: porta uno de quati 

tanta roba como una nave; li sei arbori aonno de canne et lo volte de scorse de arbore. lo porcellana sorte de teta 

bianquissima et ata cinquenta anny soto tam inami lo si adopere, perchê altramente non seria fina. lo padre la sotera 

per lo figliolo. ae 'I si ponne in uno vaso de porcelana fino, subito se rompe. (t) lo moneta, che adoperano li Mori 00 

questa parte, O di metalo, sbumta nel moto per insfiltarla et rolamento d'una parte quatro segni, che sonno knere to 

dei gran te delta Chiina, et la chiamano pi- ---

cit.(*) per uno cathil de argento vivo, che 

doe libre de lo nostre, ne davano sey scutelle 

de porcelana; per uno quinterno de carta, cento 

; per cento senanta cathili de metalo, uno /5 

nato de porcelana; per Ore cortelli, uno vaso 

de pOrcelana; per .16o. cathili de meta», ne 

dayano uno babar lo) de cera, che è dusento 

et tre cathili; per octanta cathai de metalo, uno 

bahar de cole; per quaranta cathili de ntetalo, 20 

uno bahar de anime per conciar le coei, perquè 

in queste parte non si trova pegola. vinti 

tahil fanno uno cathíL qivi si apretia metalo, 

argento vivo, vetro, cenaprio, panni de lana, telle 

et tate le altre nmtre merco, ma pin lo fero et 25 

li ochiali. questi Mori vano nudi como li alai. 

bevono Cargento vivo; lo informo lo beco per 

purgasse, et lo sano per restare sanou 

re de Bente à doo perle grasse como 

do t ovi de gentia, et sonno tanto rotonde, che 30 
non puono firmarse moro una tavola, et ama 

so certo, percha, qu.do li portassem° li pros-

e., II fo facto segai° ne lo mostras. hd disse lo mostrarebe. Nitro giorno poi agua prIncipali ne amaro loro 

averle vedute. 

Questi Mor( adoranno Mamute00 ala.* le(e: a non m.giar cerne de porto; /amai il culo con /a mano sinistra; 35 
non mangiare coa quella; non tagllare com alguna 00010 doe.; adere qu.do urinano; non amare germe, oêooptoe, 

oe prima non parlaO0 al solte; tagliaro a lo getine lo ame de lo elle con lo 800 paca., che li «amam de soto, et 

11 pledi, et poy scutarla per meto; lavarse lo volto coo lo mano deito; non lava.e li denti coo li ditei, et non manglare 

cosa alguna amazata, se non da loro: sonno circumsisi como li lud.ei. 

lo queata pela naace lo cantora, specie de balamo, lo qualle nasce fra abai, et lo ama é menuta como le40 

remole..) sela« tiene diacoperue, a poroapoio diventa ;dente, et lo chiam., c ap or. 1101=0 atenda, gengero, 

6 C, s. ./pa exara mem 000,10000 pema se uni lo vaYseau d• ',modelam 
ombro, trova ia P. as. otamto me« is C. 

(1) A. Bnrr0 (iod cit. IV, gut), HW.. (op. e 

loc. cit.) e II NAVAXItait, (0p. Cit. IV, yg), che 5i (onda su 

documenti ufficiali, concordano cot nostro autore; 000 cool 

il Roteiro (loc. cit. p. 082, 00. 4.5), it quale dito che gli 

Spagnoli rimasti in terra sarebbero stati cinque. 

(a) II Roleiro (loc. cio. p. etta, or. ro.u) dice che ei 
rite.ero quattordici uornini e tre donne e rimandatono 

Menta uomitti del giunco re dI Bramo. Second° P Han-
MIRA (op. cit. dec. III, lib. o, cap. x), risulterebbe elle i 

Mori ritenuti furono solo voto uomini e doe donne. 
(3) MARCANTOCIO PIGAVSTTA nel suo Itinerarie da 

Vierma a Costantinofiali, ediz. MATKOVIC cit. p. uot, dice 

che al sultano Selim II furo00 portati dalVambasciatore 

peniano cot. (dali firuarli, i quali 01 dist... gli vien 

.5.7. "Pau Per ouda 
dc ie t 

o poeto dentro veneno. que. piot1 0como0" ano quelli, 

eche noi chiamiamo dl pontellana, 000000 &MI alia 
▪ China, provincia nelPultime contrade &Oriente, et eono 

▪ di terra, lo qual viene conservata pià di cinquenta annI 

empata sotto ten., acclochè divenga fina, et il padre Ia 
• ~terra per ii figliuolo, et cosi di mano in mano». 

(a) o Pitis o O una piccola moata, la seicentesima parte 

di un dollaro, ad Achin; cf. edis. di P(gafitio 

1070 Society, p. 117, 11022 2. 

(S) 11 RauldSlo (op. cit. I, 4.a.) dica ehe tua ....si Pc. 
di Calicut, equivalero a s quatro cantera, 1ilsre .7 ta. 

La libheo soaie equiveleva a gco,nmi 05. 

cento. 

(6) Darebbe 00000 per amole. 
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mir.b".4c.) Durand, limoal, chiachare, meloni, cogemari, burile, rapani, arrole, scarlogne,M «dm, botou, Pord, 8.188 
galine, ache, caril, elefanti, cavali et elite ceve. questa pala ê tanto grande, che si ata a circundada em uno prao Xc 

meti: sta de latitudine al polo Articho in cinque gradi roma cario, et ia cento et mantasey et duy tarai de longi-

tudine de la linea repartitionale, (r) et se chiamo Hun.. 

5 Partendone de questa ysola tornassem° ia drieto pm travam uno loco apto per centiare le navi, perchè &cevam 

hacqua. una nave, per poco vedere dai suo piloto, date ia curti bani &una yaola deta B Oval o a, (ri ma coe lo aloto de 

Dio la liberassemo. uno marinaro de quella nave, non havedendose, despavild una candella in una barille pien de noi-

vem de bombarda) subito la tobe tara «ma danno Dissono, aeguendo pai lo nostro «reino, plgliamemo uno peno 

pienno de cochi, que andava • Berne, li homini fugirmo ia una boleta. fia que pigliausemo queria, tre alai fagirono 

ro de dileto da corte ysolleta 

Al capo de Burne, ira quanta et una inala data Cimbonbon,ffiche sta in coto gradi et sette cooi000i, 6000 porto 

perketo per conciare navi, per 11 que entrássemo?, 

dentro; et per havere tropo lo cose necessarie, per 

maciare lo navi tardamemo quarantadui giotni. 

15 ia questi giorni ognuno de nuy se afaticava, qui 

ira voa com, qui in un'altra; ma la magior focinha 

havevamo, era andar for legnia no li boschi tema 

«arpe. in questa ysola sonno porei salvatici; (0) 

o. amasassemo uno de questi doo lo baleio no 

20 l'acqua, passando de una ysola in un'altra, lo 

mune haveva lo capo longo duy palmi et in.o 

et li denti grandi. gil mono cocodrili grandi, 

Ousei de terra como de moro, ostrigue et cape de 

direito sorte. fra lo altre no trovamemo dite, 

35 la orne de Puna par), vintisey libre et Paltra 

rantaeatro. (o) pigliassemo uno pesce che haveco 

lo capo como uno porco, con dui corni.(8) el 

mo corpo era tuto dum osso solo, ha...0v. 

la whena como una mlla, et era picolo. ancora 

30 qui ao trova arbori che fanno la foglia; quando 

«some sondo vive et caldivana quelle foglie sonno de pi1, nè mono, como quelli del morar°, ma non tanto longue. 

apresso il ourelo, de una parte et de Paina, Sano dei pecollo corto et pontino; non imo sangue, et qui le 

coca, b> fugino. yo no teny una nove gMrni in una ntola. quando la apuro, questa andava intOMO indene per la 

mato!. non penso vivemo de aluo se non de aria(m' 

35 Emendo partiti())) de questa yeola, eioè dei porta„nel capo de quella yeela Pulaoan, incontramemo uno louco, dm 

veniva da Berne, rei qualle era lo govvernatore de Mainro, li faceasemo esguio amaynasee te velle, et lui, non valer.-

p-13. 21.11/, s. is A arabotibia ir. C. c. ttra «par oon emir nop de &ora 

3,) Sono covorciate moke di veiraholanl, e cloè; oh. 
• citrini, /adi e bellericit o Terminalia &cinda Pérrem, 

• glabrata Forst» o sMyrabolanus bellerica Phillau-

• MO emblica FLYS. Cf. BELLEMO, op. cit. p. 313, nota 33. 
(o) Sta forte per o000logne o, specie di cipolla detta dai 

botaniti vagem ascalonicum o; cf. SORRIO, Piai.. cit. 

(3) ALBO (10C. Cit. IV, 222) mette 5.25 di latito.dine 

e 001. 5' dalla linea di ripartisione. Secondo A. Barro 

(loc. cit. IV, soe), il porto di Borneo sta a 5o di latitu-

dilue e la punta di nord-est a 7.. II Roteiro (loc. cit. p. ata, 

ir. 13-26) mette lo isole di Som Paulo, distanti da doe e 

masa a ter leghe dall' isola di Borneo, a 7°, ed il porto 

di Borneo ad 88. II Gomava (op. cit. cap. xrilln) amegab 

ai luogo doar sbarcarono gli Spagnoli 5. e alia parte °p-

pm. dell' isola la Li oro equinosMle. 

(4) E solo nominata dal Pigafetta. L' °RUMO lo rnette 

all'est di Borneo e molto lontana da quesdisola. Deve 

corrispondere ad una delle isole che si trovano attomo la 

ponto nord-est di Bombo, Coroo a Banguey. 

(5) sCimbubonn la chiamo il GOMA. (op. cit. cap. ;crie). 

11 porto di quest' isola dove si fermarono, somado 8 Re. 

kir. (loc. cio. pc aia, rr. ao-as), fo denominato • Barata 

«Maria de agosto », perchè vi diantea di de» miar. 

LiORTELIO la mette alla ponta nord-ovest di Borneo, ma 

/vagi dalla costa. L'Huoves (op. cit, note los- io8) O. 
Dam the la latitudlne di 7° data dal Roteiro differice 

pochIssimo da quella del canale che separa Borneo da Da-

lambangon, che egli identifica con Cimbonbon. Di queda 
opinione O enche il GUILLEMARD (op. cit. p. 226, carta W). 

Sedando P BERREI, (op. cit. dec. 111. Sb. o, eap. x) gente 

porco non si troverebhe o& bula, ma arilo costa di Berne.. 

(§Jj2ahimasa 

-D) Tridacna. 

(8) Si tratta probabilmente di mi peece della (=kik 

degli squammipenni e fone dai grame esteaioahnoa. A 

qumto pesco accenna anche ii MANN. (op. e loc. cit). 

(3) È un italianizzamento del verbo apaptolo «chocara 

che vuol dire udam. 

(lo) Sono imetti ordine deglt ortotterl dai geme 

« Phylium ». 

1) II NAVARRO. (op. cit. IV, 73; o), enche HOMORA, 

op. e loc, cit.) dice che atando per pardre da gume bola 
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dele amaynare, lo pigliassemo per fona et lo sacquegiamemo. m governatare mim esaere libero, ne dele, ia termino 

de sette gionn, quatrocento mesure de riso, vinti porei, non eapre m centocinquanta galine; poy na apresenn <and, figui, 

carme dolci, voai de vino de palma et abre eme. vedendo nuy la sua iiboraliti, gli rendessem° alguni sui pugnialli et 

archibud, poy II donamemo una bandiera, una rema de damasco giallo et .xv. braçia de Celta; a uno suo figliolo una 

capa de panno lazuro, et a uno &Mello del govvernatore una avaro de pasmo verde et ai= cose. se partissem° de mi 

como amiçi et tornassemo indrieto, Ira ia yaola de 

Cagalan et quel porto de Cippit, pigliando lo caulino 

a tu carta dei levante, verso siroco, per trovare le 

isolle de Maluchoi. pasamemo per certi monticelli,(0 

circa de li qualli trovassem° lo mace pienno de herhe 

coa lo modo grandissimo. quando pasavarno per 

questi ne pareva imrare per uno altro more. restando 

Chiplt al levante, trovassemo doe ysolle, Zolo 10 et 

Taghima, (e) ai ponente, apresso de le qualle ata-

,conaie perle, le doe del re de Burile forono trovatte IS 

quivi, et lo hebe, como ne fo referi., in questo modo. 

questo me pighè per moglie una figlola dei re de Zelo, 

la qualle li disse como suo padre haveva queste doe 

pede. costul si delibere haverle ia ogni modo. andb 

una ;tecto coa cinquecento prao et piglin lo re oco 

doymi figlioli et menóli a Burne. se 'I re de Zelo 

se mim liberare, ii fu fona &Mi lo doe pede. 

Poy al levante, carta dei grego, pasassenio ira 

dai habitatione, dete Ca nit et Suba nin, Cid et em 

isola habitata, dera M o n or ipa, B)longi o. legue da 

ii monticeli. la gente de questa hanno loca eme in 

barche et non habitano altrove. ia quelle dar habi-

tado= de Caoit et Subarile, li qualli sonno no la 

isola de Butuan et Calaghan, nanze la meglior ca-

nella che si possa trovare. se Mammo ivi pez doi 

giorni, ne carigavano la moi; ma per haver bon 

vento a pasare una ponta et norte isollete, 161 che mano 

circha de questa, non volessemo tardare et, andando 

a la relia, baratassemo disisette libre per dai canoa 

grandi havevamo tolti ai govvernatore de Punem. 

l'arbore de questa cannella hè alto Coe o cetro cabiti 

et grosso como diti de la mano, et non ha piq de tre o cano rameti; la sua foglia hè como quella dai laoro;laar,oaoorm 

hl la canaella. Ia ar cegue dm vol. a rimo° ; can é forte lo legoio et le foglie, emendo verde, como la nomeai. la 

driamano caiumanat caiu vol dire legam et mana =Ice, çioè legnio dolce. 

Pigliand.o lo cambio ai grego et andando a ima chi grande desta Malagdaaao, la qualle hè ne la ysola de 

Batom et Calaghan, nela «pesem° qualque nova de Maluco, pigliamerno pez fona uno b ig d•y (2 come uno prao) 

ao. MA • Iin cavo s9.oIda. /O. Mala= " 4f waogd 

fu tolas U grado di capitano genende a Juan Carvalho, il 
cinde vence promano perchè non mamava te regar lana-

Zi011i e rimesso ai posto di piloto maggiore. Fu falto mpi-

taco generale b sua vece Gonzalo Gomez de Espinosa; Juan 

Sebastian dei Cano diventè capitano della Vittoria, mae-
atro era Juan Bautista de Poncevera. Questi tre fungevano 

da governatori dell'armata e Martin Mendez da contador. 

(t) Scogli di cai è pleno questo mure. 

(a) II Roteiro (loc. cit. p. aga, r. 06 e var.) la chiam. 

Seloque a o d Solloquez e la pane a 6° di latitudine. 

ArMO (loc. cit. IV, sos) .crive ehe fra Cagayan, Sola e 

Quipit trovarono l' isola di e Solo a, e la pone egli mire 

• 6. dl latitudine; cod pine ia ciúme il TAAPSYLVAPO 

(op. de, IV, zyy). Oggi ii chiam. Bulo o Iole. 

4E. C, di binidal 

(3) AL» (loc. cit. IV, aso) la chiama ologlmae e la 

pane a ó* 5o' di latitudine. Agginnge the ata coe Solo 

nord-eat sud-est dl est-ovest di fronte al capo di 

II Roteiro (loc. cit. p. a8a, r. 3o e var.) la chiam. «Tam-

sumo o a Tamgyma n. L'AmOneirri (op. cit. p. tos, 

nota d) la identifica con Basilan. Cif; é confermato, a qual 

&e dite Hugues, dalla latitudine data da Albo. 

(4) Questi doo luoghi si trovano nell' isola di Mindanao, 

e fone corrispondono a Havia B. e a Samboangou, posei 

acua parte ovest della detta isola. L'Ouxemo morto 

.Cavit in una insenatura al sud di Mindanao. 

(5) Corrisponde moiro probabilmente alPisola odierna di 

Sakol, tome crede anche d GUILLEnlo.lin, op. e loc. cit. 

(6) laolotti che si trovano numerosi alterne a Sakol. 

IO 

20 

2, 

3. 

35 

4. 
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et amansemo sette homini. in gasto mano solum dIsidoto honnini, dieposti quanto alguni ;doi vedezeerno lo queete 

parte, tad de li principali de Maingdanao. fra qual, uno ne disse ehe eco Batelle dei re de Maingdanao et che «peva 

dono era Malucho. per questo lesassem° la via dei grego et pigliasemo la via de siroco. in uno capoi.) de questa mola 

Domam et Caleghan, apresso de uno fume, se trovano homini peled, grandissimi combatiteri et arcieri; ano .podo 

5 largue uno polmo, mangiano si non lo core de l'huorno, crudo, coo sugo de nerami o limoni, </et se chiamano Rena ia n, 

li pelai. quando pigliaseemo la via dei dom ata-

vam in sey gradi et acto menet' a VArtko, et 

trent* legue longi de Ornit. 

Andando al droce trememo amo mate, 

10 Ciboco, (1> Beraham Batolaeh, (a) Saran. 

g.01 00)00 Ca nd ig har. 18) uno Mato de mete, a 

'falirei de oetobre, catando Binaria Batolach, ne 

mal«, una fortuna grandissima, per il que, pregando 

Ydlo, abassasemo tucte le velle. subir° ii trl anstri 

1$ sanai no aparsero, descaciando Cota la seuritate. 

mato Elmo stette Mn de doo hore in chila Is gabia, 

coroo una torchia, sonoro Nicole!, h; cirna de la me-

me*, et mama Chiara mora lo minguas. p0000000. 

*00000 11O0 schiavo a sonoro Elmo, a meto Nicolê 
20 ei a «neta Chiara: gli demento a ogny uno la sua 

demo/lia_ maneado poi metro viagio intrassemo 

in uno porto, in mero de le due ysolle, Saranghani 

et Candighar, et se afermassemo, rd levante, apresso 

una habito tione de Sarangani, ove ee trova coo et 

25 perle. questi populi ronco Gentili et vano nudi 

torno gb 01db. questo parte sta de latitudine ia 

einque gradi et nove menta, et lengi einquanta Ir-

g0e de Canii. 

Stando guiai moo giomo, yigliammo doi pi. 

30 Led ptc Man, acid 00 insegnaseno Malucho. fitando 

amo viagio, fia mero giorno et garbin, amuemo 

per octo ysole habitate et deshabitate, poste in modo 

de una via, lo guano se chiamano Chean a,f7)C a. 

niao, Cabiao, Com a00000 Cabalai... (°) 

35 C Leal, Lipooio)ot Nus., fin que uivassem° in 

una mola, posta in fine de queste, molto hena al ve-

dere. per havere vento contrario, et per non potere 

pmare una ponta de questa ysola, andavam° de qua et de là çirca de ella, per 01 que mo de quelli bacante MIM 

a Saranghal et lo Batelle del re de Maingdanao coa uno eue Ogliolo p10010, ne lo nate, fugirem nuotando lo mata 

go mola, *0011 figliolo, perna potere tenere saldo ooreo lo &palie de ao padre, ae Dag& per ama potere cavalcare la 

zo. C o. 64.0 Biremattach Ii s. JjA argua, bolo* 4,3 054 Bilzaranbotalmh oz. C ai EjOhedlegh. ca. Afie 
.000M. loor Mala 00000000001 41 cce MIO. Mala ag. Imo «lavo) Ge. 644 asa-lavo 33-35. 41 e. $48 
Com Coado, Chiai 

(1)E il. capo Benuian,che ata alia pante nord dl Miadela. 

(o) II doto, SEMPER (Filippine, 60) troa Vuse di 

pioro il cuore od II fegato dei nemici, senza perd la salsa 

di limone, all'oriente di Mindanao, tra i Manobos, col qual 
PANnnéa (D.e Antrojaphagie, Leimig, 0887, p. 09) non 

sarebbe alieno dall'identificare i sflvoai000 del Pigafetta. 
I Batacchi di Sumatra oggigiorno mangiano lo carne dei 

=miei arrostita coa safe e amo di limone; eL Astatfie, 

op. cit. p. 16. 

(3) ArAo (loc. cit. IV, 203) Ia chiam • Sibuco s e porte 

il capo di ema verso eud a e di latitudiue. Coniapeude 

Como a Sibago al nord-est di Basilan. 

(4) ALUO (loe. cit. IV, 203) seria ehe dopo Sibuot. si 
&mero al sud-M, trovando P Mia di • Vhmo Batolaqa • 

cite coategglareno fino al capo ehe sta 10 5° di lodtuding 

Fome corrisponde alla parte ad dl Mindanao, da mi 
ima per un'altra isola. 

(5) II GOMARA (op. citem>. aevf) I* chiam • Samogan s. 

M.00 (loc. cit. IV, 023) la mede a c" 4'; II Raleia (1ac. 

P. 083, r. e var.) la chiamo S01911701 O • SOlOyal 
e le dà 5° di latitudine. Corrisponde odiema di 

Sarangead al capo aud di Mindanao. 

(6) Arco (loc. cit. IV, 223) scrive • Candial, e dice 

ehe ata a o° ao'. Corrisponde di 1101.00. 

(y) Questa tolo e lo seguenti appartengono al gruppo 
deito Xarkarelong. 

(8) 'Cabalam (1). 

(9) UP228 (0). 



92 ANTONIO PIGAFETTA 

dieta ponta, passaserno de loto de la mola, doce 00000 multo molete. queito mola kora quatro te, raia Ma t audat 

raia L alag ha, raia Bapti et rala P ara b o: mono Gentili. sta in tre gradi et mero a PArtleo et.07. legas loogl 

de Saranglani, et è dota Boo g 111,0) 

Facendo lo medraimo comino panansemo zirca sei isolle, Chia m a, fa) Carachit•,0>Para,(dZanghalura,() 

C ia.,M lantana disco legue da Sanghir (que. 5 

ata teime uno monte alto ma non largo; lo suo 

rem chiamo mia Ponto), et 10gbinz ar e,(o) 

longi noto legue de Clan, la qualle à tre mon-

tagnie alto; lo suo te se chiamo raia Bablo-

an; Talaut( 3 poy trovassemo ai levante ro 

de Raghinzara, longi dodici legue, ante yralle 

non molto grandi, habita., deve Zoar(*) et 

Mean. Ov) passale queste doe ysolle, mereces, a 

sey de novembro, discopersemo quatro yaolle 

alto al levante, longi da le dor cadordice legue. 75 

lo pinote, che ne era restato, disse como qu.elle 

quatro ysolle erano Maluco, per que reo-

grafia...no Ydio et per allegrana descarica. 

elmo tuta lo ooigboeia. non era de mantsi-

gliarsi se cromo tanto alegri, perchè haverem° ao 

paseati vintisette meti, mancho dui giorni, in 

cercare Malucho.0r) per tute queste isolle fio 

a Malucho, el menor bode trovassem° ora ia 

°ente et ducento bracia, al contrario, como dl-

cevam li Fortuguesi, doe quivi non si poten g5 

navigare per h grua bassi et il Mello obscuro, 

como lavo se havevano ymaginato. 

Venere, a octo de novembre 1531, Ore 

horo Manai lo [remontar dei solte, entram., ia 

uno porto d'una ysolla dela Ta d or e,<..) et sac. 30 

gendo apresso terra, in rani brada, descartem-

semo tola nelgiornoseguente reme 

lo re in uno prao a lo navi et circundole soa 

volth subito li andassem° contra con lo batello 

per honnorarlo ne tece intrare nel suo prao et 35 

sedere apresso de se. lui secleva anoto una bato. 

boda de seta, che andava intomo; dinansi de kl 

era uno suo figliolo cot seetko realle, et dui con doi vazi de oro per da e hacqua • le mani, et doi altri soa doe °amotine 

dorme pienne de quelle betre. lo se co draw fossem° li hen ventral, et assoo lui 18 grau tempo ee haveva mulato 

Palha Oro. 00 o. tidaS Ceeama-7.a.pdam. Claro at • ala licuea Iram 6.1000010050cm. morasse P. s. 17 A Ch.• 
lar ei mim. Chamarol. di,, »mos 00. Bf. 114 Parara.. Paramegbalora, Mau, Lomat.. Leva de Sant& 7-te. zy 
ghalarra -Baku. ao. Talam) AL. &Gut de aram. est Me (sl. atem Talat t5. IV Me« 

(1) Sanguitor la chiar. PA.» (loc. cit. IV, sag) e la 

mette a ? 40' dl ktiradIne. Cal puro lo oblomu il Coo-

001000000 (op. cit. cap. 1x). Anche ii Roteiro (loc. aio. 

p. 283, r. 15) accenna a quest'isola, pur voo dandole akun 

nome. Oggi corrispond.e a &agir, ai and di Mindanno. 

(2) Corrisponde tone ',Vadiara isola di Kim. 

(3) Karakitang. 

(4) Oggi lo stemo Para. 

(5) Sangaluan. 

(6) ALBO (Inc. Cit. IV, 113) la Miam «Sito sel. Inette 

a ? di laritudine. Comisporide Micro. bola dl Sian 

al so.d di Surgir. 

(7) Alvo (loc. °R) Ia mette a to° to' di laraudino e le 

deis stesso nome. Anche II Rrarinr (loc, cit. p. s83,. 01) 

la nomina e amaina alie Se mootagne appartonenti ad 

una outono °Mamata aSalabos s. II G1111.10.111, (Op. 

o loc. cit.) la comispoudem alP isola di Tmgalura «-

gata ne111.4/Aude dello STUMM. Nella carta de] 185ro 

dell'ammiragliato inglese è segnata come un vulcano ha 

mime ed à chiamata Roang. Fomo corrisponde piuttosto 

rdPisola sottostante di Siert°. 
(8) Isola dei gruppo delle Talauer. 

(5) ALso (loc. cit.) la chiama «Suar • e la tuliaca 
ad toes' di latitudine. Corrisponde Aluda Tlfore. 

(lo) Egual nome le da ALHO (10c. cit.) ela pene a ? yo. 

dl latitudine. Si puà identificaria coll' isola Maju, 

(Ir) L'Alcommo YORT001.1eSE (10c. cit. I, 370 8) a pro-

pina° dei viaggio fatto per trovare lo Molueehe 801., 
• Noa vi dian pià il cammino che voei lacemos. perehè 

«noi lo allungammo assai e non povo a, 

(m) eTydor. la ehiarnano ii Roteiro (loc. eit. p. 083, r. 30) 

e A. Burro (Ira. cit. IV, 310); «Tidore• PlIse101•6 (op. 
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alquante nave vegnire a Maluco da luogui lomani et., per pl10 certificar.u, aveva voiclo vedeze 00 o tuna, et vice como Ve-

itiVall0 et cite nuy tramo quelli. entrando lo nelk navy tocuili baoronno L. mano; poi lo conduccmo Nowa Ia popa, 

et, fie Pentrare dentro, non se vosceE) abassem, ma anITO de Via. faCant1010 sedem in cathectra de releio TOM, 

li embromo una veste de veluto Elio a la turquesea. nui, per pai suo honnore, sedevamo in terra apresso lui. roendo 
5 bati asentati, lo re comincià et disse: lei et tucti 

*ui populi volere sempre essere fedelimimi nadei et 

vassalial nostro re de Spagnia, et acceptava flui como 

sui figlioli, et dovescemo descendere in terra como 

ne lo proprie case nostre, perche, da qui indietro, sua 

10 isola non se chiameria pai Tadore, ma C astigl ia , 

per Pamore grande portava cl nostro re suo signiore. 

li donaèsemo uno presente, qual fo la veste, la «the-

dra, una perna de tella sotille, quatro brada de 

panno de scarlata, uno saglio (v) de brocato, uno 

15 povoo de damasco giallo, alguni panny indiany lo-

corou de oro et de seta, una pena de berania biencha, 

tella de Cambaia, dui bonnetti, sey filce de crietalo, 

dodici corteli, ice spechi grandi, sey forfice, tey 

alquanti bichieri dorati et altre ame; al suo 

20 figliolo uno passo indianno de oro et de mia, uno 

speehio grande, uno bonnet et duy cortelli; a nove 

abri sul principali, a ogniuno saco prumo de teta, 

bonneti et dui cortelli, et a molti abri, • qui bonneti 

et a qui cortelli dessemo, in fio che re ne disse 

25 dovessemo restare. dopo no disse lui non haver 

abro si non lo propria vita per mandare cI ne suo 

'ignore, et devessem° cai pià apropincarse a la cite, 

et, se veniva de nocte a le navi, li amarassem° con 

li whiopeti. partendosse de lo popa may se volce 

30 abassare. pigliata lo lissentia discarecassemo tucte 

te bombarde. questo re hê moro et forsi de qua-

nUttacinque anni, ben facto, coo una presentia realle, 

et grandíssimo astrologo. olhem era vestito d'una 

camiseta de tella biancha sotilissima, cccli min de 

35 k manigue lavorati d'oro, et de uno panno, de la 

cinta quasi fina in terra, et era descalce. haveva 

intorno lo capo uno velo de seta et somo una gidanda de fiory, et chiamasse raia sultan Manter. 

Domenica, a x. de novembre, quedo re volse intendera quanto tempo ora se eramo parfiti de Spagnia, et lo soldo, 

et la quintalada no dava il re a çiascuno de nui, et voleva li dessemo una firma dei re ct una bandiera reale, perche, de 

40 qui Muni, lo sua isola et un'altra, chiamata Tarenate,W de lo qualle se'I poteva coronare uno suo nepote, deto C alona-

gh a pi, farebe tucte doe serianno del re de Spagna, et, per honnore del suo re, era per combatere insino a la morte, et, 

quando non poMsse pià resistere, veniria in Spagna, lui e tucti li sei, in uno ioncho faceva far de nuovo, coe lo finca et 

bandeia reale, perció gran tempo era suo servItore. no pregõ li lasciassemo algani homini, acid ogni ora se arecordasse 

dei re de Spagnia, et nos mercadantie, perchê loto coo gli restarebenno, et no disse voleva andare a una isola, chi..-

.g mata Bachian, per focnirn.e pi10 presto lo ;tad de garofali, perdei fie la sua coa mamo tand de eedd fucem aoficionte 

a cangar le doo nave. ogi, pez momo domenkha, coo volse contractare II giorno featigiato da quedi populi hè lo 

nedzo murem. 

g. et, ne abusare à v. 56-tr. berrada -Caem« .0 e.6y. las 

o 684 C.0.66jb684 4.6 o 17 OsicinnitrYi 0003. nona kr - em.= 

de. dec. III, lib. 1, cop. xli, it BABAM (op. dt. dec. III, 

lib. v, cap, x, p. r45), li CASTANNEDA (ops cit. um. 

P Omino (op. cit. p. 18) e il GOMARA (op. cit. cap. ore, 

o Thedori n il TRANMVANO (10C. dt. IV, 278) e 

« 'Med a l'Aixo 30v. cit. IV, n.), 
(o) Intendi: volte. 

(2) Intendi: saio. 

(3) Cf. addietro p. na, nota r. 

lâmia 40! .01,0100000 carabaye co.it. 

(4) °Nd Terme. • Targatell s o o Temidos Inch/ama 

II Roteiro (ICC. Cit. It. 184, r. 5 Ovar.); ?Amem° POR-

TOGNPSE (I0C. Cit. 1, 370 05 « Tm-enate»; il BARROS (op, 

cit. dec. III, lib. v, cap. X), 11 CASTANIIEDA (Op. Cit. cap. x) 

e l'Oviuno (op. cit. p. 18) o Temate ci fi Tnairsviivax0 

(1oc. cit. IV, 270) « Tarante Gostai, (op. cit. cap. xCV) 
• Terrats • o c Terrenate s, VALHO doc. cit. IV, 114) e 

PREMO?... (op. dl. doo. III, lib . cap. sal) Terrenate•. 
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Aait, vos01 filustrhaien• algnoria capim, lo y.olle, dove numa° li gmoddi, sonno claque: Tarem., 

edo lie,(') Machias O) et Bachian.(o) Tarenate hè lo peincipalle et, quando viveva lo mo re, aignoregiava eco, tucte lo 

alue. Tadore et quella dove toamo dem. re. Medir et Maddan coo ànno re, ma se regenno a populo, et, quando 

li dui re de Tarenate et de Tadore fano.) gama badame, quede dm li servem, de gente. lo vitima 8 Bachian et tienne re-

tira0 questa provinda, dono nascono li garofeli, ao $ 

cinema Mal u cho. non era ancora octo mesy que 

ora morto in Tatenate uno Francesco Senumo, 

portuguese, capitano generale dei re de Tareaste 

enntla lo re de Tadore, et operè tanto que °e-

strie. 10 re de Tadore donnare una suo figliola 10 

per moglie al re de Tare.dv et quasi tuctili figlloll 

de li principali per ostagio (de la qual figliola na-

mete quel nepote dei re de Tadore); poy, facto 

Era loro lo pomo, essendo venuto uno giorno Fran-

ce.» Serenem in Tadeu per coMractare goroteli. 15 

quedo re lo feno velenaro coa quelle foglle de 

benu, et vivete si noa Catro iorni (il mo re so-

leva far sepeIre secondo lo sue lego, ma tre 

servitori, non consentirono), lo qual laacli. 

uno figliolo et una figliola picoli, de una doma 20 

que telse in Iava Magiore, et ducento babar de 

garofoli. matai era grande amicho et parente del 

nostro fidel upitano generale, et do causa de no. 

moverlo a pipilar queda impresa, peuhé pilo volte, 

v,svodn1000n00000pilonOoMelevho,lr oveeo25 

scripro como mi stava ivi. don Manuel, In) ià re 

de Portugal, per non volere acrescere 10 provido= 

dei nutro capitano generale solameMe de uno 

testonne cl mese per li sui bennemerid, verme in 

Spagnia et hebe de lo sacra magestà tucto quello 30 

upe domandare. passad o. giorni dopo lo morte 

do Francesco Seranno, re de Taronate, detm raya 

Abuleis, havendo descaciato suo gennero, Co de 

Bachian, fu avelenato de Inc figliola, moglie dei 

dedo re, soro ombro de volere concludere lo mce 35 
fra mono, ii quale scampó eaktm duy giorni, et las 

.016 010,1 figlioly peinclpalL II loro nomy mu» 

questir Chechili Idomoll, Iadore Vunighi, Chechili de Rolo, Cili M•nanr, Cili Pagi, ChIalin 

Chechilia, C•th•ra, Vaiechu Serich et Calaao Ghapi. 

UM, a .21. de november., uno de li 411011 dei re de Tarenate, Chechill de Rohq acatite de veluto roma, 40 

a 11 asai em dei prao, sonnando con quelle borchie, et non rolev allima entrare se li anal. matai sevem lo doma, 

li figlioli et le altre coar de Franceuo Sereno°. quando lo cogniossemo, mandassemo dito al eu se 'I dovevamo recovem, 

perchè oramo ml mo porto; ne rispose facessemo como volevamo. lo figliolo del re, vedendone star suspesi, se diseadd 

alga.ro de le nave: li andasimo con lo batello a presentarli uno panno de oro et de seta indiano con alquanti 

spechi et forfice. mceptoli coo uno ponho de Megnio et aubito se parti costed Mama amo ano Incito christiano, doia- 45 
mato Manuel, 'tone duo Feiro Alfonso de Lorem,10 portughese, lo qual, dopo la morte de Futicam &mono, une 

doo Meneel- deoraodare orm is C. yam. C s. 04 Chenehlly, Itaneld, Tutele Ventei, Chorara de Mo, CIII Mamar, 

LM Paul, 001.110 Cheedallha„ ~a, Valeekreerlah et Colam Geeppl 131", o.0.8 Cheee01-reemell, Tteoceoo,ght. Chondlhderolo, CO. 
000000, MI4O01, Cbl.00. Thleodle, Ceara, Vafeeho, Seth et Celaurighool 

(1) Oggi Modo o Morda L'Anomelo rescrocanues (loa 

dt. 1, 3700) e VlieltelltIle. (Op. CIL dec. III, Mo 1, cap. xe) 
minam a Molha, il TRANSYLVANO (Inc. Cit. IS, 078) 

«Mutila, ii GOMA. (op. eit. cap. xesS) «Mata» (?), 
CASTAorrooe (op. cit. eap. «Mamei. (1) e PAmeo 

(loc. cit. 15, 2.24) «Metal,. 

(a) Oggi Molda. L'AtoMme0 00000011= (100. cit.) dà 

«Machia/nu, II TRANSVI.VeN0 (loc. cit.) «Bandan• (1), 11 

CASTANHO. (loc. cit.) • Maqulen o, Plliemunia (op. da 

doo. III, U10 e, capo xfi e PAm0 (Lm cit.) «Maquiem], 

(3) Oggi Betchlan o Bachian. II ~dr* «tive (1‘.. cit. 
p. 284., r. 12) a Baraharn (≥) e 1' limite. (op. at. 

doo. III, lib. 1, cap. no) «Patim" (?). 

(4) Emanuele il Fortunato, re di Portoga.110 (04515-0 (2.1). 

(5) n Ioão de Louroze• nel BARROS (op. cit, doa 111, 

lobo v, cap. ac), d quale lo diee chamem desleal • la 
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de Banda. a Tema.. mrritore, por sepore parlar° in portughese, entrb no lo navr et dissenne, se ben ti figlioli de 

re de Tarem» eram» nemici dei re de Tadore, alente de momo compre atavam al omoitio dei re de Spagnia. manda. 

mino una lettere a Pietro Alfonso de Lorosa, per questo suo servitore, vem.. sen. suspecto nissuno. 

Questí re teneno guante domar voleno, ma ne inno um per suo moglie principale, et tette le abre hobedlsconno 

5 • quota. ilrede Tedore hareva una casa grande, fuora de la oitd, dove estavano ducento sue dona; de le plto 
prIncipali, con abre bade te service.. quando lo ta ata solo, ho vero con Ia suo moglie prinripalle, iro uno luoco alto 

como un tribunalle, ove po vedete tucte lo abre, che ti aedenno Morno, et, a quella pua à piam, 11 comanda veda 

dormire secho quella nocte. finito lomangiare, se lui comanda que quede manglano insieme, lo n.o, si non, °gnoma 

va mangiare nella sua comer. Muno senra lisentia dei re le pote vedere, et, se algaoa hè novato o di giorno o de 

00 nome apresso la c.a dei re, hè =mato. ogni i.aorgiio hè hobligata de dure al re una et doze figliole. quato re 

haveva vintisey figlioli, acto maschi, Io rato femine. 

Dinanti a questa ysola no he una grandianna, °Mamata Giallo lo, C. ehe hè habita. de Mory et da Gentilli„ 

co troverano duy re fra ti Mary, si como ne disse il re, uno Lacere hm.oOo mycento figlioli et Pelo-o cinquecento et 

vinticinque. Ia Gentili non tentoo tonto donne 0.4 eterno oito tonto superstitioni, ma adorano Ia prima cosa che vedeno 

05 Ia alatina, quando esconno fora de msa, per tato que' giorno. ii re de questi Grotilli, deto raya Penne, è rIxhissimo 

de oro et habita dentro in la ysola. biques. yoola de Ginallo =mono .vra cami vivi ame grosse como lo gamba, 

pino= de acqua moiro beata da berei O> ne compmvamo assay da goesti 

idarti, a dudici de novembro, d te fece Pare in uno giorno una casa no la dtte per lo imana mamada. &Da 

portassem° qumi tum, et, per gundia de quella, laninsemo tri hon.. de aos., et mbito comi...mono a merc.-

.. ~tare questo modo: (3) per ,x. braçia de panno rosso asay bonno ne decano uno babar de garofall, che hè quatro 

guintali et sey libbre (na quintale f cento libbre); per guindai bracia de panno nau tropo bruno un babar ; per quindim 

aocette uno bahar; per trentacinque bichieri de voamo uno babar (il re li bebo tucti); per daisette cachili de °empolo 

IMO lanhar; per dirisete cathili de argento vivo uno babar; per vintisey brame de tella uno babar; per vintainque bracia 

de tella pib sottile uno bahar; per centocinquanta cortelli uno bahar; per cinquanta forfice uno bahar; per quaranta 

25 bonneti uno babar, per .n. panny de Guterati (g) uno bahar; per tre de geena sue borchie dui babar; per uno quintal 

de metal° uno hahar. tuctl li menti eran. rocti et pocqui bonny ly valse el re. melte de queste cose eranno de 

quegl moca havevamo poen. la prestema de venire In Spagnia ne tece dare te nostre merchantie per miglior MORMO 

ROR haveressemo facto, ogni giorno venivano a le navi cante barque, pienne de capre, puder, figui, cochl et alue cose 

da mangiare, che era una maraviglia. fornissem° ti navi de hacqua buona. questa hatogna nmeie calda, ma, se sta per 

30 apacio d'una hora fora de suo fonte, diventa frigidissima. questo ê percha mace nel monte dela garofoli, al contrario, 

COMO se diceva in Spagnia, l'acqua esser porta. a Maluco de longe parti. 

~core lo re mandà suo figliolo, dera Mossahap, a Mutir per garotol, apego pito presto ne forrdmeno. hogl dica. 

somo al re como havevamo prosai ter ri Indii: rengratiè moiro Ydio et dicene ti (acenemo tanta grada gli dessemo li prnonl, 

perche Ia mandarebe anile sue teme, coe cinque homini de li sui, per manifestare del re de Spagnia 00 de sua nona. 

35 alhoto ia donassemo li ice doure pigliate in nome de la reyna per Ia cagione ia deite.. ii abam° seguente li aprese. 

~amo nutri li presoni, .Ivo quelli de Berne, no bebe grandi.imo piacere. da poy ne doce dove.emo, per mo 

amoro, ama.re recai li porei havevamo no te m.1, per che roe darebe tante capou et patine. gli amasassemo par rad' 

plasme et li apichassemo noto lo ...Ic, quando oostoro per aventara li vedevano, se coprIvano lo volto per non 

vederli, nè sentire lo suo odore. 

40 Sol rendi dei medesimo giorno rem In uno pano Pleno At000m portughese, et, non essendo mima0 desmontato, 

11 re lo mandh a chlamare et rideado dloegti, se lui ben era de Tareava., na dicesse lacerai de tato gomil° che li 

demandassem°. costui dice como ia sedizi anny stava ne lo índia, ma .x. in Maluco, et tanti mano che Malueo soava 

deacoperto ascosamente, et em taxo anuo, mancho quindici giorni, che venne una nave grande de laabaca quiri, et se 

parti. caricata de garofali, ma, per mali tempi, resta in Bandan algemei mesi, de la que& era capitano Tsisum de 

43 Hennes portughem,(. et, esmo mi ii dommeld que nove erano adem lo Christianitatte, ii &me como era partita una 

armata de choque na. de &vigi. per deecopoire Maluco in nome dei re de Sm.c, emendo capina. Fernando de 

a.a. per -Magma] C. s. yog mar dia »Mu da drap ganam dui babar mem ac. BAa &A »mim 

li-oMm 

(o) 112.2 (loc. eit. IV, 224) 'crive a Gilolon cosi PH22-

onoota (op. cit. de.. III, Ide o, bap. m); ii RediL,. (1oc. cit. 

p. 286, r. 23 e var.) • Geilolo g o a Gelolo g; GOMARA 
(op. cit. cap. x°,), ii MAR.. (op. e loc. cit.) • Gelolo e, 

e POvocuo (op. e loc. cit.) a Gfion •. Conisponde al-

Podierna bola Gillolo (Halmabeira). 
(c) • Cacada acida Roxi.s(?) o a Sarcertunma viminale 

R. Br.s(?). 

(3) Cf. a propoito di q00000 oommetoiodbche diorat 

Ratefre. loo. cit. A 883. 0. 35 - P. 084.r. 3 

relative. 

(4) Pennola dei Goudjerat lo judia. 

(5) Odierne isole di Banda doe formam roca prreiooi. 

deite lndie olandesi. 

(6) Tristano de Menezes (CL BARROS, op.cit de. 111,1ib. 

cap. vt) tu mandato da Aleixo de Menezes...fase acambi 

dalla penisola di Mala«. Egli tece atoada per lava e Banda 

fermandosi alle Molucche. 
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porthuguese, et como lo te de Portugallo, per diepecto ehe uno Porthugume li fome contra, Meca moo. 

dueto alquente nave al capo de Boum. Speransa et altre tante cl capo de &acta Maria, dure riamo Ii Canibali, par 

rietargli to passo, et como non lo trovõ poy 11 re de Portagalo baveva inteso como lo dicto capitanio haveva pasmo» 

per uno altro mate et andava a Malutho: subito scrisse al suo capitano magiore de lo India, chiamato Diego Lopes de 

Sichera, (') mandasse zey nave a Maluco, moio) per causo del Gran Turco, che veniva a Malacha, non lo mandà, perchè li 5 

tu torso mandare contra lui sexanta vette al strecto de lo Mecha, nella tera do lodo, li qualli non trovorono altro, solam 

alaste gallere in seco ne lo tive de quella forte et hena eia de Adem, (3) lo qualle tucte brusorono: dopo questo mandava 

contno a nuy, a Malucho, uno gran galeone con doo mani de bombordo, ma, per certi bassi et corenti de hacqua, che 

soam circo Maloca, et venti contrari, non puotè pasmae et tornh indrieto: lo capitano de questo galeone era Francesco 

Faria portughese, ir/ et, como erano poqui giorni che una caravella con doi ionci erano stati quivi per intendere de nui, 10 

li iunci andarono a Bacbian per caricare garofali con sette Portughesi: questi Portughesi, per non havere respecto a lo 

donne del re et de li moi (lo re li disco pià volte non facessero tal cosa, ma loro non volendo restare), (mono amasiai: 

quando quell de lo caravella intemro questo, subito tornorono a Maloca et lasciarono li iunci coo canocento babar de 

garofoli et tonar mercentia per comperare cento altri bahar; et como ogni anno molti iunci veneno de Maloca a Bandins 

per pigliare moda et nome moscado, et, da Bandan a Malucho, per garofali, et como questi populi vanno con queeti 15 

prol ionci da Maluco a Bandan in tre piorai, et de Bandan a Maloca In quindici; et como lo re de Portagalo anny 

godeva Malucho ascommente, acih lo re de Spagnia nol sapesse. costui Mete coo nuyaltri insino a tre hore de noete et 

diecene molte altre cose. operauemo tanto the costui, prometendoli bon soldo, ne promesse de venne con nuy in Spagnia. 

Vennere, a quindici de novembro, 11 re ne disco como andava a Bachian per pigliare de quelli garofali lamati 

da li Pornmeesi co dimandò duy presend per darli a li doo gubernatori de Mutir in nome del re de Spagnia, et, 20 

passando per mezo de le navi, volse vedem como tiravamo li schiopeti, lo balestre et li versi, che sono magiori Feno 

arcabuso. 0106 lui Oro volte de balestra, perchi 11 piaceva pià che li schiopeti. mbato, lo re moro de Giailolo vene a lo 

movi coo molt1 prao, al que& donascemo uno sayo de domascho verde, doí bracia de panno rosso, spechi, forfim, 

pedorioo doibiol000ydorsoi. ne disce, poichè cremo emiti del re de Tadore, oramo anchora soi, perchè amavalo como 

uno proprio suo figliolo, et, se may alguno de li nostri andasseno in sua terra, 11 Pombo grandissimo honnore. querio 05 

re h roolto vechio et temuto per torro querte ysole per essere molto potente, et chiamasse raia I u ssu. questa pecicdo 

Imelolo tanto grande que tardano o.o men a circundaria 0011 1100 prao. domenicha matina, que. medem,' re 

verme a le navi et volse vedete in que modo combatevamo et como scaricavanio lo nostre bombarde; dli que pigliõ 

grandissimo piacere, et subito pard. custai, conto ne detto, era stato lie k ono ioventú gran combatitore. 

Nel medesimo giorno anday in terra per valere como nmchevano li garofeli. lo erburo suo hè alto, et grosso 30 

como uno horno al [reverso, et pià et meno; li sei remi spandono alquant0 largo nel mero, ma nel fine Dano io roodo 

de una cima; lo suo foglia è como quella d.el lavro; h morsa é ofivastra. ly garofoli veneno in cima de li remiti diece 

ho vinti insieme. questi arbory fanno sempre cosi pià d'una banda, ehe de Paltra, segondo tempi. quando nascono 

li garofali sonno bianqui, maturi rossi, et secqui negri. se cogleno dor volte a Panno, una de lo natività dei nastro 

Redemptore, Peara in quella de amicto lohan Baptista, perehè in questi doi tempi ê pià temperato l'arie; ma Oh in 35 

quella del nostro Redemptore. quando Palmo 10 pià cald.o et con mancho plagie, et coglienno trecento et quatroceato 

bahar in ogni una de queste ysolle. nascono solamente ne li monti, et se alguni de questi arbori sonno piantati al 

piamo, apresso li monti, non vivei. lo evo foglia, lo Seer. et il legnio verde, et cosl forte como li garofoli. se non 

ri eogliono quando sonno maturi, diventano grandi et tanto devi, che coo è boca abro de kro, si non lo suo mona. 

coo aascono al mondo abri garofali, si non in cinque mond de queste cinque ysolle. se ne trovano ben alguai in 40 

Giallolo et in una ysola picola Oro Tadore et Mutir, detta Mar e, (l> ma non sonno buoni. vedevamo nuy cosi ogni giorno 

una nebula discendere et circundare mo Pano, roo ralem de questi monti, per il que 11. garofoli diventano perfecti. 

scuno de questi populi ânno de questi arbori et ogni uno custodiscono li sui, ma non li coltivano. in questa ysola 00 

trovano alguni arbori di noce moscada: 1001.0,000 como lo nostre noguere et con lo medesime foglie: lo floco, <meado 

se copie, hè grande como Uno codognio picolo, coa quel pelo, et del medeanto colore, lo sua prima mona, et vog. 4$ 

mano lo verde de le nostre floco, rolo de questa hê una tella sotille, som lo qualle sta lo metia, rossissima, sivolta 

intorno lo morsa della neee, et, de dentro da questa, lo nom moscada lo cem de querii populi somo facto como le 

altre, ma non comi alte da terra, et monco cirmindate de mane, ha modo de uno eleve.0> queste femine muno brooie, 

ar. verei] O. szB amimem sa. C • 7.,.1 UeDx•ne [esq k consoe da fru. 

(o) Diego Lopes de Sequeira, capitem generale e gover-

natore dell' India dal .505 cl 15000 eL BARROS, op. cit. 

dec. III, libb. 000.00. 

(e) Intendi: ma. 

(3) Aden. 
(4). Poro de Faria o qual mandao o governador da 

• India • fazer hea fortaleza em Malucos; BARnOS, op. 

cit. dec. M, Nb. V, cap. x. 

(5) Egualmente lo „liame ALBO (loc. cit. /V, eee) the 

lo mette a ts. ) • len s (?(il TRANSYLVANO (op. o 

de.); «Mate', (0) II GOmAna (loc. cit.) e l'Omeo0 

(op. cit. p. 18). Gorrisponde a Mareh o Pottebaken. 

(6) Questa spoglia sopra del mano chisonata dal bote, 

nici 000ilboo è detta enche z meeis w o «macia», e ei o. 

cento. toco preriom 

(g) Intendi: depc. 
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et vano nude como lo altre coo quelli panny de merca 0> de arbore. fanno questi penal in tal modo: piglianno uno 

peso de morsa et lo lascianno no l'acqua fim que diventa moio et poy lo batem> con legai et lo fanno longo et largo 
como colono; diventa como uno vello de seda cruda, coo cedi filecti de dentro che pare sia tesuto. mangiano panm 

de legnio de arbore, como lo palma, facto in questo modo ; piglianno uno peso de vieste legnio mole et li emano 

5 &ora corri spini negri longui, poi lo pestanno, et cosi fanno lo panne. Pumno quasi solo per portam in moro et lo 

chiam.° s ag h u . questi homini vano nudi como li altri, ma sonno tanto gelosi de lo sue nioglie, che non volevano 

andarem° nui in terra co lo braguete discoperte, perchè dicevano le sue donne pensare nuy sempre essere iro ordine. 

Ogni giorno venivano de Tarenate moiro barche caricate de garofali, ma, perchè aspectavamo ii re, non contra-

ctavamo altro se non victuvaglia. queli de Tarenate se lementavano moiro perchê non volevamo contractme con loro. 

10 domenicha de nocte, a vinticatro de novembro, venendo cl muni, lo re vene suonando coo quelle sue borchie et, pamando 

per mero li navi, discmicassemo moiro bombordo: no disse in fine a quatro giomi venirianno molty garofali. tont lo re 

ne mandò setecento et noranta uno cathili de garofali serva levar lo tara, lo tara è pigliare lo speciarie per mancho de 

quel que pmanno, perche ogni giorno se sechaao pià. per essere liprimi gor0ialih0v000000m0nei nooi,dirco. 

ricmsemo moiro bombordo. quivi chiaram° 11 garofoli g homo de , is; Serangani, deve pigliamemo 11 dui piou, b on-

15 ghalavon, et in Malaca chianche. 

Marli, a vintisei de novembro, il re ne disse somo non era costume de alguno re de partirei de ala pada; nu 

lel ee coo partito per amore del re de Camiglia et perchè andassem° plt; preeto ha Spagnia et retomassem° eon tonto 

navi, lhe potessemo vendicare lo morte de suo padre, che fo amar.° in una isola chiamata Baru (2) et poi botato net 

mare, et dissenne como era uzansa, quando lipoimi garofali eranno posti no le navi, overo ne liirroci,lo re foro uno 

20 coava° a quelli de le ard et pregar° lo suo Dio conducesse salvi ne lo suo porto, et encheio relia far per cagione 

del re de Bachian et uno suo fratello, che venivano per visitmne: facevo netare li vie. Manai de nui pensando qualque 

tradimento, perché quivi, dove pighavamo l'acha, forem amasati da corri de querei, ascosi no li boschi, Ore Portughesi 

de Francesco Seranno, et perchè vedevamo questi Indi susurare coo ii nostri premni, dicessemo, contra alquanti volon. 

temei de questo contrito, non se dovere andare in terra per conviti, ricordandogli de quel altro tanto infelice„ facessemo 

25 tanto se concluse de mandare dire cl re venisse presto no le navi, perchè volevamosi partire et consegniarli ii cano 

homini promissi coo altre merchaatie. ii re subito venne et, filtrando no lo coei, disse ad alguni sui, con tanta fidutia 

entrava in queste, como ne le sue case. ne disse essere grandemente spavemato per volerne partire cosi presto, mondo 

termine de carigare lo navi trenta giorni, et non esersi partito per ferre algun mal, ma per fornire pia presto li nav1 

de garofoli, et como sou mi dovevamo partire alora, per non essere enchera lo tempo de navigme per queste ysolle, et 

30 pez li molti bami se novena sirm Bandan, et perche facilmente haveresomo potuto incontrarsi in qualque novi de 

Portughesi; et, se pur era la nostra opignione de partirsi alhora, pigliassemo tutte lo nostre merchadantie, perche tacti li 

re drcumvicini direbenno, ti re de Tadore havere recevuto tanty presenti da uno si grou re, et lui non haverli dato 

tom alguna, et pensarebeno nuy essersi partiti si non per paura de qualque inganno, et sempre chiamarebenno lui per 

ano traditore. Foi tece portare lo suo Alchoranno, et prima bamndolo et metendoselo coroo o cinque volte mora 10 capo 

35 et &tendo fra sè corte parolle (quando fanno comi chiamano Z a m b ah e a n), disse in presentia de tucti che iurava per AM 

et per lo Alcoranno haveva in mano, sempre volere essere fidelle amicho cl re de Spagnia. disse tato questo casi pian-

geado, per le sue bone parolle ii prometessem° de aspectare anchora quindici glorni. alhora h dessemo lo firma dei 

re et lo bandera realle. niente di mono intendessem° poy, per buona via, alguni principali de queste ysole haverll dieto 

no atrevesse amasare, perchè farebe grandissimo piacere oh Portuguesi, et como loro perdonnarianno a quelli de Bachian, 

40 et il re haverli tisposto non lo faria per cosa alguna, cogniossendo lo re de Spagnia et havendone data lo sua pase. 
Memore, a vintimue de novembre, dopo disnare, lo re foco foro un bando a tuty quelli havevano garofali, li po-

ameno portare ne le navi. tuto questo giorno et Feltro contratassem° garofoli coo gran folia. venner, (3) sul tardi, vene 

lo gOvvernatore de Machian com molti prao. non volse desmontare in tera perchè stavano ivi Inc padre et uno suo 
*Mello banditi da Machian. li giorno seguente lo nostro re con lo govvernatore suo oepote entraronno ne le 

.35 nuy, per non havere panno, ne mande. a tore tre bracia del suo et no dete, lo qualle coa altre cosse donnamemo 

si govvernatore. partendosi se dimane° moiro bombordo. dapoy lo re ne mana. aey Macia de panno remo aça to 

donnmemo al govvernatore. subito loli presentassemo, per 11 que ase ringratid molto et disse no mandarebq ~Lay ga-

rofoli. questo govvernatore se chiamo Hum ar et era fone de venticinque anny. 

Domenica, primo de decembre, questo govvematore se parti. no fo dolo ;linde Te.dore havergli dato panny de seta 

50 et algune de sluelle bordai% acià custa); plà pacato li mandame Ii garofoli. bani O re audio fuma de lo ysok pear 

garofoll. memore moda; per ,essere giomo de santa Barbam et per lo nauta dei re, &edema:id. tuta Pertiglieria. 

Alp," s. eu It et ao ondeiem guetm nomes anus. las Impa deo:ouverm de la Sortes rate Ia portem eo ronco real. 7. p.crhO -
do li 54-.S. RJ: o.d,eA ~e.. 55. 20'obkoolle rd. 4 a p; A eferdy vloot et smie... P às 

sa. C. a yd A Foarobarheatt 

(1) Intendi: moam. O 3030, Corrisponde alPodierna isola di Boum o Ouro. 
(2) Auto (Inc. cit. IV, 005) la chiamo cOroO v e la mede (3) intendi: venerdi. 
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la nocte lo re venne ne la riva et voke vedere corno tircvcmoiirocl000ibombodofs000,dilqrco lor,pigljô 

grou piacerre. iove et vennere se comperb moltl garofoli, cussi nekcità como nelle navi. per cetro brada de frisem 

ne davano moo bahar de garofolit per doe cadenelle de latonne, che valevano uno marcello,(0 ne decoro cento libre de 

garofoti; infine, per coo haver pià merchadantie, ogni uno Ii dava qui lo cape, e qui li sagli, et qui lo camise sou 

nitre vestimenti per havere la sua quintalada. saboto, Oro figlioli dil re de Tarenate coo tre me moglie, figliole dei 5 

mastro re, et Pietro Alfonso portughese venironno a le navi. donassento a gni uno de li tre fratelli un bichier de verto 

&rato, a lo ore donne forfice et abre cose. quando se partironno, forenno scaricate malte bombarde. poy mandassem° 

in tenteia figliola del nostro re, ià moglie del re de Tarennatty, rnolte com, perchè non sobe vegnire sou lo alise a 

le ouvI, Mata questa gente, cocei homini comme dorme, vanno sempre descais'. 

Domenka, a ocre di decembre, per essere giorno de la Conseptione, se scaricb malte bonbarde, rocheti et bombo 10 

fuoco. luni, sul tardi, lo re venne al000oiccotrvfemioolipmtcvonoil bofre. altri non ponef. mensre seco 

donne, se non II re. dopo venne lo re de laialolo et volse vedere nuy un' abra faro combatere insieme. dopo 

alquanti giorni ii noutro re ne disse, mi assimigliare uno fanciulo, che latasse et cognioceme la sua duke madre, et, 

quella partendosi, lo lassiare solo: magiormente lui restare desconsolato, perchè già coo haveva cogniossuto et geatato 

alchune cose di Spagnia, et, perchè dovevamo tardare molto cl ritornare, carissimamente oco pregè li lasciassimo per SM 15 

defentione alquanti de li versi nostri, et ne avisd, quanto fossemo partiti, navigasserao se non de glorno, per li mote 

bani sonno in queste ysolle, ii respondessemo, se volevamo andar in Spagnia, n'era fome navigare de giorno et de 

norte, olhem disse farebe por mui ogni giorno orador00 cl suo Ydio açiè ne conduceme a salvamento, et dimene como 

doveva venire lo re de Bachian per maritare uno suo fratello con une de le sue figliole, ne pregõ volessemo for alchuna 

festa in segnio d'allegreza, ma non scaricassemo lo bombordo grosso, perchè farebenno gran derme a lo navy, per eseere nc, 

carigate LIR questi giorni. vante Pietro Alfonso portuguem coes la sua donna et tute lo altre sue cose a atam ne Is 

coei. de II a duy giorni venne a le ouvi Chechifi de Roi; figliolo del re de Tarennate, in un prao ben fornito, et 

dia« Portuguese decendeme un perto al suo prao: li rispose non li voleva discendere, perchè venha nos., o Spagnia. 

olhara lui volse intrare ne te navi, ma nuy non lo voleemo lasciar intrare. metal, per ame grande amrtho dei 

capita. de Maloca, portughese, era vendo per int/nulo, et gridà molto a quelli stantiavano apreenoilPortuguese, per 25 

cid lo havevano lasciato partir° senso. sua limada. 

Domenica, a quindici de decembre, sul tardi, finde Bachian os il suo frete% venirono in uno prao tom tre 

many de vogatori per ogni banda; eranno tucti cento et vintt, con molte handiere de piem de papagaio bianque, ialle 

et rase, et coo molti soni de quelle borquie, perquê a questi sonny li vogatori voganno a tempo; et coo doi citei praa 

de dontelle per premntarle a la sposa. quando passarono a presso li coei, li salutassemo coo bomborde, et loco, per 30 

sahrtarne, circundorono ly navi et il porto. il re modo, per essere costume nungune re descendere ne le [erro de alind, 

vemos per tongratularse secho. quando re de Bachian lo viste venire, se levè dal tapeto, ove 'edema, posead de 

une banda; fi nostro re non volse sedem sorte lo tapeto, ma da Paltra parte, et cosi niuno stava sopra lo tapeto. II re 

de Bacbian doto al nostro re cinquecento pa t ol I e, perchè desse sua figliola per moglie al suo fratello. Teme patolle 

mano panny de oro et de seta fiteti 0,1. Chiá= et motel preciatI fra batom quando uno de questi more, li eltri soI, 35 

per farli piso rtmnore, ae vestoono de querti panny. Mamo, per uno de questi, tre babar de gardall, et pitt oro meno, 

secondo cise somo. 

Luci d noatro os mana uno couvitoalre de Bachian per cinquanta donne, toste "utile de panny de seta de 

la cinta fina cl genochlo. andavam a doe a doe, com uno homo meso da lora ogniuna portava uno plata grande, 

piamo de abri piatelli de diverso vivande. It homini portavano solamente lo isco in vazi grandi. dime donne, de lo 40 

plb vechie, eranno lo maçiere. andarono in que.0 modo fina al prao et apresentarono ogni com cl re, che zedeva 

aorta lo tapeto, soro uno baldachino rosa, et giallo. tornando costoro indietro, pigliarono alguni de li comei, et, se toro 

volsero estere libert, ti bisogniè darli qualche sua conoto. dopo guano II re metro ne mandb capre, colhi, vino et altre 

cose. hogi metessimo lo vette nove a le coei, no lo qualle era YD& orol, de santo Iacobo de Galltia, non fitem lhe 

dIcevano: • questa hè Ia figura de la »ostra bonna ventura a. 45 

Morri donassemo cl nostro re certi pezi de artigliaris como arthibud, lhe havevamo pigliati lo questa Ilidia, et 

aland versi de li ocorri, co,, catro barilli de polvere. pigliassemo guiai oetanta bote, de hacqua per CiESCLMIL nave. 

IA disque giond lo re haveva mandato cento homini a fare legnia per noy • /a ,sola di More, perchè convenivamo 

pasme per ivi ogi lo re de Bachitut coa molti altri de li socd dicendete in terra per faze pane coa nuL dizimai de 

ley andavano quatro homini COA etoold drid O. mano. disse, in praentia dei nostro re et de bati li altri, como Ileipple 5. 

oè JP7A P. noamo be•eda dl P•dne dnm frege» 0, inarallo] C. e. py.f topo KM 
4,67,1 &odiei aeldl 5. per -rIelnealeda) C, e. n pear avolr m part de abones reobed - Lace costr. 

s. pra diz teme, da pio ~Eles ~eu. ecoem =Lema« "o.] Rf. s. di A dis de. plos *files porto:na mares 0.4.4 
rt 

(I) II cmaselloo era una moneta veneta d'argento lhe 

pesava emantar. grammi. Dee marcelli formavano una 
lira, cise equivaleva ad una Oiro italiana 04 un quarto; 

cL PADOVAN,LJ maudi ddla refiudilica «mgr, ~saciem 

el xvm, Veneda, 187o. 

(n) Intendi: pub. 
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trombe In ~o dei re de Spagnia et salvaria in suo nome li garofoli, laodati da li Porthugumi, finque moi« un'altra 

nomra armata, et may 11 darebe a loro mane lo «atro consentimente. =Md a donare al re de Spagnia uno sehiavo, 

duy babar de garofoli (gli no mandava .0., ma lo navi, per essere tropo cargate, non li potereno portare) et doo umell 

morti, belissimi. questi ucceli sonno grossi como tordi, ànno lo capo picoto coo lo becquo longo, lo sue gambe somo 

5 longue un palmo et sotilli como un miamo; non ànno ale, ma, in loco de quelle, penne mogno, de diversi colori, como 

grou penachi, la sua coda hè come queda del tordo; tute lo abre sue penne, eccepto lo are, sonno del colore de taneto;f.) 

eu may non volano se non quando hè vento. costoro no dicero questi ucceli venire dal paradiso terestre (1) et lo chiamano 

bolou dina ta, O/ sioè aceli de Dio. ogni uno de li re de Maluco scrissero al re de Spagnia cite sempre volevano 

eserll auy veri subditi. ii re de Bachian era foral de netanta moi, et haveva queeta mansa: quando ardem andam a 

to combatere, hovero a foro qualche altra cosa inportante, prima dl fuma fare due ho tre volte da uno mo servItore, 

che uol teuiva ad alto, efecto si non per queste. 

Un giorno ii nostro re mande a dire a quelli noetri, che atavam ne lo cem de la marchando, non andasero de 

nocte fora de casa, per certi de li sui homini, que se ongeno et vano de mete, et perene° siano seno. capo (quando 

mo de gomei Mova uno de li abri, 11 toca la mano et li la ongie un pocho dentro, subito cului se infirma et fra Ore 

15 o qmtro giorni more, et quando questi trovano tre o cetro insieme, non li fauno abro mele, si non che inbalorditcono) 

et Me lui ne haveva facto impieare morri. quando quedi populi fanno una casa di nuovo, prima li vadanno ad 

habátare dentro, li Ecoou (coco intorno et molti conviti, poy atachano al teto de la casa un poco d'ogni cosa se trova 

ne la ysola, ació non possino may manchare 001 cose a /1 habitantL in tecto questa ysole m trova gingero. noy lo 

mangiavamo verde como panne. lo gingero nen arboro, ma una Manta picota, che pulula lucro de la terra coral 

20 coresini longui un palmo, como quede de le game et coo lo medesime foglie, ma pih Metro. gungi eormini 000 

valeno nieme, ma la sua radico hê il gengero, et non é ousei forte verde como sechoo gomei papoU lo encham in 

calsina, ft) perche altramente non durarehe. 

Mercore matina, per volerse partire de Malucho, 01 re de Tadore, qael de kialolo, quel de Baehian et uno figliolo 

delre de Tarennate, tucti erano venuti per «empado/ame infino a r isola de Mare. Ia nave V ict o ria foce 

25 ~Mon alquanto aspectando la nave T ri n it a de, ma quella, non potendo levare Denchore, eubito foco hacqua nel 

bodo, alhora la V ict o r ia forob al suo luocho et subito cominciamo a scaricare la Trinita de per vedere se potemmo 

remeditrli. 01 sentiva venire dentro racqua, como per un canone, et non trovavamo dom la entrava. ouro ogi et el 

«ft stgueMe non facememo altro si non dare a la bomba,()) ma niente lii000vomo. ii nostro re intendendo questa, aubito 

verme no la nave et se afatigõ per vedere dove veniva racqua; mande ne racqua vinque de li suoy per vedere se 

30 havesseno potuto trovare la sfissura. steteno pià de mera hora soto hacqua et may la trovarono. ved.endo ri re cotroro 

non potere iovare et ogniora crescere pià la hacqua, disse, cosi piangendo, mandarebe al capo de la mola per Ore homini 

atavam molto soto hacqua. vennere mofina, a bona hora, venne lo nostro re coo li Oro homini et presto mandèll ne 

Premera coo II capilli soará, uçifi coo quelli trovassero la sfissura. costoro metero una bonna hora acto hacqua et may 

Ia trovarono. ii re, quando viste non poterli trovare rimedio, disse plangendo: che andarem° o Spagoa dal mio siaram 

35 et da& ama dl mel Ii riapondosoomoIiondaoebolaVi0000i0, per non pord000lul00000i,liqunllivomioviaoa001 0 

k atros, fio ee mudasse, ooperoroboü ponenti et poy andaria al Dmien, (1) che ê ne ralem parte del more, ne la tem de 

Dimatan.(1) ii re ne disse haveva duzento vinticinque marangoni, che farebeno il tino, et li nostri che metam00 p.i li 

embebe como sui figlioli et non se afaticarebeno, se non doi in contendere a li marangoni como dovescero fere. dkeva 

queste perene con tanta passionne, che no fece tucti piangere. nuy de la nave V ictoria, dubitando se oprimo la 

40 nave per essere tropo caricata, la ligerimemo de menanta quintali de garofoll et quedi foceoeroo portare m lo casa, doer 

tranno li altri. alguni de la nostra nave verbero reetare guiai, per pema che La nave non poteme durare fio loa Spagnia, 

ma moita pià per paura de morire de fanar. 
Sabato, a vintiuno de decembre, giorno de san Thommo, ilreoostro mone a le navI et ne consigoid O doi piloti 

havevamo pagati, perchê no conducessero fora de gente ysolle, et dimene como olhara era bon tempo da porfioso; ma 

45 per lo serivtre de li nostri in Spagnia, non si partissemo si non a aamodi. venuta l'ora, le navi pigliarono lisentia Puna 

de raltra'con scaricare lo bombordo et parem loro lamentarsi per la sua ultima pardta. 11 nostri ne acompagniammo 

ao pocho coo loro batello, et poi, con moiro lagrime et abraciamenti, se dispartissemo. lo govvernatore del re verme 

eon nuy inflito a lo ysola del Matre. non fossem° cossi presto ionti, comparseno quatro prao cmicati de legnia, et, lo 

mancho d'una hora, caricassemo la nave et subito pigliasserno la via del garbio. guiai restd lolour Camelo coo ci. 

50 quantatre personne de li 000011 nuy tramo quarantasette er tredici Indi. questa ysola de Tadore teme epischopo et 

alhora ire era uno que haveva quanotra maglie et assaissinti Oglioli 

6, mem Roo.osio, oo. "1, 0,2 ema sun over remoo 1. 41 u 652 Moo dioa mss. C. e. DOA dom lo roy mem 

esgan try potra tremer remede ellet eu Floram: Qui Ire or Itemipe enramem. man ~nue nouvelles de mie 

(a) É un colore scuro, bruno o nem. 

(a) Ê ruccello di paradiso, a Parodista •. 

(3) £ una forma di ohorOog dleeeioe, aloé =min degli 

Dei, cf. GMLLattaan, op. cit. p. 285, nota 1. 

(e) Intendi: calcina. 

(5) Parola mogno)" sho vuol dire pompa. 

(6) Istmo dl Darien. 

(7) Tocata. 
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to teto querte ysolle de Malucho se trovano garofoli, gengero, ragu, quel ano patine di legoio, riso, cace; eche, 

galine, rochi, figoi, mandolle pia grosse de le nostre, pomi granati dotei et garbi, Granai, limoni, batoto, melo de ape 

pios% como formicque, le qualli fanno la meio ne Ii arbori, canne dotei, olio de cocho et de giongioli, meloal, cocomarl, 

truque, uno reluto refrescativo grande como le angurie, deto com ulicai,(0 et uno altro Eructo, casi como to persieho, 

doto g u a ne,0) et ahre cose da mangiare; et se li trovano papagali de diveme sorte, ma, Ira le altre, alguni bianchl 5 

chiamati cathara et algunt tucti rossi decti n o ri3O) et uno de questi rossi vale un bahar de garofoli et parlam, pih 

chiaramente que 11 abri. somo forsi cinquanta anal que questi Mor) habitano in Malucho: prima li habitavam, 

Gentilli et non apreelavano li garofati gli no sono anchora alguni, ma habitam ne li monti, dure mscono li garofoli. 

G ysola de redor, ata de latitudine al polo Articho in viMisete menuti (.0 et de longitudine de la lima de la 

reperlltione la cento et sesanta uno grado et longi de la prima ysola de l'arcipelago, detta Zanial, nove gradi et 10 

meso, a la earta dei menu iorno et tramontana, verso grego et garbin. Tarenate sta de latitudine a l'Artico in dai 

doi; (t) Mune sta pontualmente meto la Lince equinoctialle; Machian sta ai polo Antarticho in un quartoffi et Bachian 

ancora há a rAntarticho in un grado. Tarenate, Tadore, Munir et Machian mono quatro menti alei et pediu', OVC 

nascem li garote& «sendo in quede quatro ysolle non se vede &cid», ma lui 6 magiore de ~una de quede 

quatro yaolle et il suo monte de li garofoli noa 6 corad pontino como li aliai, ma pik grande. 05 

Vocabuli de questi populi morit 

Al suo Ydio Alto 

AI christiano nac e ran 

Al Turco riunno 

Al Moro musulman 1silam 

Al Gentille C aphre 

Al cor meedrite mischit 

A li uni pedi maulana eatlp mudin 

A li homini sapienti hora. pan di ta 

A 11 hominl uni devoti mossa) 

A le me cerimonie sambuhe h•n de 0.11 

meeehit 

Al padre bispa 

A la madre mama ambui 

Al figlido anaeh 

Al fratello sandala 

Al fratello de Tinto °apatia muiadi 

AI germano sandala sopopu 

A Pasto niny 

Al soam minthua 

Al genero minanthu 

Al humo horan 

A la femina poranpoan 

A-li caplli lambet 

Al capo capala 

Al fronte dai 

É. rubi massa 
~ala 

• BI %adem 36. 41 

A rabio malta 

A le ágüe quitai 

A le pdpebre eenin 

AI »aso idon 20 

A la boca mulut 

Ali !abri bebere 

A li denti gigi 

A Ia gengiva leal 

A la ling« lada 25 

Al palato langhi 

31 mento •gh•i 

A la barba i•nghut 

A li itsostaqui missai 

A la ',tuella pipi 30 

A la omehie talingha 

A la golla laher 

AI rolo Minden 

A le apode balaehan 

Al peto dada 35 

AI core atei 

A la manieta sue. 

Al ~macho parut 

Al corpo tundunbutu 

AI membro bott o 40 

A la natura de le donne bucchii 

5. .ttr; a 624 go« oa fir, a 67A xaxim Uma te. JIA É. 773 ala .5, dallal se. 3/ 
co.umetmao  d7 modal* «Imre a3.41Lews premosm embato cadif mudo AP" lambia 

toom OU. 4/coaampaoco 19. IV 01,00cm hatu 

(o) Piuttosto che un manas, frutto ehe aflora coo a, 

trovava in quelle reglad, deve assere dato I'rottbocarpua 

intagri folia L.•. 

(a) Questi filtrei devo» estore le gaja., • peidium 

ovulas. Picai.) de' Conti II paragona ti puni pititto-
atoehè alio pesche. 

(3) Nicolè de' Canil (cf. BEL.», op. dt. pp. a todta) 

dee che cia Banda mama° tre apode dl papagaia, alceai 

•COa penne come e roncou croceo; altri di diversi cobri, 
▪ arebedue queste specie sono chiamate nuri , cioè lueirli, 

▪ e eono dela grande:1a dei palombi. Quelli della tersa 
capeie como bianchi e gromi come galline; sono chia. 

»mati c•chi, cioè raigliori, e superam ali alcei nell'imi. 
▪ tare Puomo a parlare•. 

II Bellemo osserva ehe I aled• sono i papagalli dalle 

palme in grau parte some, tgiachie qonili che parlano 

piei facilmente, ed i skakdoe• 1 Manda, the non par-

lam. 

(43 L'Iloudeao (opu de. dec. II, lih.a, cap. XI) mette 30 

e l'Auto (loc. cit. IV, 034) 30 o eo' cl nord. 

(5) L'HERRERA (op. e loc. til.) aceite cl nord; 

II CASTANHEDA (o9° cit. par. II, lib. vs, cap. str) se rd mil; 
PAGO (loc. eit.) t al 510111. 

(6) 3130 Ooc. cif.) mette 15' o ao' al «d. 
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Al azare non leso amput A Ia cenenz abe 

A le nalghe (t) b u ri Al encime° azap 

A le coze% taha Al molto embato lambec h 

A la gamba mio. A Pilam). tabi 

Al schinquo de la gamba tala A Poro amai: 

A la sua polpa tilorchaci A l'argento pirae 

A la eavechia del piè buculali A la pieira preciom premat a 

Al calcagnia tumi A la perla mudara 

Al piada batis A l'argento vivo rasa 

10 A le adie dd pie& emp a c haq ui Al metalo tumbaga 

A la ongia enche Al fero baci 

Al bracio tumba. Al piombo tima 

Al goraed.o sichu A le sue borehie agua 

A la mano tanghan A lo campeio galega sadalinghan 

15 Al dito grosso de la mano idun tanghan A Pargento soliman danas 

Al ecoando tanga Al panno de teta caia Outra 

Al terso geri Al panno ramo caiu mira 

Al corto mani Al panno negro caiu ytam 

Al qukto calinchin Al panno biombo caia puta 

20 Al riso bagas Al panno =d.e caiu igao 

Al cocho in Malueho et in Berna b O, Al panno glallo c•in cnnin 

in Lozon mor, io lava MagiOre co. Al bonnet cophia 

lambil • AI cortello pisam 

Al figuo pisa n A la forfice guntin 

25 A le «MC doke tubu Al spequio chiela nim 

A le batata gumbili Al patine siaálr 

A le :adice como ravi ubi AI cristalino manich 

A le ciachare mandicai sicui Al sonaglio giringirin 

Al melone antimon A Pannello sinala 

30 A le angurie lobo A 11 garopholi ghianche 

Ala vacgua lombo A la camela caiumanis 

Al porco babi Al pesem Ioda 

Al bophalo carban Al peasse longo 

A la pecora biri A la nom moscada buapala gosoga 

35 A la capta cambio Al filo de ramo can ot 

Al galo sambnnghan Al placo piughan 

A lo galina aiambatina. A la pigniata prin 

Al eaponne gubili A la .cutelo manchil 

A Povo colar AI piato de legado dulan 

4° A Poccato itich A la congua (1/ caiu n pa n 

A Pagai anais A le sue mesure $ocai 

A Puccdo bolou A lo terra buchit 

A Pelephante gagia A la terra fama buchit tana 

Al cavalo cudo A la modagedu 6.0.0 

45 Al leonue huriman A ha ()letra bato 

Al cervo roca A nasala polaco 

Al canne cutn A 1111 capo de tara taniun buchit 

Alle hape haermado AI fiume songhai 

Al melle gulla Como se chiam. guesto apenamaito 

30 A la cera lelin A lobo de cocho mignach 

A la candeia dian A l'oleo de giongloli lana lingha 

Al suo stopino sumbudian Al sale parais oiro 

Al ['loco appi AI machio et al suo »bade ca aaaa i 

Ai fumo asap Al legnio ehe mangianolieattOrt comam 

to. E/impende 

(o) «Miga» vvol clire in spagnolo natka. (a) 0 

IOI 
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A la mastiga Unta Longo pangian 

Al gibeto jabat Picoto chechil 

Al gato che fa lo gibeto morno Corto pandach 

AI reobarbmo calama Al havere ada 

Al demonio sayt a n Al non havere tida hada 5 

Al mondo bumi Signior asco!. I tuan diam 

Al fromento gandun Doce viene ii ionco? dimana a jun 

Al dormire tidor A la guquia da cusire tolon 

A Ir store tical AI mirim banan 

AI cussino bantal Al filo da cusire pintal banan ao 

Al dolore man h c t A la scufia del capo dastar sapal. 

A la tnitatr Imiti Al re raia 

Alla sedola (i) eu pia A la reyna putli 

Al sparaventolo chipas AI iegnio caiu 

A li sui panni chebun AI dentar enraiar 15 

A le camisa bain Al atilassare buandala 

A le sue case pati alam A la venna dei bracio dono se sala= vrat pa-

A l'anno lacre ratanghan 

Al mese bullan Al mngue que vien fora del bracio dara carnal 

Al dl alli Al sangue buona dara 20 

A Ia norte mallan Quando stratuitano, diceno ebar•sai 

AI tarde (.) malamari Al peco ycarn 

AI merall tamhahari AI polpo calabutan 

A la matina parco patan A la carne dag ni 

Al solle matahari AI corniolo cepot 25 

A la lona bulan Sono serich 

A Ia meraluna tanam patbulan Mero satanha sapanghal 

A le stelle bintan AI (rodo dinghin 

Al ciello languin Al caldo panas 

Al trono gunthur Longi jan 30 

Al merchadante sandag a r A la verita benar 

A le citada naghiri A la bugia dosta 

AI castello cota Al robare manchluri 

A la casa rinna A la rognia cotlis 

AI sedere dando Pigfia as 35 

Sedeti gentilhomo dando trancara Dame ambil 

Sedeti horto da benne dardo h oranbai et Gramo gamuch 

anan Magro golos 

Signor tuan Al capelo tundun capala 

Al puto cana Cana Quanti barapa 40 

A uno suo Mimo lascar Una flato mata chali 

Al schiavo alipin Uno bracio dopa 

Al si ca Al partira calha 

Al no tida A quivi sivi 

A Pintando. thao A a sana datam 45 

AI non intendem tida tah o Bon iorno salamalichum 

Non me gardare tida lia t AI rispondere anchura ralam 

Guardame I ia t Signori, bon pro ro facia mali horancai• 

A escore una medesima cosa, má mai sismo MaCall 

siamaGuio fio mangiato toda macan 50 

Al morare mati Horto levati di li pandan chita boroa 

Al mangtare macan AI disdisidare banun chan 

AI cuchiaro sandoe h Buona nora sabalchaer 

A Ia magaldaid sondai Al risponder oh are sandat 

Grande batizai Al dano minta 55 

(r) Setola. (3) Bagascia (1). II G•cAmO, DUdea. dt. p.357, ha: 

(o) Parola spagnola che significa sara, dopo merrodi. «prostituta eorrisponde a “Gialang, Suadela. 
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A dare ad alguno bripocol 

A li cepi de fero balanghu 

O como pura! bossochini 

Al homo jorra. horan muda 

5 AI vechiia tu• 
Al salvam itiritoles 

A la cana   

Al salvara mangurat 

A la ponta calam 

10 A Pinchiostro douto 

Al calamaro padantan 

A la latem •tir•t 

Non lo /ao troai& 

Vim n qui camarj 

15 Che voletti? appa moo 

Che snandad? appa ito 

Al porto de mato tabu an 

A la gaita g arap 

A la nave capal 

20 A la proa aliou 

A la popa biritan 

AI navigare belaiar 

AI suo arbore tian 

A reatem laiar 

25 Alle sarda tamira 

A la volto leler 

A la gabia sinbulaia 

A la corda de Tancora dando 

A la anchora San 

30 Al batello san pau 
Al remo daiun 

A la bombarda badil 

AI vento anghin 

Al moro lant 

35 Hum», vien qui horan itu datau 

A II mei Figniali cana golog 

dl suo manicho daganan 

A la mada padan gole 

'A la sorabohma •umpitan 

40 A le sue frase damach 

yp u 

Al arcbasso bolo 

A ranho bossor 

A le sue fone anacp•an 

45 Aligali cochin puchla 
Al some ficas 

Al legoro(0 buain 

Alivrrmlqosmauglaaolrnavi capan lo tos 

Al humo da pescam matacanir 

Alaaoa racico unpan 

A la corda del /tomo tunda 

Al lavaro manai 

Moo haver parira tanga.n tacut 

Straca00 tala 

_ 55 Uno baso deka sadap mania 

A Pamicho sandar a 

Al amoldai alta b a t 

Certo hè soughu 

Al merchadaatare biniaga 

Non ho •nIs 

A assere amicho pugna 

Doo cose malupho 

Si one 

Al rufo(*) soroan pagnoro 

A &voe placara inamain 

A mero ali:tinto anota 

Al mato gila 

A l'Interptate giorobasa 

Quanti lingagi mi? barapa bahasa tan 

Molti bagna 

Al parlam de Malaca chiaramalaiu 

Doer soa culta? dimaoa horan 

A /a baudiera tonghol 

Adento sac•ran 

Da matina hesoch 
L'altro giorno lusa 

Dieri c alamari 

Al martelo palmo eolbasi 

AI chiodo pariu 

Al mortaro tosou 

Al pilone da pinara amais 

Al balare mauari 

Al pagara balar 

Al chiamare panghil 

A coa morre marnaro u g an 

A assere maritato soda babini 

Tolo uno sannia 

A la piogia ugian 

A rebriaco moboch 

A la palie culit 

A la bina ellat 

Al conbater guiar 

Dolce mania 

Amaro azoo 

Como atai? •ppa gladi 

Benne bay 

Malle sachet 

Portame quello biriacan 

Quest° huomo hè un poltrona giadi hiat 

horan itu 

Basta suda 

Li •enti. 

A la tramontana traga 

Al mero dl aalaian 

Al levante tiro o r 

Al ponente b pai 

Al griego utara 

Al garbin berdaia 

Al maesnale barolaut 

Al siroco tunghar• 

(1) o Leghro u o a laogllrou, ramarro, heartolone(?). (a) Stanchena(?). 
L'AssoanTrt (op cit. p.196) noite «lepras. (3) Rufa(?). 
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Numero. 

Uno latos 

Dai doa 

Tio tira 

Catou ampat 

Clama lima 

Sey anam 

Solte toga 

Octo doolappan 

Nove sambilan 

Diket sapolo 

vim: duapolo 

Trenta tiga polo 

Quaranta anspatpolo 

Cinquanta limapolo 

Setenta anampolo 

&Santa tuguppolo 

Oatanta dualapanpolo 

Novais sambilampolo 

Cento saratus 

°meado desata. 

Trecento tig•ratua 

Quatrocento anamparates 

Ciequecento limastes 

Seycento unam bratua 

Setecento tugurattus 

°atacante dualapanratua 

Nascente sambilanratus 

Mille soluto 

ANTONIO PIGAFETTA 

Doe milha dualibu 

Tem milha tigalibu 

Quatro mille a m patlib 

Cinque milha limalibu 

Sey milha anamlibu 

leite milha tugulibu 

Octo milha dualapanlibu 

Nove milha s a abilaulibu 

Diece milha sais. 

Vinti milha duais. 

Trenta milha tigalacs 

Quaranta milha »apoieis. 

Cloquanta milha limais. 

&santa milha anamlama 

Settanta milha tugelama 

Octanta milita dualapaulacaa 

Novanta milha samblianiama 

Cento mille s a c•t I 

Duecento milita deacati 

Trecento milha [ignorai 

Quatrocento millia ampatc•t1 

Cinquecento milita limam° 

Seyeento milha anameati 

Setecento milha tugucati 

Octocento milha dualapanmei 

Novecento milita sambilancati 

Disco flato cento milha caiam 

Taiti h cento, li milhe, li diece mille,li cento mine 

et diece late auto mulo se Magiungenno con 

11 numero de tatua et duo &c. 

10 

IS 

20 

25 

Andsdo al satotu casino pasamemo fra quede polis C 'aleita, CO Ì.:aigoma, WS ia o, (s/ .G Iogi, ir) CaphIC° 
(In quarta sola de Caphi mscono hvveitoi, $vli com?, li nani, piaceveli, TI qualli muno li Pigmei et gansa subieeti 

per forra al nostro re de Tadore), Labo a n, (i) Titamoti,tti Bachian, tio doto, Latalata,C Tab obi,CuS 

Magni.) et Batutiga. ira) passando Mora, ai ponente de Batutiga, caminassemo fia ponente-et garbin et discopersemo 

al mesogiorno alquante ysolete, per il que li piloti de Malucho ne dicero se ativaste, per cio oo caciavamo fia moita 3$ 
soda et bassi. arivassemo ai siroco et descamo in una ysolla che sia de latitudine ai polo Antartico in dui gradi et 

olnquantacinque legue longi de Maluco, et chiamasse Sulach.01/ ti homini de questa sonno Gentili et nau hanno re, 

mangiano carne humana, nono nucli cosi hotnini como femine, ma solamente portam° un pezo de scorsa larga dai diti 

intorno Ia sua resgonia. malte ysolle sonno per quivi, que mangiano carne humana. li nom), de algas mano questit 

Sita% Maneias', liga, Atelab•on,O° LeitImor,O0 Teet siyn,(1° Gondla, Pailaruren, Manadan et 40 

r rrc yu. • 

33.5 . • hal-gaga s. C r.88 A ~ah« "(EA 1.484 Pcaoraffla Statetan 

(1) Dovrebbe sare la eCaytstsu o la sQunyoun o di 

Asso (loa. cit. IV, um). Benchè egli assegni alia mima 

salmd edalla amoeda oo', crediamo cito si tratti sempre 

dela eteSSIL isola. Corrisponde fome all'odiesa Kayoa o 
Siou. 

(a) Sigam% [lel grupa° della Molucchg 

(3) Siku. 

(4) Gummke (1i 
(1) G6S-
(6) Egual nome le dà ALI«, coa. cit. IV, nas). Non è 

un' isola e corrisponde alia parte sud dell'isola di Batian o 
Batchian detta Laboeha. 

(7) Twali betar. 

(8) Tavodie ketql(1). 

(o) Egual nome le dl ALBO (10C. Cit. IV, aos). Oggi si 

chiama Latta-Latta. 

(to) Tappi(?). 

Loemang (7). 

(a) li force g bula dl Obi ad Ombirah, tua punto della 

quale si chiamo. Ayer Batae Geggok. 

(13) Auto (Inc. cit. IV, sol) la chiama o Sulan ». Corri-

oponde forte all'odierna isola di Sula Soai. 

(t4) Queste isole devono meato probabilmente corrispon-

dere ai gruppo di Mole viciou ad Amboina, di cai fanno 

parte Honimoa, Moelana, Oma e Noesfa Laut. 

(as) li una penisola attaccata ad Amboina. 

(16) In Auto (loc. eit. IV, 2.5) o Troado n. k fone la 

parte inferior° di Sala. 
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enaia. yd conegiaserno duo yaole dote Lema t ole(o) et Tenenn, da Sulach circo a. legue. • lo medosima via 
tronuremo uru nela amay grande no ia palie ee trova riso, porei, capre, gatine, cochi, calme dokl, anu, uno suo 

mangiare de fighl, el qualle chiamano ch an ali, dilacere: a moeste diumano nangha. lo chischare sonno (mai 

coroo le angurie, de fora nodoso, de dentro tomo «rd fraca rosai picoli come enlodai, non hanno osso, ma per quello 

5 hanno una medula como un fazolo, ma pia grande, et al mangiar tenere como castagnie, et un fructo, facto como la 
pignla, de fuma iallo et biancho de dentro, 
et al tagliare como un poro, ma pià tenero 

et mono megliore, dolo comilicoi. lo 

gente de questa ysola mono nudi como 
10 quelli de Solach, sonno Gentili et nos hanno 

re. questa ysola sta de latitudine al polo 

Antartico in ore gradi et mem et longi da 

Malucho setantacinque leghe, et chiamasse 

Baru. cl levante de questa ysola, diece 
15 legue, no sta una grande, che confina coo 

lo qualle hê habita. da Muni et 

da Gentili: li Movi stanno apresso il move 

et Gentili de dentro nella terra, et questa 

+meg-lano como humana. nasce in questa 

20 1C COM ia dete et se chiama A m boa. (,) 

fra Buru et Ambon si trovano tre ysole, cir. 
coadite da bassi, chiamate Vudia, Cailaruri 

et Benaia. dona de Buru, cetro leghe cl 

mexo dl, ata una nula pkok et ch/amasse 

19 Ambalao.k/ 

Longi da quena nula de Breu, circo 
trentackque kghe, • la carta dei mero 

ionoo verso garbin, se Inova Bondar, 

Bandan et doidice >Iole. ia an de que. 

30 ate nasce lo metia et nome moscada, et li 

norni loro sono questi: Zoroboa, magiore 

de tune le altre, ChelkeL Samlanapi, 

Pulac, Pulurun et Rosoghin. lo 

altre sey nano quentes Unuveru, Pula. 

35 Baracan, Lailaca, Manucan, Man 
et Mono. (R) k queste non II trovam 

nosee moscado, se non saga, oiso„ 

figni et altri flecti, et louvo doble Puna de Feltra. ly populi de queste mono Movi et non hanno re. Sandeu sta de 

latindine al polo Antarticho in sei gradi et dl longitudine de lo Mies repartitionalle in cento et =centre gradi et mero, 

et, per essere un pocho Mora del nostro caolha°, non fusserno ivi. 

Partendone de queRs nula de Baru, ala carta dei garbin vem ponente, dna otto pedi de longitudIne, vivas-

sem a tre y0011e, una apresso Polira, deux 0510836 Nocem amor tr) et Gallan,(G et, atrigando per mero de questeM 

o. tol. s. MA Lamatok e. E/ ~Ia, Calmar' as. ca. agi,.] 001.000, %ma et delas. s. C Zaoreabea OsterMaO,• ,00 
xdá. per sseps tlá Os Ct o.62p000 oh. ...Amimo par 2, & hom. .09,065000,. 46 e. MB AGMAIla rof Runsarad. 00. 

ghla ss. C Rowonghlo 3.36. 4f %meu. Maus, Me« -Iflumuam -Meut sg. ip• oem soim. deves et demi 
as. RI taaavamor 

(o) Corrispondono fone a/le isole che stanno all'est dl 
Ceram: Bonoa, Bebi, /Wang, Mediu, Teclo= e Smangi. 
fl Pigafetta epeoR a nominare pià imanai tre di quente 
Isole, ma evidentemente invoco di nGondiaa scrive «Vudia. 

e «Cailarurin invoco di Pailaturun a. 

(a) ALno (loc. cit.) serive «Lu/nimbo s e Ia mate ad o°45.• 
Oggi é fone Lisamatula. 

(3) Anche PALHO (loe. dt.) lo di quedo nome Oggi 
ol chiamo Amboina. 

(4) Oggi Amblau. 
(5) Dm. CANO (cf. ir. Appendiee 0 documento No «Man-

e prissemo Blindam doce nasce lo minis et nose mosco= s. 

A. D. M. — 14 

II gruppo di Banda O formato da dieci 1.0101 Groot Banda, 
Neira, Goenong Api, Ay o Malj, Rimo, Rosengain, e lo 
quartro isole dimbitate Poeloe Kapal, Poeloe Pimng, Poeloe 
Sjet.ban e Vrouwemeiland cf. Aardrijs slaNslia 
Waerdenback yen Nederlawdsch Indie &c. van prof. P. I. 

Veur, Amsterdam, 1869, von ICampen, o. o. Banda. 
(6) Solve. 
(7) Nobokamor Ruo,. 
(8) Lomblen. 
(9) II passaggio aceno dolo Vi110oioê dubbIo, 

stato lo suelto dl Mara o quello di Boleng dai dettagli 
l'Albo edel Pigofotta;aC Gumuosusus, op. eIt. P.089, noa o. 
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na asseieô una grua fortuna, per il que &cessemo uno pelegrino a Ia Nowa Doma de Ia Guide, et, plgilando a popa lo 

temporak, dememo ia una mola alta, et, mamei Mungesserno ivi, se akticassemo molto per te refegue decendevano 
de li sul mond, et per li grandi corenti de banque. Ii homini de questa ysola sonno salvatici CO bestialli, mangianno 

rume humana et non banco re; mono cedi coo geena mama como li akri, se non quando vanno a combatere portaras° 

ccrti pezi de pelle de bophelo, dinand et de drieto et ccii finnehi, adornati con corniolli et denti de porei, et coo code y 
de palie caprino, aramte denanzi et de drietto; por-

tano ly capill in alto coo certi petini de cama'pagai, 

cio li passano da parte a parte et li deneno alti; 

amo le me barbe rivolte in togue et poste ia ca-

nutd de cama, cosa lidictik ai vedem, et mamo li p01 co 

betai alarmo lo questa India. 11 sul erchi et lo sue 

lima sonno de mona, et nono certi sachi, fedi de 

foglie de saboto, ccli quaBi portanno to suo man. 

giare et bete le sue &mine. quando ne veterano, no 

'agr.° incontra con archi; ma dandoli alguni pra- 15 

nenti, diventaseemo sai &miei. guiei tardas-
sem, quindici giorni per conclue la nave ne 1100. 

stadi. in questa ymla se trova anima, capre, =chi, 

cera (per una lika de fero amido na donorono 

quindici de cem) et macre longo et codc II 20 

pevere longo hè como quase gatelk ele fumo 

h nisolle quando hè Pinaram: II suo arbure é como 

clero et atacasse a li arbori como quella, ma le sue 

foglie sonno como quelle dil mormo et lo dilema» 

I ali. II pente rotundo num como ;mesto, ma 25 

in spigue, como lo fromentone della [Mia, et ee 
desgrane, et lo Miamano leda, lo quente parte 

sonno pienni li campi de quedo pevere, fedi in 

modo de pergholadi. pigliassemo quivi uno homo 
acid ne conducesse ad alguna ysola have= via 30 

emacia. questa ysola sta de latitudine al polo Anta. 

nicho in octO gradi et mmo et cento et msantanove 

ct dai terei de longitudiee de lo linea repartido-

et <Mamasse M ala a. Ri 
Na <lime ei nostro piloto vechio de Maluco 35 

como apresso quiri era una mola, eldemata Ara - 
c h et o,f4/ II homini et femine de la qualle non 

sonno maglori d'un cubito et bano lo enregele grande como imo, de una fanno lo suo ledo et de loiro cc copreno ; 

mano toai et lati nudI, corenno multo, bano la roce »dile, habitano in cave coto terra et manglano pesca et una 
com, que nasce fra Parhore et la morsa, cite é blancha et rotonda como ooriandoll de confete, dem ambulo n; ma, per 4.3 

li gran cortou i de Masque et moki bani, non li aculearam. P. 
Sabato, a vinticitique de ienmro .ateccccxxli.,(l) se mrtissemo de la mola de Nal« et Ia dominka, a viatleey, 

arivasseme a una grande ysola, longi de quella cinque legue, fra mesodl et garbin. lo solo andai in terra a parlare ai 

magiore d'una vila, demo A m aban, mit!, ne desse victuvada, me riam= cor darebe buphali, porei et capre; nrt nua g 

Menem° acordam, perchè voleva moiro cose per uno bufai*, aol, avendone pocque et conattingendone la fama, ret. 45 

ausento ne Ia nave uno principalle coa uno suo figliolo de uu'altra vila, deta Balibo,(0 et, per paura non lo antena. 

SeMO, »bit° na dette sei buphall, cinque capre et dui porti et, per compire lo numero de diese porei et dome copie, 

ne dele uno bufado, perchè casal I' haverem° dato taglla. poi 11 mandamento lo tora contendida° coa tette, panny indianI 

de seta et de bambas°, acate, cortei/ai indiani, forfice, apechi et careca quel dome, a cui anday a parlam, teniva 

ama. U ;men -rimem moasc, C Mc, faud-porgholadi 
so-so. BA s. 693 tine7 foreat polui pont Ice moam et eadmenot cc bueede cd. S/ Anaban 

(1) Raffiche. 
(a) Amenddelnoceleolo. Cf. Aaostrrn op. cit. p. 168, 

nota a. 
(3) Egual nome te dà l'Auto Soc. cit. IV, 2.6) e la 

adiem a 8. e0'. Oggi corrisponde all'imlc di Ombay. 
Dal. CANO (cf. in Appendice II documento ;) pare 

-confete] C o874 morte dragde 

la designi col nome di e Zabba, dove cano lo PiP. c. 
(4) Fone una delle odierne Isole Arra oppure P isola di 

Marcho all'est di Amboina. 
(5) L'Amouaxn (op. cit, p. x6g) erroneamente miro 

vem : Sabbato ai 55 dl gennaio alle ore ss c. 

(6) Sono luaghi della costa nord di Timor. 
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solam &mine lo sorrimo. tette mono ande como le a/tre, et portam atitude a le orechie schione plcole de hom coo 

fioéqui dé seta pendenti et se Ii breei Mino molte maniglie de oro et de latonne fin al cobito. Ii bonilsi voou° como 

le femine, se non kono ataate al colo cerre cose de horto, tonde como ma tagliere, et pegai de canna adomati coo achione 

de oro, posti na li capa, ot ottani de questi porteou° coli de sache inche posli ne le orechiefrer schione de oro. 

$ bi questa ys,la se truova lo sandalo bianco et non alurove, 0) gengero, bolou, poro:, capre, galine, neo, figlil, 

«nue dolci, naranci, limoni, cera, mandolle, M-

edi et altas cose, et papagalli de divcrsi colori. 

de Feltra parte de 1' isola stano corro fratelli, ehe 

sonno li re de questa ysola, deve acamo noy 

10 mano vfile et algvni principalle de quelle. ly 

nomi de li curo habitado00 de 11 se mono 

Temei: Oiblch, Lichsana, Suai et Caba-

nase. (s) Oibichè la magiore. iv Cabanas., si 

como ne•fo deco, ee truova asay ao in uno 

15 monte et comperano lute le sue cose mo pe-

seti de oro. tuto lo modelo «lacera, che com 

metano queli de lava et de Ma.la.ca, contracmno 

da questa bando. aqui trovamo uno Muco de 

Loson venta° per metchadantarc modelo. goesa 

20 popull sonora Gentilli et, quando mono a ta-

gllare lo sandalo, como loro ne discero, li 

madre lo demonio lo vedo forme et li dice, se 

(moo bisognio de qualche cosa, lia domandino, 

per la -qualle aparitione mann° infermi alquanti 

.5 giornl. lo saudai° si taglia a uno certo tempo 

de Ia lona, perchh altramente non aarebbe bonno. 

lo mercantia, che vale quivi per lo modelo, è 

(mono rosto, tella, acode, fero et chiodi. questa 

rolo hè tuta halstata et molto longa, da Imante 

30 a ponente, CO poco larga, de mezodi a la tmmon. 

tana. ata de latitudine al polo A Marno° in diece 

gradi et cerdo et eettantacatro gradi et meso di 

longitudine da la lima de la rcpartitione, et 

te chiam T i m or. (1) in tette le ysolle havemo 

35 trovate bl queato arcipelago regnia lo mal de 

moa lop,(t) et pik quiri, che in altro Inocho, et lo 

chiamano for franchl, eioè mal pormghem 

Longl una giornata de qui, tro il (tenente 

e0. 11 maartrale, coto doto trovarei una isola. te la guano nasde assai cannella, crie chiama linde:ff) el suo popul 

40 hè Gentille et non henno co: et como somo a la medesima via molte palie, una dietro a Palita, infina a lava blagiore 

et al capo de Maluca, li nomi de lo qualle sonno Pode, T an a b ut on, Crenoobile, Bimecoro, A renuran , 

Main,t1) Zombava, (e) Lamboch, (1) Chorum,fr) et lava Magia, iqueati,populi non la chiamano lave, ma leoa): 

lo magiori ville mino in lava somo quem: Magepabor fil suo te, quando vivem, era reagi«000 de tette queete ysolle et 

mame 1.0. oo. El. s. geA Liehearea 3*-33. IÇA e. 7.8 ..xx  dere& do longitude 36. RI Job so. 4," 

gude 4045. 1.0. goA 00.00, Me-Maio -Lombal, Chorei& 41 e. 71.0 Zumbaiam - ale - Mole. Zumbem, Loreboeh 00.00 
Ima] g/ Obtive 43. lo onigkd eleze Ioga (1.008,0 ,1! 0, e. pc•A ka pino grandes rIllet qui gairent int 3m. sovo etiolsin mai/o-
paba, Is roy de legue& egiand tdvOit 0.00 le pios grand et poluem de torres nes igen et nu uommoit Raia ',curto Suada et la 

0,05.0 homem, de 'moo. Les adies Dont Dali, Dere, Geggieneeda. apara. Wein, Telma, Cressi, Chubala 000.1100 
anexes nom 'tent mine Jen ds. L* pitu punha villee de Jane met Aingbepolter, 00017.700. 'trend gue toes de eette Ide. et *e 

(a) DuL Ca» (cf. lo Appendice 11 documento I) 

direi • Timor, dove num II modelos. 

(a) Parte sud di Timor. 

(3) Au. (Inc. cit.) mente quat'isola a 3.9 dl latitudine 

e a 097. 45' di longitudine. 

(4) Non è ben certo se questo mole aia la lebbna, come lo 

farebbe eupporreil nome di man lapa , oppurela sifilide, come 

parrebbe dal nome datogildagli indigeni di • for franchi • 

meia mal portoghese. CL Amuam", op. cit. p. 071, nota m 

(5) Flores. 
(6) • Tanabotun s, • Crenochile Bimacore aAm. 

0000500 e • Maios probabilmente corriepondono 03101.010 

olor stanno fra Flores e Sumbawa. 

(7) %tuba». 

(8) Lombok. 

(9) 04 Ffr. 
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chiomovc..e reá Patiunush Suada (in questa nasce moita pevere), Daha, Dama, Gaghiamada, Minutaranghan, 

Cipara, Sidain, Tuban, Ceceei, Clrubaia et Bani; et como lava Minore mem lo mola de hfadura0/ et Mare 

apeiem° lava Magiore mem legha. ancho na dissero, quando uno homo de li principali de lava Magicar more, se Musa 

lo suo corpo: lo sim moglie piil principalle ad.ornassl ousa girlande de flori et fassi portare de soe ho cetro homini, sovra 

uno scanno, per tuta quella vila, et ridendo et confortando li sai permiti, que piangeno, dice: o non piangere, perde me $ 

rondo questa cera a centiare cal mio caro muito et 

dormire secho ia queria 000tto poy et portant al 

foco, doce se broca lo suo manto, et lei,, voltandeal 

contra ii sui parenti et confortandoll un'tra loto, 

se getta nel fuocho, ove se broca lo suo muito; 10 

et ee cometo non recesso, non sura ten.a dama 

da benne, nè vera moglie dai manto morto; et 

como li ioveni de lava, quando sono inamorati io 

qualque gentil donna, se legano curti sonagli coo 

filio teu il membro et la pelessina(,) et vanao goto 13 

le fenestre de le sue inamorate et, (acendo mostra 

de horinare et squasando lo membro, consoo coo 

ganiu sonagli et fia tanto le sue inamorate hodeno 

lo sono: subito quelle veneno ià et fauno suo 00. 

lera, sempre con quelli sonagliti, perchè loro dorme 2.0 

se piglianno gran spasso a sentirsi sonare de dentro. 

questi sonagli sonno tucti coperti, et pià se copreno 

pià sonano. ii nostro piloto pià vechio na dime 

como in una ysola, dato Ocolor o, (r) soto de lapa 

Magicar, in quarta trovarsi si non femine, et quelle 23 

inpregniarse de vento, et poi quando parturiseono, 

si 'I parto et maschio, Painazano, se hé tonina, lo 

alevano, et, se homini canoa a quella sua mola, 

loro ammarli, purchè missiono°. (0 

Ancho ne discero, de coro de lava Magiore, 30 

verso ia tramontana, nel golfo de Ia Chüna, lo 

qualle 11 anticqui chiamano Signo Magno, trovarei 

ano arbore grandíssimo nel qualle habitano omtlic 

deti ga r u d a, tanto grandi, che portano int bu-

ndo et uno elefante ai luoco dono hê l'arbore, 35 

chiamato puzathaer, et lo arbore c am panganghi,ffl al sur. boato bua panghanghi, el quarto hè magiore che 

ono.angerla. li Mori de Berne havevamo ccli »mi »e discam loro haverae caduco, perchè lo suo re haveva dui, mem 

danifli dal regnio de Siam: niun ionco, nè altra bareha, da co ho cetro legue se po aproximare ai louco de l'arbore 

per li grandi revolutione de hacqua, que no uno circo questo. ia prima lota que se sepe de questo arbore, foaoinncc 

*pinto da ly veMi ne ia rivolutione, ii quarta tuto se diefeee: tuttl li homini se anegorono, acanto un puto 100010, el 40 

qodilc• emendo ntoorco mccc o.. tavola, per mbaculo fo 'pinto aprumo quedo minere et, montato moera 10 arbore, non 

morgendose, se mime coto 1.1. a uno de quelli noceli:Mgionio eegaente, la ucoelo andando lo tera et havendo pigliato 

amem Rala Pedem, ~de im eme mola amat de pelered. Cieglemede, Munatmananen. Sapa, Mak, bobo. Cruel. 
Cambaia et Boda et Java minem em «ame UM de Medem ares de Jen, mal» dende ame Camo ,/ reeed. C 4  Rd. Pd. cii 4d, 
de Dana o Dall. doo lede dia di !evadi...emes ereletle facor.Osi ('9. ais. pc 07j1. dl db.*Sol,. 6.eç et dormire -neeb. 
is C.  mo. Dolo ~mero emiso ). e. 748 :ladrem e* pear buserle un C n 'tad vessessar-Cans Fr:~ 134.4.4-

.. p•np.g.1 

(1) Isola ad nordven di lava. 

(a) Pene del prepuzio. O Conti borô queeto uso in 

Birmania ad Ana, doce deite donne vendavam, dei sena, 

glietti d'oro, d'argento e di bromo che ogni como devera 

comperare prima di ammogliarsi e che si mettevano 

pene e carne. A molti camminando si sentivano rimo. 

nare i sonagli. II Conti piO volte th sone:Mato a contar-

mand all'uso, ma egli non vieivolle aeconclare. CL B.-

LM:0, Op. dl. pp. 030-133. 

(3) L' Tule suppone oh. questa Isola eia da identificarei 

0::Wodienta Engano. cf. J)4(',* Vsdr Aferre Pele, 017e, 

II» 395. 
(4) Intendi: posam 
(5) II De GUmalgams (dIerdorie Lidemo wiaggiatori 

nelle Judia orienta/i, Fiocuose, Fodratti, 186s) di.. 

che. Palbero o cam panganghi (kamopángin ?) 1 force Fal-

hem mitico deite frutta che dànno la felicità nel parodie° 

indiano e Puccello o garuda o (garud'a) è quello deite piam. 

d'oro nel Tule ossis il sole, adia ontologia indiana, 

ei nadam. CL enche Ytna, Catão), London, 1866, p.5 r r. 
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un bufamo, ii puto venne de loto a la bala al meglio pito«, per emoli os eepe «testo, et idhora cogniobero qoeili p0-

pari viaoni, li fretei trovava«, per il more «sere de que«, labore. 

Il capo de Malacha(Q in en grado et m.o a Pdaterticho. a 1' oriente de que«, capo, alongo la COeta, 

trone° moltv ville et eitade. li «mi de a/goue eme aquesti: Clughapola,(Q ehe eta nel capo, Pahan, Calas-

5 teu, P•otni3O)Bradlon, Benan, Lagon,(d Cheregigharan, Tumbon, Prhan, Cui,h)Brabri, Ban-

gha,M India,(r) questa è la cita doar habita il re de Siam, el qualle chiamasse Siri Zacabedera, Iandibom, 

Lano et Langhon PLC a..<5) queste citade mimo edificade como lo nostre et subgecte al re de Siam. in quedo regnio 

de Siam, se lo Eive de li fim«, al como ne fu dera, habitanno ucceli grandi, li qualli non mangerianno de alguno ani-

mele morto da portaro ivi, se prima coa «em. 

0- uno nitro uccelo a mangiarli il core, et poi lora 

In mangiano. dopo Siam se trova Camogia,(U 

Sevo re ri doto S•ret Zaeabedera, Chiem-

pa,(s2) el suo te raia Brahaun Maitri. ia 

«nitro loco nasce lo reubarbere, et ae trova ia 

o questa modo: se acaodunano vinti o vinticinque 

homini insieme et vanno dentro soe li boechi; 

quando hè venuta la nocte, montado soma li ar-

bori, si per sentir° l'odore dei reobarbaro, como 

ancho per paura de leormi, elefanti et nitro fere, 

20 et da quella parte doer 0,è lo reubarbaro ri vento 

li porta rodo.; poi vem« lo giorno, voemo ia 

quella parte deve li hè venuto il vento et lo cer-

canno fim tanto lo trove/. lo reobarbaro hè 

tipo arbure grosso putrefato, et ee non fome cosei 

25 putrefacto non darebe lo hodore. ii megliore de 

quente arbore hè la radiar; niente di mono1110-

guio hê reobarbero, el qual ehiamano catatua. 

poi se truova Coei:ti:0r) il suo re 9 deto raia 

Stribumni Pala. dopo questo se trova la 

30 grua Chiina. devo re hè ~ore de teto el 

mondo et chiamasse San t hoa raia,('') ii qualle 

Mane setenta re de carona teto de sê, alguni de li qu Iii ànno diece et quindice re de sota sé. el suo porto hè doto G u a n-

tan.(E/) fra le altre asayssime citade ne ha due princ pane, dette N c hin 0.) et C o m la h a,06. ne li qualll «agente to. 

Some tarro sai principali apresso lo suo palatio, no verso el parente, l'altro ai levante, Nitro a mero dê et raiem 

35.a Ia tramontana. ogni uno de questi danno audientia se non a quelli che veneno de sua parte. bati Ii re et eigniori 

de la India Magiore et Superior° bobediscono oqaesto eeet,por sagniallovheaia000aai ved vaeali, cimo« ha ia 

meto de la sua piam uno animal°, scolpito ia marmore, pitt paliando que il tronar, et chiamos« °bingo. qmesto 

°Maga d•lo Mono dei dito es de Chuta, et tocti qooili ehe mono a la Chilna, convieneno havere questa «boate 

scolpito is cera, in mi dente de elephante, perchè «tremente non potrianno «Imre «I suo porto. quando algo. airmore 

6 Cs. prè1 Chen:m(0mm P. o. 824 Cbragglochatav 5-6. 4/, os yrB e y...1 &adia, Rema, Lagoa-
dy. C lo roy de Slam nommtd Siri Nye Emeabodora, JarAlben, Lava et Lanchonplia. ef, li roy de Si. lequel impedia SM 
Taudibm, Lean et Longe lempira tese. C, era Camegia dont te rey est apoda armo denedbedera et Cldampa a soa roy trit RB. Bre. 

mem .ip Comi« (.00 rol sopelle Some Losabereda), Ctdovpe, soa mi itak &MAM Melei so. C Seribanettrala ir g,43 
ElordelmapaY 44 e. 73B Sedivea mio& Bf Gambau Navdsba os Cavadela sy. Minai IV ragla 

(1) Capo Remida ll). Diverei dei nomi di looght e 
citta appartenenti Indocina ed alla China the ai do. 

asna ia questa ultima parte deite rebolo« dei Pigafetta 

soa siamo riusciti ad identificare malgrado assidoe ricercbe. 

(a) Singapore. 

(3) Queste tre citei deite «ejete« di Mala«, 

Sano lo stesso nome. 

(4) Porca ii mincipato di Ligar, «dama« dei Moleti 

M000ng Lakhon. 

(5) Si trova segnata daDOrtelio e dal Merca 

(6) Bang-Kok (0). 
(9) l'othia Ayudbla che fiz capitate dei pugno di Siam 

fino al e766; cf. BEIM.; op. e loc. cit. 

eu«. 

(8) • Siri Zatabedera, landibum, Une et Langhon 

«Pifas riteniame dano totti nomi dei re di Siam, il qnale 

anehe oggi ne ha pareeeht. 

(9) Cambodge(f). 

(1o) Binh-Thuan velPAImem. 

(o Cochin. 

(1z) L' imperatore deito Cin..« ques'epeea si ehiamava 

Sckeung-sudi ed apparteneva alla dinastia dei Ming. 
(03) Canton. 

(14) Nankmg. 

(z5) Dovrebbe euere Peking, Ia olCambul000 o o libam-

. balik di Marco Polo, che lo mien' epoée era la eapitale 
deita Cin. 
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hê irdsobeellente a goesOa te, lo ramo acordaet et mann° la pene al solle coe sale et poy la emplenno de pague, ho 

de abso, et lo fanno ume con lo capo basco et mu lo many ionte sorra lo capo, in uno lambo eminente, ne 1. piasa, 

adi, alheara ai veda cului far aonghu, cioê dserentia. questo re coo se laseia vedere de alguno, et, quando Int role 

vedere li tu!, cavalcha per il palatio moo pavone facto maestralmente, cosa richi.ima, .ompagniato da sey dono., 

de lo me pià principalle, vesthe earno lui, fin ehe entra lo un serpente, dolo nagha, rico quanto altra co. se possa 5 

vodere,llqocllofnapm lo corte magiore del palatio: fim et lo donne cntrano dentro acid lui nua sia cupis:meto fra 

lo donue, vede h sui per uno vedro grando, cite O nel pente dal aerpente: lei et lo donne se ponno vedere, ma coe ai 

pub deseernere qual hè lo re. custei se muita le sue ~elle ació lo sangue realle non sia mi.idiato cOn altri. 

circha lo suo palatio muno seno cerolv de meri, et fio ogni una de queste cerche mono diece milha homini, che 

fanno la gordo al palatio fio the ~a voa campana: pai vieneno dieee 0011llo altri homini per ogni cercha; et mui se 10 

tundu.. .6.i Bi... et Mini cooto, opd cacha de moro à una porta; no la prima li sta uno homo, coa uno 

fionne(aiin mano, dato saio hor•ncon sa tu baga n: nellasecoodanncanno, detto satu hoje; nella tersa un humo, 

con una masa 'data, deto cata horan com 

pocum beein; cela carta uno homo, coo uno 

archo ia mano, dete acto h or an non anac 15 

panan; nella quinta un homo, coo una laneia, 

doto acto horan eon tumach; no la ~ta 

uno leonne, doto satu houman; cena em 

ptima dey dephanti bianehl, decti duo gagia 

pute.(0 in questo palatio li tonto setantanove 20 

salle, d.e stanno se non dome ehe ameno al re, 

li"Bouno .empoe tordo acene: se tarda uno 

:orno a sercare questo plano. in dana de que-

ato li mono catro salle, dove vamo algum volta 

li principali a parlam cl te. una hè homem de 25 

metalo, cosi de soto como de suara, una teta de 

argento, una tora de boro et Falda de perle et 

pene Fedo.. quando li cai menu li pornumo 

Itero ha altre cose preciose, per tributo, le batoco 

per quede salte dieendo. • questo aia a hoonore jo 

et gloria dei metro Santhoa raias, tute queate et« et molte altre de quedo re ne disse uno Moro, et lui haverle ve-

dete. la gente de la Chgna è bicoahoo am.a, et =agimo soda mele cimo nuy, fin., doce, ma nona/ no proohê 

lo tengonno, in questa Chilna ume lo muschio: il suo anhnale è uno goto, como peno del gibeto,(5) et coa mmgia 

altro se non un legnio dolce, sotile como chiamato chamar, quando voleno fax lo musehlo, acamo una san-

suga al gato et fila lauianno atenta la fin sia ben piem,. de sangue, poi la anuamo in uno piato et meteno il sangue 35 
al solte per cetro ho einque giorni, poy lo bagniano con orina et II metenno altte tante date al sone, et cussl diventa 

muschio perfeto. ogniuno que tienne de questi animali convien pagare uno tanto cl te. quelli peseti, que parenno nau 

grani de muaehio, sonno de carne de capreto pestatagg &Ed.; il vero muschlo 01.000011 sangue, et se ben diventa 

peietti, se dida, ai muachio et cl gato chiam ano cas to ri et a la .nsuga linth a. seguendo poy la costa de questa 

Mina se trovauo molti populi, che sonno questi: Ii Chienchii et corno in isole, ne lo qcahli nasconao perle et can- 40 

nela; lo Lechii lo tem termo; sopra lo porto de quesol travem una montegnia, per la qualle se convien desarburare 

tacti ly ionqui et navi voleno indexe nel porto: re MonifM in tara ferma; quedo In ha vinti re »to dl et et è 

hobediente al re de ia Chiina; la sua cità hè deta  I ; guiai è II Gran Catayo orientalle: Hen, seda alta 

et frigida, dove truova mendo, argento, perle et orla; II coo es chiamame raia Zotru Inania; el more. 

detta raia C he t jou q nug a: Galo, lo coo.. raia S a da call ; tudi gond ne luegbi fidgidl et in terra &nom 45 

a. aelh-rivemada] C o. p.7.4 affia mMa: lo mo, mar exemple Af, a 72.2 idaa que chutam la veye rps.. A men.. holm 

ateca Ponm beade RI. C PRA Comum, 17. BA «. 7,1 Nein .13: Ihm .145: C 09)00 La toyota. 5.01. 
ml appeni Rata Chetladdentga, lo roy de Galo a« Re Raia &Wall 

(o) Intendi: miaddato. 

(a) L'Aisoarrn (op. cit. p. 177) ha trad.otto •ataffilea; 

•granfion, parola viva dei dialetto vicentino, visei dire 
graffie, uncino. 

(3) Tigre, non leone. 

(4) Queste parole, lhe lIDO GIIMMICIIITS )op 00, pp. 
o 10-013) asaisse alia ling. &Inscrita, appOuten 
alia melem; cf. edis. di Pfgamhde Hakluyt Sodety a 

P9. 157 e.58, note, ed abbiamo potuto assicurarcene enche 

noi minium dei Vocabelarl• dei GAGGIPO. 

(8) Quantunque dal paragonare questo animale ai gasto 
aembri che si tratti di una specie di ooicoroco. tcoic.iagpih 

pr000buhrohonitm00000il o moschus mo:rebitem. il cai 

prodetto si trova specialmente nella Cita, 

(6) II BERLIM° (op. Cit. p. 154) rftiene lhe ema goma° 

nome fi nano nutore designi la Birmania. 
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Triagauba, Trianga, doe ysolle neto qualle Oceano pule, metalo, argento et seta; iisuo ri roda Bromo Bassi 

B aaaa a mera tema, ei poi S umbdit Prediz, doe ysole richisime de oro, li homini de le qualle portanno una gr» 

schiona de oro no ia gamba, sovra 11 piede. apresso quivi, no lo tera ferina, in certo montagnie stano popoli, che amesano 

h sui podei et madre quand0 aonno vochi, adà non se afaticano piO. tecti li populi de questi luoghi sonno Gentini. 

?darei de mete, venendo al memore, a undici de febraro nes, Fincadoor de lo ysola de Timor se ingolfaseemo 5 
nel voare grande nominato Lant Chie:101,W et, pigliando lo nutro comino tra ponente et garbin, lasciasemo a lo ma00 

deita, a ia tramontana, per pague.(') dei te de Portoghalo, lo isola Z a in a t ra, anticharnente chiamata Traprobana, 

Pegeo,G) B evo a I e,(0 Urisa,(*) C heliv,(0 ne lo qualle Mamo li Malabari, noto ii re de Naraingha,IN Calieut, 

sota lo medesirno re, Canbaia, ae ia qualle sonno li O oconooi,ll Ca nano r, (e) Ghoa,0.8 Ar m u • 00 et ton Polua 

i0 coita de lo India Union. in queimo India. Magiore 11 »ano sey sOrte de loomini, Nair!, 000100 .1!, Yran ai, Pelo-

gellni, Entoai et Poleai. Naid00 sonno principag, Panichali momo li citadioi, quede due sorte de homlni 

conversano bolem, luxai colgeno lo ciou de lo palma et fighi: Pagelini soo» li marinado Macual pano ii pacatori 

Poleei semi.000 et coloca° lo riso. qual habitanno sempre no li campi, moi intrano lo cità alguno et, quando ee II 

di alguna caia, lo se povoe in tera, poy loto lo piglianno. easter° quando nano per lo soado v,id.00 pol pol pol 

15 eioè: e gudelo da mis. aead.ete, si como no fu referito, uno Nair emere tacho per disgratia da un Pols; per il que el 

Nak subito se axe amaaare, 41° noa deleitasse con quel deshonnore.(.0 et, per cavalcare lo capo de Bonna Suemos, 

andamemo fia a quarantadue gradi al polo Anhuticho. stesseino sem quedo cavo nove setimane con lo vente amaynate, 

per lo vento occidentale et maistralle per proa, et can fortuna grad/mima; il geai capo sta de InOroodineimo trentaquagoro 

gradi et meso et mille et seycento legue longi dal capo de Maloca, et ê lo magiore et pi) pericoloso capo sia nel mondo. 

20 MINIS de li nutri, amalati et sani, volevano ande. a IMO 111000 de Portughesi, dolo Mozanbich, per lo nave che farmo 

moita hacqua, per lo fredo grande et moko pi) per non havere aluo da mangiare se non rito et hacqua, per ch, lo amue 

havevomo havuta, per non haure sele, lie era putrebata, ma alguni de li olor), pi) desiderosi do) suo honnore, ebe de 

lo propria oiro, dellberarono, vivi o morti, coloro andare ir, Spagnia. finalmente, con lo aiuto de Dio, a sey de reagi% 

pausemo questo capo, a gemo lui vinque legue. se non Paproximavamo tanto, may lo pateou00 passam. pui oco!-

2$ gememo al maystrale doi Men coMinui, senza pigliare refrigerio atenuo. in queimo pocbo tempo no morseno vinti Un0 

horno.(o) quando li butaramo nel mate, Ii Christiani andavano al fondo Can 10 v0180 in suso, et 11 Indii sempre coo ia 

volto in gih, (.5) et se Cio non no coodueeva bon tempo, tucti morivamo de Bm. alfine, constrecti de lo grande necesl-

tade, andassem° a le pode de Capo Verde. merco», a nove de iulio, agiungessemo a una de queste, deta Sanem lomb., 

et zubito mandam.» lo batelo in teta per victuvaglia, con questa inventione de dire a li Portughesi, como ne era rodo 

30 lo trinqueto soto lo Lignea equinotialle, benchè fome sovia lo capo Bonna Sperania, et, quando lo conciavamo, 10 nat. 

capitano generalle voo lo altre doo navi esersi andata in Spagnia. con queste bonne perene et coa lo nostre mercadantk 

havememo dai bo1011i pienni de miro. cometessem° a II nutri del batelo, quando andarono in tela, domandassero que 

giorno era: no discero como era a 11 Portughesi bre. rd Maravigliassemo moiro, perchè era mereore a nuy, et nu 

anuamo como havessemo boato; per ogni iorno, yo, per entre stato sempre ronco, hurra •Gipto soka aluem inter-

35 missione, ma, como dapoy ve fa deto, non era erore, viagio facto sempre per oceidente et ritornato a lo inumo 

'vadio, como fa 11 solte, haveva porteio qui vantaglo de Imre vkaleatro, como chiar° se vede. assendo andato lo batello 

un'altra volta in tiro per rim, %momo retenuti tredid homini coa lo batello, perche noto de gomil!, como dapoy 'apa-

gam, In Spagnia, Metall Pactugheal como lo nastro capitava era morto et altri, et que noi non andare In Spagnk. 

E. C, • yrB Triagoinhe Ri, 744 Triaaganba um. RIU roy Rala RcediestRamea 1. IStf Puma y. 41,0. 748 
bua e. Hf Orosa,ChNin. ou zont les badale. mate le roy de N.o" Coou e. C, c. e4 Ousara!, - Coo, Ana. 10, ‘842 
~rad E/ Casar.. - AIMUZ 14.1. C havai-Paled Bi Paukhah, iene.!. Panoggenal ov. hool] Iravi ~UI roe. 
~alem 15-.0. atum- deslouvor., or lu« cosi maN•l• 1. Cr Alota 11 adnet (Momo nona ta &d.e ung Nair fie frappé troa Polea 
par natalmt dont lo Nair os voldnal 00000000 0000 ~homem fat nue Ia Volta .41 0. 754 mal •eponnieo 

(o) In 'lume« Moicano del Sud. 
(o) InMndio pura. 

(3) Vodterno Pagh• 
(4) Parte do!!' 1ndia boglese. 

" (5) Crissa (1). 
(6) Coulani (Quilon) nel badalou O). 

(7) Secondo il DE 000000001,010 (op. dl. p. 49) i 
&toei caddero In un equivoco scambiando per un nome 

di 'mese nNnrsinghon (Narasin'ha) lo parola che si adoperava 

lo aanscrito a significar° lo dignità regia. Sotto quedo 
nome gli scrittori generalmente intendono un reg0o corri. 

spondente presso a poco a quello del »em oPlieiderabat 

aveva per capitale Bizenegar o Vijayanagar. 

(8) Peni•ola dei Cuja.. 

(9) Canana. o Banem& nem bialaber. 

(to) Ge., detà portaghese mota costa ocoldentale 

V Indie inglese. 
(e e) Gruo. 

(te) Nairi embai guerderi e II iam nome deriva doo 

doura., uomo, eme; cf. Dl GUlnlentalS, Opo cit. p. 48, 
(13) Ancho ii Varthema distingue sei caste, cioè. 

Notei, Siva (artigiani), i Mechor (peuatori), i Poliu (Paria) 

e gli Hitava (•eminatori e reconhece( di rim). 

(14) DEL CANO (co. ia AppendiCa il documento 1) 

mette 

(15) II Pnefetta non O il nulo ad accennue • questa 
maneou. Boche neWHIMArkb(op. rio. dec. III, lib. lllll 

cap.» si fa cenno di db: a los montai Christian,» que 

e edema á lo mar, yuan al fendo coa ias ceras al dolo, 

• y loa Inclios hásia abaxo •. 
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dubitandone de mete ancho mip pred per cate caravelle, subito m partissem. (0 salmo, • sey de meptembre ama., 

intrassemo acha baia de San Lucar to um disdoto homini et Ia magior parte inthrraL il resto, de semnta cho ~sem° 

da Malucho, qui morse de fame, chi fugite ne lo ysola de Timor, et qui furenno arnarati per sui delarti. dal tempo 

che se partissem° de questa baya fim cl giorno presente havevamo facto carordici mulo et quatrocento et saxanta leghe, 

et piú compiuto lo circulo dei mondo, del le.nte al ponente. bani, a octo de septembre, butassemo gamem a preso 5 

lo moio de Seviglia et descaricassemo tuta Partigliaria. marti, nuy tucti, in camisa et discalci, andassem° eon una tcio 

per uno in mano a visitare ii luoco de Santa Maria de lo Violou. et quello de Santa Maria de l'Antiqua. 

Partendomi de Seviglia andai a Vagliadolit, ove apreeentai • lo entra magenta de doo Carlo, non oro nè argento, 

ma cose da essere assay apreciate da un simil signiore, fiz li altre cose li detti uno libro, scripto de mia mono, de 

tucte le cose passate de giorno in giomo nel viagio nostro. me parti' de li al meglio puoti et andai in Portagalo, et 10 

parlay cl re don Iohanny (ar de lo cose haveva vedute. penando per- lo Spagnia veni in Fransa et feci donno de algune 

coce de Paltro emisperio a la madre (ar del ehristianiselmo re doo FranciscoM ~ama Ia regente, poi me venci m lo 

lido, o00 doonay per sempre me medninto et queste mie palre adeque a lo Incido et illuarriaimo rignor Phtlipo 
de Vincas Lisleadam, gr» maestro de R 

11 moegas 15 

Antonio Pagaphetta. 

(1) D. CANO (oLho Appendice ã documento 1) narra: 

o per maneamento di vittuaglis, pigliamo lo iam& di Capo 
Verde, dove il governador di quella ne tolse ii battello 

▪ can .13. homeni, et voleva levar m< et toOilihomeol 

«In una nave che andava da Colocut carga di speciarie 

cio Portogallo, dicendo che nullo pô discoprir speclade 
«excedo Po0oghed, et per guano ermitoa° .4. navi pez 

« piglierne, ma deliberai coo lo compagnia pih Festo mozir, 

« che andar uso mano di Portogheei, et coei coo grandis• 

mimo travaglio della tromba, roer «Mina, che dl et notte 

« non facevemo salvo buttar aqua fuora, arando el bolsi 

« come mai homeni ~seno, oon lo aiuto de Dio et di 

«Mostra Donna, passali 11 .3. mrd, amainamo e ..... 
(1) Giovanni II. 

(g) Maria Luisa di havei.. 

(4) Francesco L 



PERA hè uno carpo entoado, incluso de rolo da una suprafaz, 10 rn.o de la qualle tutte te lignee, ponte 

no la mprafas, includeno egualmente, il qual ponto . dito centro de la am.a, per moro de lo quede passa 

una linea, che va per il centro et tocha da doe parte nella impediu,  lo (imite boca chiamano ase, et li 

poMi, ove la finisse, chiamano poli. 

5 Questa sphera, secondo sustende, se divide ia nove spere, Moi, in la nona, que hè dele primo motore, et me la 

octava, che e detta dolo de lo dali; cioê, firmamento, et odeie eette epere de li mete pianeti, ii qual! ema° Saturno, 

lote, Marte, Sole, Venere, Mercurio et Lou.. 

La soera se parte in v.a et hobliqua per cama de ti habitanti de la tem. queli ermo la spera rema, que viveno 

de loto de lo Equinoctialle, perchê roolti tanino° ivi, contra la opignione de mold, magiormente de li &atinge/. anelo se 

10 dice reta, perche li dai poli tocano loa l'orizonte et noto si levano pie uno che tolero. quelli ermo la soera hobliequa, 

ehe virmo de lona et Paltra parte de la Equinoctialle, perch'è un polo li sta sovra Porisonte et Paltro de soto. 

ii ,nondo se parte ira dai regioni, celeste et elementare. querer elementare se divide in quatro elemend, terra, 

hacqua, arta et fumo. la terra tê nel enmo; sovra lei Pacqua ct liaria poy lo (uai% che siva al ciclo de Ia Iam. 

tucti queed elementi mono mobill, salvo la tera inr la sua graveuo sta nel meso, corno centro de la soera, rotondo de 

15 teste le parte, nel mero de lo azia. apresso de questa regione de lo elemend subito da la celeste, fume de tueta CO-

ruttlone, et, per sua essentia, ei move sempre per il movimento circulare, il che li filoaophi chiamano quinta mentia, 

ia la qual se contieno nove opere, come è dedo, et ancho diece per II piso vero. questi esmo dai movimmti, uno de 

oriente in occidente, Mornando in oriente, vire ê quello del primo motoro, il qualle se move suvra lo polo Mico et 

Amareis°, il cai movimento la Aquinoctialle parte per il mem; Paltro movimento hè contrario a questo et he de ?meava 

2u ;mera, de occidente in oriente sovea Ii rui poli, vire soemo distand da li poli dei mondo cintile, gradi et cinquenta uno 

o trentatri menutti. ii Zodiaco parte per il moro il primo motore con la suo forra fa tucfi li altri andare una volta a 

roppoeito, doê de Poccidente a Poriente. et quedo moto de quedo firmamento se deterem trenta sey mille anny, çioè 

per °gni cento anny uno grado, et de mito dal Zodiacho ogniuno de li pianneti reune sua soera propria, et il circulo 

in lhe se movino contra il primo movimeMo et in diversi spatii de tempo, Prime lo suo circulo: Saturno in trent& anny, 

25 kgm 1,, dodici, Marte in dui, Solle io trecento et sesenta et cinque giorni et sey ore. Vennere et Mercurio se esmoo 

quaei como ii Solle, la Luna et vintisette giomi et otto bote. la terra soa in mono, come centro, perche ivi reposa, et lantay 

tema de moversi m fin a iungervi, se non li Men facto violentia o form. l'altra, ogni cosa che si move dal centro a la °irem-

ferentia o soprafae. si se moves., ascenderebe, ii che è inpossibille, che cosa grave habita (01 de ascendere sensa gran fona. 

Tacto il circulo de la tera, de levante in ponente, segonda la experiensia facta per nui, pigdata per lo astrolabie 

30 et quadrante dei mo medichno,(0 êtrecento et emante medi; ogni grado O distam leghe et roem; Menne a acre my 

isecento legue:0e ogni lema per zoare O quatro melga et per terra tre.' 

e. Cl e. g74 La zebu* ee part em &dm et ubslleqae as-as t. 6.78 Ler mgr, part par te Mai« le prender mottur, mem 
sa ama Si, me.» achem eller me tola unam eu degt eu mune Mann mal e.appelle Mar neenreL nen aulkent ea morre-
ment Oesforsent de aner une aultre foys a I. opposite, c' est assa.ctr eccident en orient abxe, C, a 9811 La tua est au Mama 
amen centre fixe et ferroe uns motaxement pour deux cures; Pune est que 000 chore perante duire lo centre, pour ce qu'elle se repese 
la erl Moem ne cem de se mame* Mame • co meege PM YedeeM MI nu laymfdtvidence eu Mn, Paulo-e amue me me ee red me 
meg da amen • Ia &murem« ma safada, lo.. moummt, nemeterok, ee galeetimpossible me dam pemste eat mondar ama grande Sente 

(e) Intendi: abbia. 
(e) L'AarOn&xn (op. cit. p. 2311, nota e) dice che non 

ha trovam in nessun scrittore de' tempi viciai a Pigafetta, 

lhe detrato abbia dell' astrolabio, come il Regiomontano, 

PApiano, Gemma Frisio, it Danti, ii Cheio fim, mensione 

A. D. IR — 15 

dei n mediclino a, ma ehe dal contato dei lavoro ti dedo« 

che ii mediclino 5 quella riga fornita di doe traguardi, che 

fira sul centro delPadrolabio gli si gira inMmo e chia-

mossi or alidade, or diottra, or traguardo, or lince di Metia. 

(3) II GELCICH, Ler srofterto d'Amrics • Crisiqftro C. 
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Toda la opera moledelie ymaglnamo diece cimuli, de li qualli li my 0000 magiori et li cetro menori. ii circulo 

magiore ê quello coo li que, ee dividememo la aperta, ~afia per 11 centro et dividerebe la mem in parte egualle; decolo 

menore et quelha, se coo lui dividememo la spera, non passeria per il centro et non dividerebe la spera in parte egnalc. 

Equinoctialle hè un circulo, che parte la spera in dui parti eguali, et de ciascuna parte hê distante egualmente 

da li dui poli. 1 doto Equinoctiolle, perche, quando il solte longe a lei, che O doe volte ne l'anno, çioè quando intra 5 

nel primo ponto de Arlete, a linchei de marro,(,) et quando entra nel primo de Libra, a quatordici de septembre, »IMO 

eguali Ii giorni coa le nocte in tolo lo mondo. chiamasse ancho Cinto dei primo motore, percit, lo parte per mem. 

Sapi que '1 polo nos.» chiomosse polo Articho, et Setentrionolle, et Boreolle; il polo coMrario se dice polo Antar-

ticho, ¡mak a n ti vode ft/ dke contra, et Meridionalle, perchè he a la parte de mato dl, et Anatralle, perche da cindia parte 

vienne lo vento austro. questi dui poli se chiamano li poli del Metade, de 11 qualli sempre imo apare et Feltro ae 10 

esconde et qualunche sia fuora de coro de la Li ora equinotialle. 

Abro circulo/nega spera, el gude divide et hé diviso in doo parti: Puna ee dielonga da la Equinoctialle per lo 

aettenttione et Pelico per lo controlo; el qualle se chiamo Zodiacho. q.do Zodiezo te divide in dodici parti eguall, et 

ogni uno de questi chiamasse signio: ciascuno de questi signi tene trenta gradi, et °gni grado se divide in sectanta 

menu& il numero et lo hordine de questi è lo segeente: Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo, Libra, Scorpio, .5 

Sagitados, Capricornus, Acarius,ffl Pisces; et cosi, como lo Zodiacho se divide in trecento et sexanta gradi, cosi se divide 

bati li 0111 circoli magiori et menori in parti sirnilli. tolo il circulo de la opera intendemo lo lignee eoivc lo Zodiaco 

lhe derme longitudine et latitudine, dodici gradi in latitudine et trecento et seoanta in longitudine. como ià se dice, 

Ia lineo che divide in latitudine del Zodiaco per il mezo se dice ecliptica, per la qualle sempre va ii solte, et fleme my 

gra& a una banda et sey a Paltra. chiamasse ecliptica per lo echlipsis que 'I sole et la tuna patiscono quando momo 20 

ambidui liniahnente in quella; Med li altri pianned, eccepto il solte, vano de ana parte et de Paiva de la echliptica, 

de aoto dal Zodiaco, qualche ora verso septembrione et qualche hora verso memdi. lo parte del Zodiaco, che declion da 

la Equinoctialle per il setemptrione, se chiamo setentrionale o borale Ardcha, et li oigai, che Mamo in quella, dal prin-

cipio de Arlete in fio a Virgo Falba paste del Zodiaco, che Mania banda de Equinoctialle, al moto di, chiam= 

moidionalle o anatraie Antarticho, et 11 signi di quella ronco de Libra in fio a Pisces. 05 

Dai altri circoli sonno ne lo aproa, che si chiamano colori, lo oficio de li quolli hè imperare li equinotil et milticii, 

et giamai se vedeno si coo la d'ognieno; ma noi li vedessemo integri in diversi tempL O colmo, che separa 11 

eolstiel, poma per b poli del mondo et per 11 polO del Zodiaco et per la extreme declinatione del sole, cioè per li primi 

gradi de Cancro et Capricorno. lo primo ponto de Cancro, doce ala coloro che divide el Zodíaco, chiamasse ponto 

dei aolsticio estivale, perchè quando il mille sta ia lei è solsticio eativalle, et 11 sole non po piâ alongere al mnit noetro. 30 

senit O un poMo nel ciclo dreto sovra nui. Par.o dil colmo, che ala fra Equinoctiolle e il ponto del solsticio 

valle, et la magior declinatione del solte in vintiae gradi et cinquantauno o trentatre men uti. ancho lo primo ponto 

de Capricorno chiamase ponto del aolsticio hyemale, et Pmeo dei colmo fia lei et PEquinoctialle et leiam maior decli-

nado« del sole eguale a la prima. il colmo, che divide li equinotii, pama per li poli dil mondo et per li priml ponti 

de Arlete et Libra, dove sonno li doi equinotfi. 35 

Ne la aproo l uno altro circulo magiore, doto meridianno, 11 que% poma per li poli dil moeda ez per il toalt 

melro:Ode., meridianno, perció in qual se voglia parte Phomo aio, quando il solte O momo, per il ~mento dei 

Febno motore, giunge al suo meridiano, ivi è mexe torno. ne hO ora altro, il qual se dite horisonte, che divide el mexi 

axe dl eoto da la altura per dove determina noatra violo, perde pik ultra de lei niuna com potemo vedem. lo hotitauti 

momo doi, ano meto et Poltro obliquo. 40 

Deto ê dein sey cirooli magiori: diciamo de /i quatro menorl. 

E da mpere che, stando il solte nel primo ponto dl Conoto, a eolsticio eadvale, per la fona dei primo motore, dl 

una volta in un gbrno naturole, coo la qual chiamamo foro uno circulo a la parte dil polo Anicho, et lo ultimo, que 

aolle k da quella banda, dicesse, questo circulo, solsticio estivale, per la ragionne is doou: chiamasse enche tropico de 

Caiu», perçiè t r o p os 6 voltorsi, perchê il lodo, quando coo mi6 opproximorsi pili ai renit nostro, dicemo ii volverei a 45 

PEquinoctialle et a Paltra mexa spera pib bossa, et cussi, stando il sole al primo ponto di Capriconao, o mlaticio hyemale, per 

la fome del primo motore ia uno nitro circulo, che è Pultimo que '1 solte fa a l'Antarticho hyemak: chilena= mlctiaio 

hyernale o vopico hyemalle, perche alhora comincia il sole a volversi verso l'Equinoctialle. 

Perchè 11 Zodiaco declina dello Equinoctialle, cosi li poli del Zodíaco, che divide dela octava aphera, declinauo da li poli 

del mondo, et per questo, perito.. del primo mobile, che move la cotava spberu, li poli doi &diaso fanno alui <Arndt circo 50 

II poli dei mondo, Puno Arei. et Pahro Antarticho, pise la dklantia de la declinatione della echliptica da la Equinoctlelle. 

30. - pra.. (e. ou ME . res3 «palmada!, loquei aquIneetil I« censi,, p.a mu amena parakka 

tom., p. 4043, oper00 lhe mui ommografo calcetava 17 per grada, alet aneOra ZeiMillareCentO, CiOè ly per 

tema regole e a modo mos %meiem dell'orbe terracqueo. grada 
Nel Tratada dei espkera del FALERO, del 1531, la cinson- (e) Ci6 agntende prima della Aroma Grego:dana. 

fer000at dolo terra O ealcolata in seimila leghe, ciaé (e) Intendi: mole. 

per grado. rokolmano wituilacentoventi leg., doi (3) Aquario. 
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et li quatro &mil menoci ee chiamano paraleh distanti, nono perchè un =para per eguale compasso de Poder°, pexclàê 

sambe falso, ma segou& mete le sue ;Arte egardmeare sonno distenti et separado è deito paralelo de lo Equinoctialle, 

paralelo del solstitio estival° et paralelo del solsticio hyemale, paralelo Artico et paralelo Antarticho. questo breve discorso 

quanto al sito de la spera. quanto 8 a sapere Ia altura dei polo Articho et la altura da solte, 6 ii seguente. 

$ Sapo: quando le Guardie stanno dei brazo de ponenm, sta la stella de la tramontana en cima del polo un grado; 

quando le Guardie sonno no la linea de soco, da ponente, sta la stela de la tramontana in cima del polo tre gredi et 

mm.; quando le Guardie stanno nel piede, . la stela Oro gradi in cima dei polo; quando le Guardie sonno soe la 
linea de soto, dal brazo de levante, sta la stela in cima del polo mero grado. quando vorai pigliare la altura de la 

et le Guardie stianno in qual se voglia de questi carro luochi, de la altura, che piglierai de la 100110, cavarai quelli gradi 

ro ehe la »Jia starà in cena dil polo. dil polo Antarticho già la descrissi no! V 1 ag i o. quando a l'altura dil solle 5 

Ounque sarai, piglia Faltara dil solle a mono di pontualmente. se starai da la Linea equinotialle, per la tramontana 

000lon,ssinnoaombrocos100lo00000l0000mnn0000gonod000jinqoelgjomoqoonoigoodi tienne il0011edo deolloo. 

tione et quanti menuti, et quelli cavarai de Faltara, que pigliasti, dei solte, et, sovra quelli che restaranno, gorda quand 

mancano per noranee,(i) et quelli starai 'emano da la Equinoctialle. si per caso fusti da la parte de l'Equinotialle, a la 
15 tramontana con il sole, et, pigliando Faltara, l'ombra serà verso il polo Antarticho, ulirorn pigliarai la declinarione, que 'I 

sole havei-à quel giorno, et lo agiungerai coro l'altura che pigliaste, et li gradi che passarano da noranta, quelli atuai 
lontano da l'Equinoctialle. ee tu te troveray da l'Equinoctialle, a la parte del maro dl con ii solle, et l'ombra cambe-rã 

verso a polo Antarticho, vederai la declinatione de quel giorno et la cavaray de l'altura, como tamari la prima regala 

sena detta, et quelli gradi «arai lontano da l'Equinoctialle, a la banda del solle. atando de la aovra detta parte de 
20 r Equinoctialle coo il sole, se sarà l'ombra verso il polo Artilho, giungerai la declinatione de quel giorno con Faltara, 

como facesti la seconda 009010 sovra detta. quando starai in noranta gradi de Faltara, sapi che sey dislongato de Ia 

Lis« equinoctialle solamente li gradi que denne II solte quel giorno de declinatione, et non pià. se il sole non ha ocra 
deelinatione, et piglierai noranta gradi de l'altara, stai ne l'Equinoctialle. se sarai da l'Equinoctialle al polo Articho, et 

aolle no li signi meridionali, guarderai la derlinatione sua et pot hongerle lote instemeo quanti gradl manche& per 50. 

25 mata, meti atacai lontano de l'Equinordslis questa medem» fand seio te troveray da Pliquinoctiafle al polo Antarticho 
et o sole ne li segai septentrimudi. 

Questi aonno soou Ii capi et ponte di tara et isole dil more Oeceann o, in oh e altura stanuo l'una 

parte et da l'EquinoctIalle verso el polo Anicho, Paltra da l'Egainoctialle verso il polo 

Ant•rticho. 

30 Questa hè ia tara de la Limos equinotholle a la parte dei polo Articho.W 

La y•ola de S. Thomaso meto l'Equinoliale Fleme de II Schiaviefi sei gradi 

isolo dei Cense./ lon grado 

Isola dei Principe doi gradi 

Ponta de la Galla tre gradi 

35 Finme de li Genovari(d cairo gradi 

Fiume de Imum(O dogue gradi 

La costa de la MakguetaO) choque gradi 

te. C s. sassr &lava ». C Gbaiaboyea 

(o) Intendi: ta. 
(a) Per Pidentificadone dei sumi geograficI seguenli ci 

sismo serviti della Carta dell'Afries In olieci fogli di Huot. 
Rata HABENICHT, Gotha, Justas Parthes, 5887, 2' dei 
Theetrum orbis terrarom dell'Orruuo, Antuerpiae, 1570, 
dell'Atlante del MuuCairouY, Amstelreodami, 5608, della 
=ta del Caritino annessa all'opera dell' Haunisse, Los Can 
Areal, dei Monumento de g<ographie par M. JOitalon e 
dell'opera do) Majon, Lhe 4fe of lrinee Navy I Parte-

London, Asher e C., 5868 &c. 
(g) Forno d « C. do Gomo del mappamondo di Enrico II 

re di Francia; cf. JOUARD, op. cit. 
(4) MERCATORE « rio de Ginoven a. Fome II fume che 

aduem vicino a Grand Bassa ia !Roeria. 
(5) MERCASORS seio dei lunco a; C...Yr,» • rio do 

ala... Rio Junk Atino al capo Mesurado (f). 

Ponta de Estamo sei grad! 

Le Gombogie(s) sette gradi 

Piemo de Cassac noto gradl 

Montagnia Leona(m) octo gradi 

Phone de Spechie166 sove gradl 

Dual dei fiume Grande(') os. gradl 

(6) Oggi ancora chiamasi costa di Malaghetta la Doidona 
che ai atende fra II capo Mesurado e capo Palmas, 6' o6' • 

o' 3a. di latitudine boreale; eL HUMOLDT, Bramam mi-
filar, 1, 057.260. 

(9) II M00000000 segou con queato nome doe rio 
odeio, Esclavoso, che deve essere II Niger, dedo ancha oggi 
dagli Arabi Nil-el-Abid, cioè Nilo degli Schiavi, e « rio de loa 
Enelaves che dovrebbe essere uno dei fiarei del Maryland. 
(8) Fome 6 « rio das Gaboes o dei MaaCA201,2 e Is tio 
de Camboas » del mappamondo di Enrima Mamo-

bayah davanti Fisola Sherboro(?). 
(9) M00000000 «rio C•••••. Rio de Marta Leona5). 
(zo) Sierra Leona. 
(II) MERCA.» o slo de Picheis e 

Enrico II «rio de Pecha a(?). 
(os) Rio Grande. 

dl 

e 



116 ANTONIO PIGAPETTA 

Estero de Catarina (V ..01. gradi 

Casa Mansa dudici grad' 

Capo Rosso dudici gradi 

Fiume de Gambia .um. gradi 

Capo Verde .x101. gradi 

mola dei Fuoco .x110. gradi N a. 

Isola de Sancto lacob .Av. gradi 

Isola de Magio .Xv. gradi 

Fiume de Zanagia(d gradi 

Isola de Bumm xv1. gradi 

bota dei Saio .xvr. grad! 

Isola de S. Anthonio .xvn. gradi 

Isola de S. Vincente .xv11. gradi 

bola de S. Nicoló .ovo. gradi 

Isola de S. Lucia soa& 

Angla de Escava .X0111. gra. 

Fiurne de S. lohanlId anum. gradi 

Arguin vivei gradi 

Capo Biancho grado 

Capo de le Barne(e) atm. grado 

Angla de S. Ciprianno (0 gradi 

Angla de Sintra(s) .xxu. gradi 

Fiume de POro .0001. gradi 

Angla de E Cavali(d .001121. gradi 

Angla de 11 Ruvii(0/ .xxv. gradi 

Capo dei Boiadore ..laccl. gradi 

II Fero .xxvu. grado 

bola de Ia Gran Canada .xxvm. gradi 

Isola de Forte Ventura gradi 

Teneriphe .xxv111. gradI 

Lanzarote .xxvun. gradi 

Capo di Non .XXV1111. gradi 

La Gomera .xxx. gradi 

Mara (.0) gradl 

Tafatan (.0 .xxxr. grado 

Lola de Ia Modero dam. grado 

Capo de Gado 0. ..10/011. grad? 

Fiume de li Savali (0) mar. grado 

Porto SAUCtO 151.di 

Massaghan .000111. gradi 

Isola de Fadala (u) ./cormu. gradi 

Traphalgar .xxxv. gradl 

Capo de le Langhune (.5) .X3LXIL gradl 

Larache (os) .xxxv. gradi 

11 streto de Gibiltera 'Fedi 

II capo de S. Vincenti .rxivIL gradi 

bola de Sandra Maria .xxxvu. gradi 

bola de S. Michael .XXxV111. gradi 

Lola de Force Vara (07) amam gradi 

Lisbona gradi cinquaMa me. 

nuti 

Il pico con Lisbonna .0RIVIM. gradi et cin- o) 

quanta menutti 

Le porte de li Azorl .X.X.1111.gradi. conviene 

sapere ISola Temera, S. GIorgl et FayaL 

Isola dei Fiore gradi 

Beriinghe (0) gradi 

Porto de Portugal* Of? .01.0. grado 

Camina (a.) .xtu. gradl 

Isola de Baionna gradi 

Capo de Finistere gradi 

Fonte Ravià (u) .01.1111. gradi 27 

Hortiguera (1.) gradi 

Capo Breton (0I) .XIAL gradl 

Charcassona .xLv. gradi 

Fiume de Burdens gradi 

La Rochiela grado 

Isola dei Roy1.1) gradi 

Pinara OU gradi 

G Fon. 1.,) gradl 

Som (..) 1.01111. gradi 

Capo de Lisarte (s?) gradi 

Cambeta (.) .1.. grado 

Tom de Cortemalle(55) gradi 

4. C Man de Gamai os dem« 5. C Coe rad (ea soa po)nt.)qaatorse &ira 0. CM. de ha eddlene dtgred 

Mgf,. 9. C . +AJA Le eap adue. Vime. trmle degelo ro. C,. me A Ide de ~e.« .3-54. C »rã Liabome 
55-06. C Le pio meg Lubovae erma In.. agre. 

(o) Forero de Catai... adia destra dal rio Grande nella 

carta dl Jean de la Com In Ralaur, op. cit. 
(a) Senegal. 

(3) S. John. 

(4) « C. de Barbes o nel mappamondo di Enrico II; 

forse Podiemo capo Barbas. 

(5) Baia di San Cipriano. 

(6) Angra de Cintra. 

(7) Rio do Ouro. 

(8) Angra dos Cavallo. 

(o) Angra dos Ruivos. 

(Ia) MEACALO. criollecavelSma alho. Oggl Sua(?). 

(r1) MARCALOA11 o Tafretana ai Zaffatana 01.001.10 
Zafatan a. 

(x2) Serro anche Em cl Hudik. 

(13) Wadi Tensift. 

(.4) Nell'Orprxmo a Fadola Oggi Fadalch (/). 

(15) diaglInats ift jUAN DE LA 

(.6) Fl 

(17) Isole Perceb400 dd sulla costa Portogallo. 

(IS) Isole Berlenga. 

(r9) Città. di Porto. 

(ao) Caminha. 

(2 r) Fuenterrabia. 

(az) Ortigueira. 

(53) Capbreton. 

(44) Isola dei Re. 

(55) Poullan (?). 

(a6) Pass do Foro. 

(2)) Isola Selos. 

(28) Lisard Head. 

(07) Los Casqueteso isolo= delito al capo de la Hague. 

(3o) Sei MERCA.« • Tem Cancro'''. Parte inferiore 

del Labrador. 

10 

20 

35 
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Inglitera choquanta un grado 

Angla de Bristol .1.11. gradi 

Irlanda suir. pedi 

Ghaluci<0 p.a& 

5 Quente ê la   de la Linea equinecto 

li capo di topo Gonralve un grado 

Isola de PAnno bonito et <tuella de S. Mathio 

dui gradi 

Montagnia de S. Stebuso dei parti 

10 Ponta de li Bassiffi tre pedi 

Capo Primor,/ quatro gradi 

Plagia Sella cinque gradl 

Plagia de S. Domenico0) sei pedi 

Fiume del Pabro et Manicougo(4 .V11. gradi 

15 Capo dil Padron00 sette gradl 

Principio de la Montagnia pedi 

Tent Rasa tredici gradi 

Tens Negra et il capo de ll Uri(') eatordiel gradl 

Plagia Verde quatordici pedi 

20 Capo de SaMo Anthonio yavn. pedi 

Ponta de li Vsolet103) .xxvirt gradi 

Angla da le Volte0.0 .xxv011. pedi 

Lombada de la Montagnia05) gradi 

Angla de Sancta ElenarIO .xxxrt. pedi 

25 Capo de Bonn Sperama .00000. pedi 

Capo da le Aguchie02) .xxxv. gradi 

Angla de Santo Blasio .xxsunt. gradi ../,. 

Bassa de la Rocha0,) .struutt. 

Isoleti Prind Ritxu. pedi 

30 Tetra de Nataletre) trenta 011 grado 

Scotia pedi 

Tent dei Lavolatoretr) grado 

Horcania dam. pedi 

More congellato «mien. pedi. 

alie • la parte del polo Antartieho. 

te Pesearietr0 trenta pedi 

Ponta de &nota Lacia(") .xxx. gradl 

Terra de 11 Finni(rr) .xxv111. pedi 

Ponta de Senda Marta(0) grafe 

Montagnia Baila .xxvo. pedi 

Rume de li Aer..) .xxv. pedi 

Capo de Santa Maria .xxrtrt. pedi 

Capo de le Corenterr0 .8001II. pedi 

Isole de le Pererr22 .xx1. grado 

Capo de Santo SebastianoN0 Jur. pedi 

Zophalarri0 vinti grad( 

Fiume da li Boni segnali(50 .001n. pedi 

11 Padron et le Tre ponte anui. pedi 

Isole Prime (c0) disisepte pedi 

bole d'Angogia0I) sedici gradl 

Mozambich quindici grad 

Fiume de Fernando Veda» .01111. pedi 

Principio de le ysole pedi 

Chile. (00) nove gradi 

Isola de Larboredo oelso pedi 

Isola di Zanduar00 sei pedi 

Isola de Pomba et MombasatrW quatro pedi. 

blelinditr coe gradi; poi la caca de Arabia, en-

trando ne la 10db , Calleut .w. pedi al polo 

1 5. e. 00)2 ~de dag». der» 4. A eme saagalte se~e. ai dego» 
Ilattáen de» »gra a. Co. "g 8 Terra dm numes na C. e. 004 A Pow das Rociam 
dl 7.4110 ao. CC.,' do Saia. Amhoine elege fiem »gr» se. C Pene des Vsolote. ». 

de» deres se. C Cap de Ima» et gemem deens »S. C Cap de. Angsehies 

00 eeio.e st 001101 dItem se. C Plarre de le Rodos 10000. 10007. dry»ea 

(o) Galloway. 

(2) Nel IsteaCaYOne «Tetra dei Laborad.or.. É l'o-

dierno Labrador. 

(3) Orcadi (7). 

(4) Cabo de topo Cambou, ap Lopea, 

(5) Annobon. Vim& di S. Matreo é eegnata oael MER-

CATOnn, ma nelle certo modae.e non ai trova. 

(6) Capo Piedras (5). 

(7) Nel MERCATORE e nel CANT1NO «Primar", 

(8) Nel Corr.'', «praia Premosa o. 

(o) Nel CANTE») senda de Sem Domingo 

(oo) Congo. • 

(11) Capo Pada. 

(os) Nel NIERCATORL &C. de los Lobos.. 

(13) P. das Rimos. 

(14) « Angra das Voltasse nel MERCATOP.6. Fone 

nino all'odierno capo Voltas. 

(15) o Alombada dos montem • nel NIERCATORZ e 

a monta Alomba& » nel mappamondo di Enrico II. 
(16) Baia di S. Elmo. 

(17) Capo Agulhas. 

(18) Fome o C. de Bassi» del mappamondo di Enrico II. 

7. Co. m4.1 mane de Sm» 

«s. Campeiam eg. CCap 
bagie de Selam Ralam imota et 

et dag negras sc. CA,» 

(19) Port Natal 

(2o) Nel Idnac)rous «Uma da Pisseadoda • e nel map-

pamondo di Enrico II «tare de Peacherie a. Corrispon-

derebbe ali' incirca alia spiaggia da porto Natal alla baia 
e punta di S. Lucia. 

(st) Baia e punta di S. Lucia. 

(aa) Nel mappamondo di Enrico II • tetre de Farofas s. 
Odierno povoe dei Zulà (?). 

(23) Nel mappamondo di Enrico II «P. de S. Marthe.. 

(24) Nel mappamondo cit. «R. dm Rei... 

(as) C. Corrientes. 

(26) Isola Chiloane(?). 

(07) Si trova nel Multem,» e nel mappamondo di 
Enrico II. 

(18) Sofala. 

Nd Rio dos Sons Sigo.,., Zambese(?). 

(30) Primeira ida(?). 

(31) Isole Angra. 

(3.) Quiloa. 

(33) Zanzibar. 

(34) Pombo Mombas. 

(35) POrt Melinda. 
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Capitolo primo che parle de leitura de levante a potente. 

Per opere la longitudine et Paliara de levante et ponente, hai de notam, che la longitadine ee Miam li gradi 

que hai de oriente ia °ocidente, per il ehe ha comida:rato molti termini per trovaria, et fra mold trovay Ore, per li quali 

la longitudIne se potere trovare, et Pultimo, que dird, til pià palpabile per quelli non sanno astrologia o per intenderia, 

la gente, que in questo tempo um a mate, sta contenta de sapere un poco de latitudine non bene morsa, et non sola- $ 

mente outono imperare, ma presumono coo quella tanto, que non voltou aldire quelli que anno experimentato. 

Per la latitudina de la hm topete la longitudine. di questo è un modo msay buono, principalmeme per li mtrologi 

et homini periti no la sua arte. cosi nota: chiamo io latitudine de la lona disgiongimento que ela tiene coa la 

che ti la via dei »lie; digolo per farti diferentia da latitudine et declinatione, perçie latitudine è de la 

echliptim et decilnatione de lo Equinoctialle, et perche lo movimento de la lune va sempre tecendo augmentamento 10 

ia sua latitudine in fio havere ii magiore departimento de la ecliptica (de II volta a disfere la latitudine iu fio a mere 

coa la capo o coda dil Dragonne, ove taglia il suo diferente la ecliptica, perche tienne pià gradi a quelli que 'terno a 

Pooddente, que quelli in oriente), de necessite seguita ha de havere pià latitudine cha ad altri, per il que mostraese 

quello si va contra °ocidente, o contra oriente. ymaginando senpre a que hora haveva de stare in Seviglia, doto parti 

In arta latitudine o longitudine de gradi, per la diferentia saperai la ore de la diversitate da un castello ad altro. pia y5 

demblarerebe presto, se non seria invano, perciè qui coo questo non me intendera, nos poten uzare de queda arte, 

per molto lo deschiarasse, perchè Ii numbarebe mtrologia, coa la emane abieegnio saper pigliare la latitudine de la 

lona o sul gradi et menuti, facendoce questo certo como per astrolabio o instrumento. per dto certo se po fere com 

molto 

Alta., per lo congiunrtione, ohe so la lana ha de Moem oon algum de le stelle ~acerta hora in Sivigli., 20 

como per qual se vogIla almaach, o per la oposioni delatava, que si fanno In grado opmeito dei sole, ti poteva Inm 

guiare la Imre ia che prima è in °ocidente la dota congiunctione, quella è la diferentia stai pià a te °ocidente Me 

Snigliar 11 que • molto utile per queli che naviganno in occidente, et è cosa per sapere de poncho artificio. roglio 

darti uno exempio. debi presumere questa verite: la luna na al contrario como nno li cielli, de oriente in °ocidente, 

trediel gradi, que hè la polo AMarticho, mono moto, poeo pia ho mauCh0, perchè megliori me intendi, sapi que la 

lana ate nel primo eiello et te stelle ne l'octavo: la lona nem ai iunta mel coa ninguna de le dicte stelle per la grande 

diatantia de essa a elle, ma °Mamam° congiunctione de la tuna coo te stelle quando la lima se antiponne al nutro 

ragio vizibille cinco de quelle stelle finco, il que nua fa la ao medesimo tempo a quelli mono in Seviglia et a quelli que 

rtanno in Valentia. In queda sorte lo vederai nella figuraM a quelli que sonno in Seviglia, suo regia vizibille et gii a 

toro 1 ragio visibille, et de Valentia imaginato. questo ê quello che la lona va da occidente in oriente in duo hore, 30 

ua grado et puocqui menutti, ma ai gonu volta prima tienne congiunctione coa la stella a quelli stanno o Siviglia, que 

• quelll de Valentia, per la qual distaMia de hore, che prima fu la congiuntione In Shiglla, ai sa quanto Phomo ata 

lactato de Valentia in longitudine verso ponenha et guarda che dela dare ad ogni hora haver/ de alterada quindid 

gradi et a ogni quatro menuti de hora un grado.M 

Per ~me la longitudine megliore, et non coo tanta fadai, per Pomt« dei mero dl, perdi. quela sempre declina 35 

al polo Arde° o al polo Antarticho, la ombra ;Digitem nel meto giorno casca ad rtguni de li poli, que ser/Aponto 

Somo soma que volta el nicho,il qual ponto li astrologui chiamano a. la bussula de navigare si termo, percha ia 

la dela non tratam dita com reposada, se qual ponto non ii, cui • hobiente,0) perdi, truom mel solo ia cima la terra. 

gumes mi pare la regiam° trova pia riposame; inperd «ml il dica, alvo pia Mona «pedalei% Me diga megliom 

p-ed. C. o. zo¡A Per m Immo de la luee mayele la lama.co de os est me mudem ama b000o, prbelpellemeal poor leo ammlogima 
et bomor, perlo ert um em. et meneia Ia00 moo que lu mame 1, Iam. dela h. la disjoamion «elle d. meai TeeUpdque. gel 

uat la atye do sele% et te est pour feire la <aderence de 'arpear a dedination, ,ur ce que tu lergeur est de Pecliptique et declinatied de 
PequInoetial, et pour te que le mouvement de tu lona ta toudours faisant augment,on un te largeur et estendue pisques a avoir la plue 

graod departement de l'ecliptique; et de la tourno a deffaire tu largeur jusques a estre ave, la teste ou queue do dragon ou trenche sou 
~rent l'ecliperrno, pour ce qu'elle tient plus de degrea a ceu. qui sont Co ocddent que a ceda en orient. De necessita g ensuyt de 

mole plus de largeur que aux tinidas ,r atroo se monstro oe. si va conde °acidem ou conde orient. imaginant tousjours que,. haure 

Vavoye a demourer en Sevigle d'ou te party en certaine .rgeur ou longueur des degre5 par la difference scauras les Orares de la divanitti 

d'oa chmteau araultre ao-az. C, e. zo¡B L'aultre cas est pour la conjun,on que scay . lune a de ardi' a se douver avecq adume 
des estoyUes fisses certaine heure en Sevigle, comme soit par almanacq ou par les oppositions de la n005,C,c, eecx ll.m 

vexas donner une exemple. Tu doto presumer ceste verid. la lune va au condam comine vont les elagx de ~dem en tebat, nem 
doe.. qui est le pol andracque, moven mouvement ung peu pios que moina et pourtant ente,ez moy um& 37-dd. ti e. 10400 La 
bumele de amimar ai arreate ema oe que ao alei m troam mure dam remede qm oe pululou. ob..ot por quoy M.e cetim mal 

50 Mme k terra. Et teste me semble la ralem. %mem, alad 151,, mui plea Imuue expulaa,, qui dle auuds 

(z) Nel ms. Ambrosiano ed in C DOR ai Um% il as aveio. Dl em paria nella lentura a Pior Francesco 

(a) Quedo metodo, detto delle dimana hmari, fa im- de. Mediei ia data dei 18 loglio !soo. 
piegato per la prima volta da Amerigo Vespueei =1499 (3) Intendi: obbetiiente 
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Porsapo boro quazto, fio una buseela rende, et gradua la drainferentia intorno In 'recente et monta pedi, et 

havendo tu lo bussola hen posta a PArticho, traona per cima de la casa un filo, que alaga tramontana et medi, quando 

seu* riposata, et Iasoo lo dito filo longo, poi piglia un cadrante grande, et fio il filo que reparte per li quarantacinque 

gradi. quando vederai sia mmodi, perché O odie haverà lo magiore altura, pipila l'ombra al solle, et lo filo, coe aventa 

$ de lo bussola, dobai° Unto de l'ombra, et con bussula in fia tanto que '1 filo de furna, como quello que na In 

cima de lo bussula, stia dreto de l'ombra, que con tua vis00 lo poi iudicare o con una riga. fato questo, sapi certo, 

se ben iy pigliato mezo dl, et l'ombra et Ia linea do la bussola stianno drito de la axe, che il ponto riposto, et 

gordo con diligroOio, botando un filo dal polo Antarticho do lo bussola a lo ponta del flore, que significa lo polo Anicho, 

trovoa, firo li doi MilO gradi che lo bussola lontanè da lo linea meridiano, che O del medesimo polo. contanti(f) Toni, 

10 operai que alui tanti stai de longitudine per dove incamina lo bussola, lo ragionne de questo infalibille, segondo lo 

mudanta che fio lo bussola. quanto pia certo pigliarai l'ombra meridianna, tanto megliore et pih certo cosi lo longitu 

dine. non pigliare mesura coo reloglio de sole, che ê f01., como colono for alguni piloti, perche nordestea et norrestea 

como vanno fuora del meridianno ; ma piglia lo mixura con l'astrolabio quando cl sole sta pifo alto, poi con lo relogio 

de arena pigliate le ore de la note, et, de che ee pene fi sole inflo° que nasce, saperai quelle manchemnno influo a 

IS vintiquatro ha de havere nel giorno quando nasce infino si pouco, et allora, .Meti coo diligentia li meze hore del relogio 

de arena, che trovand nel giorno, sarà, se ben garderai, il ponto de mero dl. questo tempo de pigliare d solle rd 

ponto bano del meto di è dificille, et, lo ro/ogio de arena erand.o un puocho, era Ia ornbra; era. la ombra, fallata ia 

roera. arte. piglia fi sole rol moo dl, quando lei è hz lo pio alto de Parche dl quel giomo 50 pua un paoco ele coo 

aecende, nè discende, afizera O meto dl gineta. quedo non pode fellire, pigliandolo coo lo utrolabio per el suo me. 

20 dielino in quel ponto harto. 

Altra ragionne; piglia co. carta Lacta monda, seno terra niuna lo quella, =non lo graduatione, iolecolo Elogiam 

de fora et lo horifome, et meti lo lince, que O chefia per deve comenda contare el numero., irusieme ora quelia va gra-

duata infla al moo, per PEquinoctialle: polo a un capo et a I' abro de quella una guchia. quando nasce il solle, driza 

una renhi. coa falto coa la tua vista, de sorte que parte ia vista in mero dil corpo del solle coa le guchie, che 

35 alento dreto una de Paltra. se lei starà ne l'Equinoctialle o fora, o deslongato, gordo se '1 tienne lo declinatione aumale, 

et Tann gradi serl la roble lo quella parte, t0000iil oollo haverà de declinatione; cosi la abra guchia, con Paltra perta 

apodo, che hê ne Paltro grado, sta per moro cento et octanta gradi del grado de lo declinatione dil solle,(3) et, dei. 

sande cosi lo guchie con lo vista al solle, quando mace o quando si ponne saperai pontualmente. hal figurato lo horizonte 

adio enpi fi poli et quello qae nordestea lo bctoOl0. ripartirai li tui venti con una vele., que meti nel moro de la caro, 

30 perche te mostrerà deve O il vento et ehe vento O, et coo solamente li trentadui, che II yelloti et marinari de questo 

tempo kin° experientia, ma ancho trecento et seeanta, che sonno li gradi de lo eireunferentia de Phorbonto que= 

oiro amei, perciò cor la «pudenda vederai che cosa hè navigare pontualmente. 

Posta cosi lo tua vista con lo guchie nel solte, te resta l'Equinoctialle in moo de ia terra. ancho la lince, che 

taglia PEquinoctielle et lo linea che divide PEquinoctialle in 00001 in quatro querti eguali, que seri quelia In que finito 

35 lo numero de noventa, sapi olor dritamente te mostrano li poli e la finca meridiana. ligata una linea con II puniu, 

ele !imune lo veleta in mezo de la carta, et mesolo con il filo hal atravessato a la bemol& drito deve ley cuca, al polo 

Adieto, eaperai 0000 quello ha nordesteato o norvesteato dal loco ove partisti, et geena ecy tonem° da le pele Afortunate, 

ele Ode Teneriphe verso levante o verso ponente, como tuto sta experimentato. 

Et quedo que aqui digo, drizand.o te guchie conileolle, et il gordo de dedinatione, ehe alara tienne lo medesmo, 

40 de lo medealma mete il pedi opere per ia ombra 0h01 tolo dO •. mezedi, /a que.% declinatione drito a la tramontana 

ç, o. .7B-zahl Mio ralem preada une rade Mete mude me. olle 'ananins ratos lo gradeado], lo pias varal mele 

de achem I« P «haat. et mano lo nine qui est eelb par ou esmreanee a comer Is noutra eneereble ama= ou. va grada. prado« eu 
tonneu par rem,inoefial meuo a ung ehet et a Faultre d'icelM une aiguille quant naist le rolou dm.0 nog aimine avecq fanam amq ta 

voe de sorte que deparo 00000000 mfilieu do corps do solei, aveeg lo, aiguilles 000 soyent droictes Tune de l'autre. Si il est en Pequi-
modal ou dehors ou eslongné regerde s'il 000000 declinafion austrable et en combien de degres sera Paiguille; en 0000 part 00000 00001011 
aura de 0,010,00000 ainsi I' aultre oig0000 arem, l'autre part opposite, qui est 00 000100 degre est par lo 0111100 cem et omante degeet da 

degre de lo declination do solei1 et dressant ainsi les aiguilles avecques lo veue do soleil, quand II naist ou quand il se repose, ralaras 
pontuellement que as figure ferizon., et poma,. smichez les poles et celuy qui nordestee la departiraz ms vents avesq mie 

nanem, que mechms 00 molhou de Ia carte, ear te monstrera d'ou est le vent et quel vent est et non seullement les Mente et deux que te0 
panes et mariniem de ce tentas ont en experience, mais encores troys moo et soixante qui sont les degrez de la cirmaterence de l'OrilOOM. 

Ceey enyme•asseu, car avec, fexnerience vertas quede chore est que naviguer poinetuellement. Ta vem ainsi mize avecq les aiguillmo an 
raden te teste requinoctial ou millieu de lo teme, ancores lo ligar qui taille requinoctial et la liame qui divise l'equinoctial en senil en grana 
degrea egaulx, qui sem celle en qdmy se finist le nombre de novante. Schaichez que droictement momtrent les poles et la ligne meridlemu 

ligne avecct le petit mast au pal qui tient la voylette, au millieu de la. carta ett ama, le fil manara= a la Iterada da* 
era elle ehet 5.0 pol artigo. m 'oures tad eacy • tardaste oa Me da Baleara parara00 torate es [dag dto Iara narrada rad 

era de Tateriphe ver. 1. travara ou rara to Poraat cozeras tara eat experimeatd 

(I) intendi: contad, quattro, dividi queete per meti, ed orai determinato eget-

(z) Prendi lo Gee della u0500, 0100 dei tramonto allo temente il inesogiorno. 

spuntar dei aole, guarda qoeile cOe mancano da ventb (3) Ciai a ne., 



I 20 ANTONIO PIGAFETTA 

etdrutolocarto,d.eq001'ombrauiaoelolineodeliuovonr,hailamedrdmucomparoeiooeioqoruochelu 

bussola se dislongà de la linea de noventa di la carta, che ê la medesima ombra dil mem di, sappi quello tienni 

di longitudine. 

Altra experientia: aapend.o tu, per il nacimento del sole o per il mero di o quando ee ponne, dove he 

dei tuo horizonte et tramontsna et mezo giorno, et il vento, que la veleta moria,(0 aapi cise, de r Equinotiale verso 5 

ii polo Articho, coutando undi gradi et ma certo per la lince de 1' horizonte, il vento, que venterà de ivi de li vintidui 

gradi et mero, sapi è il vento che ii marinari chiamano levante griego, et se per caso ventasse de li quarantachdpie 

gradi, che è tanto de levante como de tramontana, sapi che tal vento ê griego; et cussl puodi sapere tucti Ii venti. 

Nota pià, se la veleta mostra il vento de quarantasete gradi, quelli dici dii vento de galego pià a la tramontana. 

tum questa se ha de considerare per sapere lo ponto insta de la navigatione. sapendo questo et ancho doce è il vento, I0 

guarda, per andare a la terra che desideri, per che ponte e via te sta iustamente: ii moerei megliore per una carta in 

che conciste navigare per tuti venti. se la tera, dove ti parti, è un medesmo meridianno con la tera, que vay a 

domandare, e tal terra stia de tramontana ai meto dl o dil mero dl a la tramontana, se sta pià septentrionalie, va de 

l'Articho a PAntarticho, et se ato pià meridionalle, m da PAntarecho a l'Articho. alhora vai per la via, que va sempre 

in una longitudine, ma diferente in latitudine. et se la terra, ove ti parti, coo quella vai a certare stanno in una alri. 05 

tudinertniunoo diferente in longitudine, alhora itaceno le doe ferre soto un paralelo, et se corenno de levante in ponente 

o di ponente a levante, se fa ii camino como havemo facto nui. et per supere corere tute le altre torce per questa carta 

«donde, como per le abre, et megliore, de una tera a l'altra, de grado in grado, sapi in che grado tia la tem ove ti 

parti, cosi de longitudine como de latitudine, et se la terra, a che vai, è in magiore paralelo o mancho, o pià occid.ente 

o a Poriente, te do un exempio o principio tu voi navigare per questa carta rotonda, ne la qualle sta asentata,(Q da ia 20 

Liceu equinotialle a l'Artico. de qual se voglia terra, che tu te parti, hai de fere quatro carta che ê de tatu la terra, 

che sia dei paralelo, dove parti, verso l'Equinoctialle, infin ai meridianno verso occideMe, fra li doto paralelo et zneri-

dianno, sapi et da ti ne la quarta australe de occidente, et, se ftoil medroimo paralelo et meridianno verso oriente, da 

da ti no la quarto setentrionalle de oriente. et se 1 da ti, fra lo tua paralelo et rneridianno, verso ponente, sapi li 

andarei verao lo carta septentrionalle de occidente, et se Feltra quarta de l'Equinoctialle, a l'Antartico, intendendolo cosi 25 

che ê quanto val a terra, stia Ga. tuo paralelo et tuo meridianno, che garbin, vai a la carta australe de occi-

dente, ponemo amo, vida la carta australe de oecidente, et la terra, doei parti, ela diatante de Paltra, ache vai, tanto 

de longitudine como de latitudine, giustamente de grado a grado andarei • dare coo guella terra, dal grego al gmbin, 

mama fallo ninguno. 

Quando fui de queria terra aitrolabio de P horizonte, et de lo guegle mededini, piglia a zoilo guando nasce, 30 

guando ti meto di et guando ri pomar, et drisalle per mostrarte 11 vento csli polir sapl la ela per dote geena teria 

ri core, et 11 vento, che hé tato uno, lia de ventare, quarantacinque gradi fra ponente et Articho. et, se la terra, ove 

vai, benne mi grado pià de longitudine che de latitudine, il vento, coo qui coresse quella tera, hê grego un grado gdir 

a ia tramonmns, al garbin un grado pie al mero di. cosi andaray crescendo fin troverai undici gradl de grado 

de diferentia, che à PM de latitudine cha de longitudine ai buxo ove vay, se alhora il vento va mi, ê pontualmente 55 

miego una carta a la tramontana et ê vintidui gradi et mero piti de /atitudine clic de longitudine, coei debi andare 

tremendo, saperay qual se chiamo quarta australe de oriente et qual tIocoto miriade de °ocidente, gude è eeptennionalle 

de oriente et qual è mote setentrionalle de occidente. 

II sumario de tuto lo dele ti chio ditai como saperai lo cedro CO= »e eram idguna tento lo quarta australe 

de occidente, como havemo facto noi ia alguna parte de Pemisperio Antarticho; et uno exemplo guando voy a ovo 40 

lume haveva pià gradi de latitudine che de longitudine. adesso, que sta chiara escolta una ragionne breve tolk mo 

exempio. meto per caso: voglio andar dal capo de Sancto Vincente ai capo de Boiadore. vado a la quarta australe de 

acedente, conto li gradi de longitudine et quelli de latitudine; trovo che ânuo cinque gradi et mexo de longitudine 

et undici de latitudine; cavo Ii gradi de la longitudine da quelli de la latitudine, et restame cinque gradi (quedo 

è quello ti lo mio camino de diferentia pià de latitudine cha de longitudine), ii qualli crescono sovra ii griego ermo la 45 

tramontma, et chiamard quel vento griego cinque gradi pià a la tramontana, et coreri ai garbin cinque gradi p111 al 

meto di, açie veda pontualmente da capo a capo. cosi, quando vai a la quarta australe de occidente, et il luocho dove 

vay ha pià latitudine che longitudine, cavaray II numero menore del magiore, che hê la longitudine de la latitudine, 

li gradi avanzaranno metili sovra li quarantacinque de 1' horizonte verso lo Articho, et giustamente quella demostreri 11 

vento alce 2. se haverà tanto de latitudine como de longitudine podualmente, vedo cl griego et garbin. te I prover') per 50 

ragione ad• Phriendi. quando vai de longitudine de levante al ponente, aempre «mini per na paralelo, rema tcitotic 

04. C. s. regB sekrue que de Poquieuedal arda, cca000 0000 deres rir:mimais par la Ume de reduto le vatt tral 
vedem de lo dei vivo devo derm co dany mirim enlevem que lei ~deu apuaotO0 lo orar. fi rep, 
dome une «mele cormeameresim Te mar amigar per mele mccc Rode de loque& me meta. dc la Ume equlueedale rude,. 
go. C Quend te Me de rege corte eetrelahre de rerizente 

(0) Intendi, moeria. (o) intendi, adusta. 
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in latitudine, quando vay a PAntarrico, °adilai per mi meridianno, sonsa crescere ta longitudine, et quando vai al garbin, 

tanto camini discostato dal paralelo como dal meridianno ove parlisti. ped seguiam che '1 luoco, d.e vai, al garbin 

à de havere tanti gradi de longitudine, ove partisti, como de latitudine, et acuai:rad.° pià de latitudine the de tonai. 

tudine, quel grado navigui piS alto dei garbin verso meto dl, il vento et via, coa qui ee oure, de li quarantasei del 

gdege. cosi saperai la rezonne et fondamento de queste quarte retonde. 

Se vedo per la medesima carta et truovo pià gradi de longitudine cha di letitudine, cava.1 menore numero del 

magiar% et quello me restera de gradi abassard de li quarantecinque, vice ê dil griego verso oriente. estando: vedo 

a la carta australe de °ocidente, andando da P ysola de Fero a I' ysola de Gadaluppe, trovo vice V isola de Fero sta in 

vintlacte gradi de latitudine et Gadahme in quindici. la diferentia de l'una a l'altra, in latitudine, hê dedico gra& la 

10 ymla dei Fero sta in uno grado de longitudine et Gadalupe In quarantacinque. la diferencia de l'una a l'altra, ia loa-

gitudine, é quarantaquario gradi. cavando il menore numero dei magiore et latitudine de la longitudine, che hê li 

dudici gradi de li quarantacatro, resMnno trentaduy, li qualli descresseno de li quarantacinque dei nostro horizonte, 

vene ii numero in dodici gradi de levante, oh' è lo vento levante quarta al griego, et cosi se core la mola del Fero de 

levante, quarta al grego al ponente, quarta dil garbin. cosi andarei faceado in pochi gradl tomo ia moolci, infin a 

/5 dere coo lo tera levaMe ponente, et de la medesima sorte cacei ne le altre doo quarie. 

Si sere a la quarta setentrionalle de oriente, et il luocho, dove vai, tienne tanto de longitudine come de latitudine, 

glihndemy iustamente con il vento de quarantacinque gradi, oboé fra ponente et meto dl et del garbIn ai galopo. 

ee.vederal menore la latitudine che la longitudine, sminueray la longitudine de la latitudine, et 11 gradi, que restaranno, 

giongeli sovra la quarantacinque, che chiamasti garbin, verso mmo di, et vederai con que vento si core. se seri ma, 

20 giore la longitudine que la latitudine, casota la latitudine de lo longitudine, goela reaterl numera del gerbin ai ponente, 

et mostremcv lo vento coo che se core la deta tara, cosi troveray quota opera buo= et afile et tale que sia lute 

per -questa arte de navigare. 

'Faceado de questa carta estroldrio de Phorrionte, como ho doto, .operai che, deitando la cada coa ii sono et, 

eapendo certo doce mano li poli, poidi emendare le busole et mmere quel dee imo nordeeteato, et havere lo timone 

25 dote bliognia andare con la prova de la nave et provare se leva la prova deito al Inovo ove vai. il saperai is quedo 

modo: dal Mocho duove navigui cèresse levante e griego et ponente et geriria, tu ha peruo la bussola, hovero nor-

destes molto, o va falsificata, o pontualmente la voou conciare, et lei coo puodi ben fare la diferencia, que é sempre 

noxeseria, digo che drizando comi il mediclino, che sonno lo guchie, voo ii solle, comandarei a uno drize la carta, et 

tu meti una guchia ice undici gradi et quatro de PEquinotialle ai nordest, çioè griego, que hè la carta, et Feltra ie. 

30 vadiai et quarto dei ponente, quarta de suduest, çioê gerbin. quando il too compagno diga adesso vedo le guchie deite 

cl aolio, gorda se, voe la tua vista, vidi la prova de la nave drita coa le guchie de levante quarta al griego al ponente, 

quarta il garbin, et se la vidi dritta coo qoelia, sapi che la nave va govvernata polidamente et, seara falo ninguno, 

«guita ii coo camino, peroD navigui gimto; ma se decrepanno lo guchie de la prova de la nave, mata la tua and. 

gatione, perchê navigui falzo se vay a quella carta, et la bussola voo divo la verità, overo tu non sai clima quello che 

35 à aordestato, o perche sei ritornato indietro. et, se rneteray speranza in clero cosa, .e floco ai uolle, che coe puode faglire a 

chi piglia iusto nel moer dl, pio di chel melo digo, gordo infin a vedere terra, et vederai la experientia lo medrai 

GlIere cussi, et comandu navigare alie funde, et . a meter ponto ne In tIll buesola, et comanda govvernare per a ponto 

que guadagniaste, et cosi indivinerai. 

Per sapere quello sey andato di longitudine, comanda goMernare como m la bussola non hovotur nordeeteato 

4, cosa alguna, ma como fosse de sorra quando parrieti de Suado Luc«, et ancho quanta diferentia Polo proa de le nave 

de quello mostrano lo guchie ne la tua quarta, quelle stai de longitudine in °ocidente. 

Quest°, per quelli flanco uzare de l'astrolabio de lamine, ri) a tute le hore dei giorno podeno pigliare la linea me-

ridiana et li poli et la Linea equinotialle dei suo horizonte. in «presto modo vedera.y quente mennite cio il mle, et 

quanto valle ogni azennit, et metere le guchie in altro tanto, quanto de la meridiana firma verso oriente, si serà Manei 

45 mezo dl, ma dopo mezo dl, remo ponente. sapi che drizando la ombru una coa Falira coo quel che 'I sole sta lontano dei 

coo meridianno et deslongato, la lima da ii noventa gradi, vire é la meridianna, et quella linea mostrate ha drito li 

se Fombra de lo guchie serà dei 00 une voo Feltra, choro et sempre puodi metere un'altra verghezita (ri in mono de la 

carta, perchê mostre 1' ombro megliore. coei de nocte puodi °perece con la lana et stelle, quando sonno in mezo U 

ciclo hovero inanci o dopo, como hauri con ii solls, metendo una verghezita alta de arribe parte, dopia, seiti per moro 

50 vedi la lune.° Mela tirito de lo verghe; et cosi coo qual si voglia della, sapudo il drigiongimento che ide P Equli 

notialie o dei tao meto cieDo, de questa sorte puode usare rimei II glorni et hme dei dl et de lo nocte, /acendo Gomo 
• ho deto. 

Supor.1 cm mrmine, per qual si voglia necemario, quando navigarai prelo meco dei Imante cl griego, cl pena10 

quarta al garbin, et semi inadate per quella carta quarantacinque gradi de longitudine, che meai lontano da ti al 

55 ralelo undicl gradi et quarto de grado, cheio, carro de grado de 11 quarantacinque de longitudine; coei se é andam 

(1) Sulla amuara di Magellano ri erano tia o .000 

bio de pelo o, fatto da Rui Falem, e sei oeufrolsldos 

A. o, co. — I6 

celci coo sus pautas s; Navaxx1.13, op. dt. /V, do. 

(3) Traguardo. 
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per quella carta quatro gradi de longitudine, haverè uno grado d'elogimento dal mio paralelo, che 5 de la mia linee, 

dove para', a1 contrario de questo, et quando havemy ondulo undici gradi et quarto de latitudine, mpi stai in quarenta. 

cinque gradi de longitudine de la tera ove partisti, et se per questa carta vay mezo grado de latitudine, dui gradi stal cli 

longitudine dove partisti. questo 5 molto utile de sapere il ponto in qualunque parte dei more dove vorai madure 

comino o lar altra via. sapi, tuto quello troverai de alterne,nbo de la latitudine per questa quarta coo le altTe Ore, taMo $ 

saperai in cima la longitudine, quando haverei andato li quatro de longitudine per quella quarta, che ê quando hay 

alzato uno de latitudine. se andato noventa leghe et se haverei ondulo doi de longitudine, tienni mmo de elemento, 

de quarantacinque leghe haverei ondulo per quella quarta. 

Se tu vai de li venta.00 gradi de latitudine, et da la linea, que comem., contare la longitudine, a la ysola de 

Gadalupe, sapi hal diferentia da ti a Ia deta ysola quarantacinque gradi de longitudine et vintidui et mem de latitu- 10 

dine; poi se tol via dei menore dal magiore, che ê li vintidui et moro de li quarantacinque, restarano vintidui et mero, 

que vienono cascam nello vento de levante griego, et anderai ai levante et griego et ai ponente et garbin. quando 

haverei ondulo quarantacinque gradi de longitudine per questa carta, haverei alzato del tuo paralelo in latitudine vintidui 

grado et meto, era la diferentia de una tera a Nitra in latitudine, per il que seguita; se anderai per questa carta vin-

tidel et mero de longitudine, 5 il meto comino a Gadalupe, sapi hai abeto del tuo paralelo undici gradi et un quarto, 15 

elle 5 l mero havevi elmo in tuto O rumino de latitudine; et cusci podi sminuire et crescere. se per questa lince 

serei al luoco que sta in quatro gradi de longitudine, haverd lo medesimo louco de latitudine del tuo paralelo. exempio: 

Meti h luoqui doce vedo Mulo dopia la longitudine che la laritudine del luoco ove parto. se rodo verso la carta 

cecidentalle, australe de o“idente, vedo de levante a griego al ponente et garbin, et me fienne in certo de latitudine 

et quatro de longitudine, cosi li vado de levante carta al grego, al ponente quarta a garbin. per questo haver/. un 20 

.aomario breve per andare a le altre quatro quarta 

Ultimamente, sapi per lI paralelo di trentasei gradi di latitudine et sete de longitudine, valenno tanto como einque 

gradi et cinquenta menutti Equinotialle; per il paralelo de trentatre gradi de latitudine et quatro de longitudine, 

valermo tanto como oro gradi et vinti menuti de PEquinotialle, et per paralelo de taunta gradi de latitudine et un grado 

de longitudlne, valenno tanto como cinquenta menuti de PEquinotialle. 25 

II cavalier 

Antonio Pigaphetta. 

em*** de ee per mete =te Ime dele. de Impem emes and amure de Mamem, ame* 
aliO qeetre de languem. Et meed mem Elle ume deva et quere de }armee aldtea que Li es eu gomem et eme degrez de Impem 
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6 alambre 15a. 

Moho alta et illnetrialtna mande Sapal areara alta masa come iam° &ablui .18, homed solam ente coo una dele 

.5. nave elle voam mama mandb a discoptir lo rpedarie me si eapitanio Ferrar« di Magda.% fite habia gloria; et perché 
voara maesta sia avisara delle cose principale co havemo pmsate, brevemente scrivo que% et dico: prima arrivarnmo in 

.54. aludi sopra Ia Lince equinottiale, onde trovammo uno strMto che passava il moro di sopra lo India et terra forma di vostra 

maestà. il qual stretto è di cento leghe. onde disbocammo, et in tempo di .3. mexi et giorni .10. havendo assai prospero 

vento non trovammo terra alcuna, se non duo insule habitate et piccolol et da pol andassem° in uno arcipelago dl molte imole 

amai ricche di oro. manclane per morte il ditto capitanio Ferrante di Magalanes con molti altri, et per non poter navegar per 

il truncamento di gente, essendo rimam; pochissind, disfacessema una nave, et coo le dor rimanente nmigessemo de insula in 

insula discorrendo fino allo arrivar, coo h gratia di Dio, alle insule di Maluco, il che fio da poi lo morte del prefato capitanio 
lo apacio di .8. mesi, dove caricassemo le doo ouvi di garofali. saperà vostra maestà come andando alle ditte insule di Maluco 

dlmoprissemo lo camphora, canella et perle. volendo partir dalle insule prefate di Maluco alta volta di Spagnia si discoperse 

una acqua grandimima in una deite due nave, di maniere dm non si poteva rimediar soma discaram; et passandoii tempo 

che le nave navigano per Zabba et Melam, determinemmo o morir, o coo grande honor servir a vostra maestà, per faria aviam& 

del ditto discoprimento, coo una sola nave partir, stando essa tal di brome come Dio miem; in el qual comino discoprissemo 
moiro insule richissime, fra lo qual discoprissemo Banda m, dove nasce lo mazis et nose moscam, et Z a b ba, dove nasce 
lo pipos, et T inour, dove nasce il sandalo, et in tune lo sopraditte insule 8 infinito renzaro. Ia mostra dl tune queste specie 
pipas in lo proprie insule portamo per mostrar a vostra morSts, lo povo et amicitia di tutti li re et signori di ditte 

partam° signma di lor proprie mani a vostra maesta, volendovi obedire come re et signor naturale. partendo della ultima insula 

in .5. mesi, non manzando olmo che grano, riso, et bevendo ampla, non pigliamo terra alcuna per paura del re di Portopllo, 

obe tono provisto in curti rui paesi di pigliar questa arrama a fine ohm vostra maestà voo bebia nova di essa, et cosi no mormo, 

homeni di fomo ; onde, per mencemento di vittuaglia, pigliamo lo insula di Capo Verde, dove governador di quello os 
tolse ii battello con .1 3. homeni, et voleva levar me et tutti ii homeni in una nave che andava da Coloca carga di speciarle ao 
Portogallo, dicendo che nullo pó discoprir speciarie momo Portoghesi; et per <mesto armorono .4. nave per pigliarne; ma 
dehlagrai con lo compagnia Mn presto morir che andar in mano di Portoghesi, et cosi coo grandissimo travaglio della tromba, 

ovos sentina, che dl et notte non facevemo salvo bunar uma fuora, mando si fiachi come moi homeni stesseno, con lo aiuto di 
Dto et di Nostra Donos, passati li .3. anni amainamo a  penanto supplico vostra alta maesta che proveda con ii re di 

Portogallo per lo fiberatione dl quelli .13. homeni che tanto tempo li 8 servito. et Oh saperà vostra maestà quello ohm pia 

dovemo estimar et temer si ê che habiarno disso pomo et voltato tutta lo rotondità del mondo, che andando per occidente siamo 

ritomati per oriente. supplico vostra maesta per li monl travagli, sudori, (ame et sete, freddo et calor, ehe • pl.% gente the 
ha padto in servido di vostra maesta faccia gratia della gaar,a et vintesima dele sue eme, .1 dello ave portam. et sou gume 

lo lamo, Usando li pica et mano dl voara alta masa. 

Scritta lo S. nave Vitt orla , in Santo Logos, di. .6. aettembre .51as. 

capitam lo. &bastias del Can. 

Copio V cosi risponcteva alia lacera di Juan Sebastian del Cano (cf. Sesidn eis honor do Eleano in Boletim 

de la Socirdad Geograftea de Madrid, 1879, VI, 445, Orden del emperador para ir á Valladolid). 

El rey. Capim Juan Sultana/a dei Cano: vf vuestra letra que me acribistes de San Locar, eu que me haceis saber 

vacara legada eu salvamento coa Ia nos amarada lo V tc torl•, una de laa cinco moa que fueron al descubrimiento de lo 

apeada, de que he holgado mocho por vos haber traido Nuestro Selior en salvamento, y le doy por efio infinitas gradas; 

y porque yo me quiero informar de vos muy particularmente dei viaje que babel. lucho, y de lo en SI sucedido, vos mando 

que luego que esta reais, tomei. doa peruanas de las que han vevido can vos, 1. mas calculas y de mejor raso. y na partais 

A. a. fl —17 
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y vengais con dias donde yo estudere, que coa este corre° mamilos oficides de lo caaa de li Contratadon de Ias Incitas 

que oa visam y proveou de todo lo atuado d voa y dl.. dicha• dos penam. y coando viniéredes, meteis can vos todas 

las escrituras, relaciones de autos que eu el dicho viaje habeis fecho... veintena parte que nos pertenece aquintaladas. yo 

he por bico, ac.ando vuestros servicios y trabajos de vos facer rnerced, é por lo presente vos lo hago de lo dicha cuarta 

pahe de lo dicha veintena, si á nos pertenece de las dichas vuestras cajas aquintaladas é mandamos á los nuestros 

de la casa de lo Contratacion de lo especerla que vos no impidan ni Ileven cosa alguna de lo dicha cuarta parte de Ia veintena 
sl nos pertenece ii dicha veiarem. de la diche nao nombrada lo Vistoria. unto. trece hornbres que vos fueron toroado• en 

lo pias de Cabo Verde, yo Fe mandado proveer para eu deBeraclon lo que condene. de Valladolid .13. de setiembre de 

.x522. afim. 
Yo d rey. 

Franduna de los Cohos. 

Vaehldo ~aia h, Mamam. aaha. E. XIV. 3. 

af °nobre xsaa. 

AI a &robes e dl M•ntov•. 

Per quel gintilhomo dei signor Prospero mando a voara exaellenda ou amado di alguni aviai dm si mold tocai vegneno 

da le Inche, che penso placquerl a quelk quelli the al presente sono vegnoti, che hano giecto ti mondo a toado a toado, 

hano portant ou libro mito belo, che de somo in amo 116 seria° el dag% e piem che Uma ricerchato, t'el será possibile 

haverlo, ne fare2 fere una copia e lo manderb o vostra signoria 

[Arra, e rubr. oh, Id.] 

Valladolid, to novembre rçaa. 

AI m•rcheae dl Minto.. 

Mando • vostra excelkatla un breve extracto o sornado del libro che bano porra quelli de le luche, che se ha hab.° cum 

qualche dificulta, el gude credo piacquerà • vos. algooria 

1111. 

[Arch cit. rubr. E, IV, a.] 

Nodmberga, dIcembre 1522. 

Alio illustrisaima et escellentissima .ignora mia li 'ignora marches. de Mantoa. 

Illustrissima et excellenthfirna .ignora mia • • et in epithoma li fignifico • • hum lo sue de .a& del passato, et come 
a bode de Dio et augumentatione de lo sancta fede ho obtem.c, in questa dieta, ehe lo Germania soccorre Croatia et Ilogaria et 

pigliol'come contro el Turco animosamente in questa primavera. item, che 'á mio servitore vicenthm, che mandai de Spagna In 
India, é ritornato in Spagna richissimo cum lo pin magne et ample cose dei mundo, . ha portato uno ninem.° dal iomo che 

parti de Spagna sino a quel dei ritorno, che á cosa divina; et voara sigam!, illusuisdma fra ponho tempo sara participe dei 

toco. in lo cui bone grada, alia impressa, rnolto mi recomendo. 

Eu Nurimberga, do .26. decembris .r522. 
De voatra e:cri/2mM servitor 

Francisca. Chieregatas dectus Aprotinus. 

v. 
[Arco. e rubr. cie.] 

Norirobegya, to gamado 5103. 

Alio illuatrisfima et excellentissima signor• mia la 'ignora march de Manroa. 

Mando a voare excellentia qui am.a lo navigadone spagnola alla magna dal de Talahlitaft ne ~troam 110atialeate 

nel mar Oceano, et con coa uri lo profeta dei pinta et *imana como ata ia el loco devo adoce% et pena, checo.. dgparha 

illustrissima ne hará piacere. 

Spero che fra pochi iomi vostra excellentia havert gran messo et passatempo in tossir quel mio servitore, che novamente 

venuto dal circuito de tato il mondo, reccontar tute quelle grande et admirande coce oh ha visto et scripto per quel viaggies 

claê certamente é ermo tanto grande et amplo che voo ci fu moi humo che pio el 'ate.; che hanno circuito il mondo a condo 
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a rondo: aono andad prima per te via de pencaco verso mezo iorno a quelle isole dei mar Oemano ehedicono terra Ços,, et 
dal capo remo lo confuse che parda verso lo bole de II Ponogakd humo mvideeto la ponta de la demo terra ferma, et se li 
hanno posto adietro navigando per il mar che loro chiamano del Sur verso ponente, et superato poi Oito il poisem; hanno 
premi tuti Ii mari verso tramontana, et de.11 sonno scorsi in levante, ritrovando nel Sino Magno Ir iode de le spitiarie; pot 
for:Mi che sonno stati hanno passato a l'Aurea Chersonesso, superando Ia Taprobana, el sino Gangetico, lo Persico, lo Arabic°, 
d capo de Bons. Speranra, el mar de Ethiopia, 10 Atlantico, estendem giunti alie Canarie, per aliam viam reversi sant is 
redonem suam, havendo guadagnato non solamente bone richezze, ma quel che val pià, che è lo immortalità, chè quanta ne 
hebbeno moi Argonauti ouro sorrir coperta, obumbrata da quella de questoro. qui haverno longissimi summarii de lo demi 
nadgatione, mandati per lo mautà cesarea al serenissimo archyduca, 101 cl qual per sua gratia ha participas° ogni cosa mero et 
me ha donato de le spitiarie portate da quelle parti curo li comi et foglie de li arbori che lo fanno. Cesare enche ha mandato 
• sua serenità una palia dono ê pinto ouro ii dono viaggio, et lo ha mandato un ucello che é cosa beihmima a vedem, pele 
li re de quelle parti mano portar seco quando vamo lo betaglia, et dicono che mal non poleno perire havendolo lo sua 

compagnia: si trova de raro tal aceno et ivi lo tengono some una teiú«. et de his sede... 

De voara signo& illustrissime devotissinto 
Francesco Chieregatus &ema Apratinus, Teraml &c. 

VI. 

dt. mbr. E, XXV, 3.1 

Roma, a febteralo tpa. 

Alio illeetre et excellente sigo ore el .ignore Poderios marchese di M•nttm, 
sIgnor suo [obeerv]•ntissimo, In Manto. o *donde seri. 

Ilhoselmimo dpore. Per fere el debito mio verso voam Oluanissima signoria, a que& &tio seper come mando lo casa 
mia a Vieenae, es ecrivendo el libro vostra illustrissima eignoria, me fo scripto da Roma, In nome dei papa, qualiterdovease 
ventre tubis° a sua beatitudine, et postponesse ogni altra cosa. lo, che stava scrivendo cl libro dl quella, me lo forra a partirme, 
et andare a sua santitade, coo el libro quasi imperfetto. per tanto suplico humilmente a vostra illustrissima signoria se degol 
dl perdonarmi se non ho portato el libro inprornesso a quella. pensso sua santitade vole sia stampado ir nome suo: et per 
mister al debito mio promesso, el primo, che se stamparâ, manderb a vostra illustrissima signoria, overo ne scriverb uno altro 
a geena de mia propla mann el cite a queda suplico me &axe sapa' che li placo che &ma, perchè molto 11 devo, come 
a bati imootifost non altro. lomeoodiocstenlflomissomseigsoeishrcoollmosrebaaooetsqrcell.porioflcicoeclto cno 
ariconcrnendo. 

De Roma, a .0. dl febraro 
Lo humil servitor dl vonra illustalssima aignocia• 

Fr. Amonius Pleghapheta equea Itiercoolymitamm. 

VIL 

[Ant. elt. ~dom, IN are (a)] 

Manton, 26 &brido 5524. 

Domino fretei Antonio Plegafette. 

Reverendo par,' Oco. Havemo meevoto lo Batera vos& dl es, dei presente, et visto te enua ehe rate di non usem 
venuto qui pressen andem a Roma <Mamam da parte dela sant& di Non& Signore coo li libro, lo qual musa amentmo, et 
Induzi° doe satisfaciati a la voluntà di Nostro Signore. haveremo ben piacere che quando haverete fano smmpar disto libro 
&imbuo a sua santità co no mandate uno & PP, che el seri grato, se forte mama qui, ve haveressinto reduto 
volanderi; nondimeno si pioro che habblate obedito Rosno Signo% m te ofertam &Ui commodi venni peratimimm 

Mame, .ova. februarliapa. 

(Ardo. dc. robe. E, XXV, e.] 

Roma. Is aprile 'sag. 

Ali o illustrissimo et excellentheimo sie:me pemon mio, el signor marche& di Mesma, 
della sacra romana Recitais e della republica ftorenzina capirano generale. 

Quel gentilhomo 16egafetta che é mato alli Antipodi, se recomenda moles:troe& mediania: e bens& /tabbia non 
ao che peco qui dal papa cos molte premesse, acrescendo quakbe beneficio de san Giohanni, desidererebbe mato desenhe 
rosna excellentia; ma non so s'el si contentasse dl podo. hami pregato chio tend radec di quelle, e vedrik como da me, 
e dla havrébbe cara Ia sua Servitil, e che ge lo faceie intendere: lei mostra dl macre in disposidone, et haver volunti di 

travegliare ancora. quelle se digno& avhernee chis riflo gli haver& da &pondere... 
In Roma, alli no. rraprIle mmuu. 

Di omen signo& inundada= krtuil 0000i000 
Beldmar Cartiglione. 

(z) Ferdivando d'Austria. (aj Lettere ai neerba Gamam redram dl ~dom. 
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V.M. rubr. 010.1 

Roma, 16 apode .554. 

Alio int/sere et exceilente signore el algnor Federia° marchete da Mantos, 
signor suo collencliaslmo, in Mantos. 

Illustrissimo mcelkadmimo *Ignore. Ganamo main glond receai una di voara Elostrimima signoria: ho intem raro. 
non perme quella lo animo me sia mantato di servire vostraiiimoitcima signoria fina a mia morte: and ogni hora pia 
creme, con quel animo cite ho di esserve sempre Odeie servitore, como ia experientia dimonstrarâ, cv como vi farà fede mame 
Baldassar Castiglione imbassatore di vostra illustrissima signoria pus difusamente, scrivendo a quella. lo libro che activava ia mia 
eia ia nome di quella, lo tengho in mia mano, et nissuno lo lia visto se non sua santitade, ia quale me tienne ia casa a soo 
aemitio et per mo domestico. tamen lo mio animo O di servire a quella fina a mia morte. per tanto humilmenm suplico me 
dia k risposta o quello ho da Me; non per altro se non li moi poi dicanco Soa lassato un papa per servire a vostra illusttinkna 
aignoria. quanto toca a me, giâ lo saria obediente semita.; ma kW me dilema abe tear tardo, anum cat. lassara, tato el 
mondo per servire a quella. non sarb piO longho, *e non dm bafo la !Unanimam mano di voara excellentia, et per malte 
volte me aio:mamando et eme= k 

In Roma, li giomo .c6a di apode .1554. 
Lo humile servitore di vostra illustrissima signotta 

el cavalier Antonio Pigapheta. 

X. 

[Arab. alt COdeare risovak Ib. iL 54j 

Manto», 23 apffle 

D. Bald  Castiglioneo. 

bkmdfice dm ditte litam votem di dtv. ei «ata retiniam per li avkl chenedati  dr« quel gentilhomo 
Piegafella per abra te reapondemmo 

~me, .mcm. apeiro .1154. 

XL 

[Ardo dl, rubr. 0, Si, 0.1 

Manto" 19 'agito mag. 

Oratod nastro  Sito loanni Baptiate Mal eeeeee , marchio Mantue Re. 
ature tomate Ilicclesie et excellentissime reipoblice florentine capitanena g lia. 

Magnifica =lanam notter. Vi rnandamo Pinclum copia di littera chescrimmo ai serenissimo principe,W accioccht mane 
ii desiderio et bisogno dei reverendo mama Antonio Piegafena, percha votem°, ae accaderâ che vol habblate a prmentare k 
anta littera, ia presentate, et aiMate la cOM in nastro nome; et se ancha Mega. Antonio Ia aortâ proseara% moa gli mancarem 
di favore percha I paul comegnire 'Intento Inc. 

Mantne, Ama,. kat—tomam. 

(Arda. cit. rubr. E, XX.V, 3.1 

Roma, ao luglio zaza. 

Alio illuatrissimo et excellentiatiko signor patron mio, el aignor m•reheae di Mantos 

della sacra romana ECOlefill e delia republica fiorentina capitano generale. 

  D' el breve del Piegafetta procurerb oh, Ohabbie: e mandarollo in man de vauoa encenada: et altm per ora non mi 
OcCOrre dirli... 

In Roma, alli Jay. di luglio .DX211. 
Di vostra aignacia inundas/ma humil servitor 

Baldmaare Castiglione. 

(11 Lettere elt INdealco Gamai. (a) Andra. Grid. doge 12 Velhada, 
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(M. ele. mio. E, XIV. 3.] 

Venal% 3 agosto tale. 

129 

Alio sllostris.imo et eseellenti SS imo signos et patron MIO onero. S disSIOLO 

II signor m•rehese de M  &e. 

Musramirao et escellentissimo signor et patroa. mia omrcxxnxdio.imO. Sarai glartd passeei ohe hmea onenuto da 

qomoo ilhouissima signoria quanto rosna eacellentia mi havea comisso, ad iustanda de/ peeeente Imre. dappoi tol Coo enche 

adrede:to io componerlo cum un stampator, et oggi sorno restati in questa compositionei che 'I cavagliero ai presente exborsi 
.15. ducati per la mini della spesa et poi guadagno sii commun. um. per quelha Mira posso indicar% el varia cite vostra 

emellentia gli donasse dinari, et mi ha pregam che gli fida fede dl quente è eopra deto. anoso-a mediania haralmeate 

irado la mano, riccordandogli che gli ma fidelisrano mera. 
Velam% .m. auguni •ttaa. 

[Arab. dl Sexto Ia Verona. 

De vostra eaceMentia Mellasirtm rareai 

lo. Bradam Malham.. 

telO e• te4J 

Junam. de move negues!. 

Serenraimo principe et emelleatiesimi eiguorL Supplico ia Antonio Pigefetta Manda% cavallier hieronalimiteno, ehe, 

desiderando veder dei mondo, nein ftnni paarati ho 1111TICate C11111 le caravelle de Ia maimtà mana, che sane andam a trovar 
le isole dor nascono le specie nelle nove Indie, nel qual viazo ho circundam tinto il mondo a torno: et per escoo cosa eles 

mai horno lhe fana, ho composto mi libretto de unto el ditto viazo, qual desidero for stampir. et perhti supplico de gania 

che per anni .xx. alcun non possi stampirlo, salvo chi vont, io, loiro pena a chi el stampasse o stampato altrove el ponmae 

qui, oltra el perder li libri, de esser condennato lire tre per libro; et la executione posei esser fana per qualunque magistrado 
de quem cin.& a chi sara falia lo conscientia, et tia divino Ia pena un temo ai arsenal de lu sublimitâ vostra, se temo xl 
acusador et un temo a Trent che &rumo Ix esecadone. a la grada sua humiliter ml domando. 

Die .v. augusti. 

Quod suprascripto supplicanti concederas quantum pene. 
De pane .ata. De soa .6. Nos rimara .0. 
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Coroe,, Cancro costellaMoue ISe; 

Oficio estivale. 
Candighar isola 90. 
cantora v. capor. 
Cardai," isola 95. 
Canibali 56, 57, 96. 
Canighan isola 74. 
Canis abitaziorm 90, 91. 
canoa 55. 
Cantin (de) capo 1.6. 

eq«. (Pane ed.e...) 64. 
Caphi isola coo. 
Caphri popoli 70. 
«por (cantora) 88. 
Capo Verde isole 54, ou. 
Capim= costeai:iene 114: 

hymnale. 

primo punto (d 

primo ponto ca e. solstkio 

Carachita Isola g. 
Carlo (dom), nome dato ai re di Zebu 77. 
Carlo (em) te di limpa, impem= 50, 59, ou. 
Carnagio Iohane v. Carmio. 
carta da navigare 120, rol; rotouda 009, o= 
Cartagena (de) Iohan 59. 
Carvaio (Carnagio) Glosar, lobos% 59, 81, 87, 88, 99. 
Casada Gaspar v. Casada. 
Casa Mama 115. 
Catchete isolotto 006. 
casi casi (fratello) 7r. 
Cassac fiume s05. 
Cartiglia (di) re 97. 
Castiglia (nome ehe II te di Tadore voleva date alia ma 

isola) 90. 
castor' e. muschlo. 
Cataio v. Gran Caules. 
Catarina (de) estero 116. 
Cathara, figlio del re di Tarem. 94. 
cathara (papagalli) too. 
Catherina (nome dava alta moglie del principe di lobo) 77. 
cathil (misura) 88. 
Cavali (de li)angla 116. 
Casada (de) Gaspar 59. 
Celapulapu v. Cilapulapn. 
Cenalo isola 7r. 
centro de la opera 113. 
Ceylon isola 75, 74. 
chamara (legno doiro) e. musehio. 
chanali (frutto) tos. 
chapae (mdice) 59. 
Churcassona 1:6. 
Cheai isola 90. 
Cheana isola 91. 
Chechili de Rolo, 8gb dei re di Tarenate 94, 98. 
Chechili Momuli, figlio dei re di Tarenate ge. 
Cheleulle, divinIti pinarem minore 59. 
Chelicel isola los. 
Chelin 11. 
Cberegigharan cltil 009. 
Chetisuqnuga raia di Miiitula no. 
chiacare (forno) 80, 005. 
Chialin Chechiliu, figllo dei re di Tarenate 94. 
Chiamo isola 90. 
chianche (garofoli) 97. 
Chiara (s.) 57. 
Chiempa regno 509. 
Chienchii popon no. 
Chieregato Francesco vexo» di Teramo negli Abrumi 51 
Chiina 76, 98, tro: emm (dMia) oro; geou oro: 

golfo 108: e. anote Signio Magno; grau te 88; 
re oro; 7/1.11117k3 dd re !Dg; eigillo toe. 

Chilou I /7. 
China v. Chilna, Grau Chiina. 
clainga animale 009. 
Chipifi Chippit porto 84, go; e. sede Cipplt. 
Chorum isole 507. 
Christiani 77, 77, 000. 
Christo (de) monte 60, 
Christoforo (nome dato ad 1101 mercante moro) 77. 
Ciarna pese 75. 
Cian isola 90. 
Ciboco isola 90. 
Cicanbul villa dl Zubu 78. 
cielo de la bula 0/3; della stelk rt3. 
Ciguibucan nulo di Zubu 78. 
Cilapulapu principale di Matas 79. 
Cilaton nulo di Zubu 78. 
Cili Manam figlio dolte di Tarenate go. 
Cili Pagi Agito dei ro di Tarem= 94. 
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Cilumai villa di Zubu 78. 
Cimaningha villa dl Zebu 78. 
Cimatichat 01110 di Zebu 78. 
Cimbonbon isola 8g. 
Cingani 59. 
Cinghapola cima 14 
Cinto dei primo motora o. liquinotialle. 
Cipangu isola 67. 
Cipara villa di lava ro8. 
Cippit porto 901 ta tamis Chipit 
6.0011 magiori tr4; Mkori n. Parda; 

spera 554; de Is tesa 013. 
circunferentia v. suprias. 
Cirobaia sf10 di lava zo8. 
Clemente papa 52. 
Cocha Antonio 59. 
Cochi regno rog. 
Colombo mia 7s. 
colondrini, pasci volanri 65. 
colori 054. 
comilicai, comunal, fru= zoo, e05. 
Comlaha alua 09. 
coondicai fruem v. cominai. 
Conceptione, Concitione nave 6z, 6a, 83. 
Conseptione (giomo della) 98. 
Carente (de le) capo 117. 
Garis luogo 53. 
Corisco (dei) isola res. 
Carpi sancti 59, 6o, 85; 

Incolt, (s.). 
Corterealle (de) ocra ori 
Crenochile isola co. 
Cocai nulo di lava me8. 
Crom lei Sod 67. 
Cui citti zo9. 

airado de k 

hiara (s.), Eleva (s.), 

Daha rine dl lava zo8. 
Dama nula di lava zo8. 
Danar, istmo 99. 
declinatione della lona rz8; dei sole u5, :19. 
Deseado, Dexcado capo 62, 66. 
Diego v. Lopes de Skhere. 
Diocatan (dei) tem 99. 
doradi pasci 6s. 
Dragonne (capo o coda dei) 1:8. 

echliptIcs z 14, • IS 
elementi o. haegua. 

Elevo (kl"l) 54, 9t; 
blicold (alo). 

Bode isole sol. 
Equino:lane (1lnea) 54, 55, 67, rm, ri3, "4, 11S, 119, 130, 

131. 
Egolnotii st4. 
Emana (de) augla x16. 

&PP,. e 6PHMint 
&Moa ponta zr5. 
fithiopia, Sriopia 83; e. aula Ghitea. 
Em y5. 

• 
Fadala isola c6. 
Faria Francesco portoghese, eapitano d'un galeone 96o 
farol, farol°, mede di lande 5e. 
Fayal isola 116. 
femine amaxoni v. Ocoloro. 
Fernando v. Magaglianes. 
Panando (dou) se di Spagna 77. 
Fernando (nome dato ad ou peluolpele di Zaire) ya; (si 

principe di Zebu) yy. 
Fernando Vais:10,6ot« v. Valoro. 

V. «Os Chiam (santa), Corpi 

Fero isola 1z6, lat. 
FilIppo v. Wien. 
Finirtere (de) capo ee6. 
FirMi (de II) erres 107. 
Flore (dei) isola az6. 
firmamento v. ciclo delia stelle. 
Fonte Ravia u6. 
ror franchi e. s. lop (mal de). 
Fama (Ia) 516. 
Forte Ventura isola 116. 
Fortunate isole v. rifornmare. 
Francisco re chrinianksimo 113. 
Prazam 55, 112; te ehrinimissimo e. ~claro. 
hiena 98. 
Fumo (dei) Isola Irs, szá 

Gadalcavir e. Seth. 
Gadalupe isola zsz, cm. 
Gaghiamada oSlo di lava zoa. 
Gaita (de Ia) ponta res. 
Galian isola ro5. 
Galina (de) S. Impo 98. 
Cambia dome 
Gambogie (ir) rry. 
garolfili (dei) albero 99; e. ovoS 

ghornodc. 
ganida uccello zo8. 
Gaspar e. Cauda. 
Goleara capo 67. 
Garigan, Gatighan isola 74. 
Gemini costellaxione xis. 
Genovexi Ide li) fiorde els. 
Gentili 78, 87, 88, gr, 95, 005; 
Ghaluci 5,7. 
Ghinea 54; o. ancho Ethlopla. 
Ghoa 
ghomode (garofoli) 97. 
Gialallo, Giailolo, laialok, layalolo 

98, 99, v. arroba loam. 
Giailolo a. Giaiallo. 
Gibilterra (de) mamo .6. 
gkante patagone 38, 63, 64. 
Glose Dalfarax loogo 53. 
Mogi isola ro4. 
Geio (di) regno eco 
Gomem (Ia) se& 
Gomes Stefan piloto 62. 
Gondia bola los. 
Gonzalve capo v. Logo. 
grado (del) valore rts. 
Gran Canaria (della) isole 53, 116. 
Gran Cataio orientale 
Gran Chiina tog 
Grande duma (bani del) 
Grou Turco 96. 
Guantan porto roo. 
Goardic (1e) ris. 
;pave fruo° sem 
guchie de la bossok ex. bussola. 
Gulda (de la) Nana Doom zo6. 
Goaerati 111; panai (di) 94. 

hacqva (elemento) xx3. 
Han isole tro; te (d/) e. Zotro. 
Henrich interprete 8r. 
Hinnanghan isola 7e. 
Horcania 517. 
horizonte rano ed hoblicquo 504. 
Hortiguera zr6. 
Humabon raia dl &Mu 78. 

bonghalavan, chianche, 

vocaboll (dei) da. 

96, 96; Te 65 
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lado. Vunighi, figlio dei TC dl Tarenate 94. 
laialolo, layalolo v. Giaiallo. 
laoa v. lava. 
lapan principale di Lalutan 78. 

lava isola 107; Maggiore 87, 94, 107, 108; Minore o. 
Madura; dome dl 008; giovani 008. 

layalolo v. Giaiallo. 
Ibusson isola 71. 
Irou Christo 56. 

lndia 95, 107; maggiore 75; COS. (della) soe; re 
e signori 0°9; Indii, popoli delia India 106, ut. 

radia città 009. 
Infortunate isole 65. 
Inglitera 017. 
Iohan v. Cartage., Carvaio, Solis (de). 
lohan Baptista (giorno di) 96. 
lohanna (nome dato alla regi. dl Zubu) 77. 
lohanni (nome dato ad uso Patagone) 58. 
lohanni (nome del os di Mmana) 77. 
lohanny (doo) re 100. 
ionci (navi) 88. 
Iove planeta 105. 
Iranai v. Yransi. 
Irlanda 107. 
Isl. fume 60. 
liana, Ytalia 99, Ui. 
Ioda (di) terra 96. 

lunco (dal) fume 155. 
Iussu raia di Giailolo 96. 

Lanoso isola 004. 
Isolo V. p0Vel. rotondo. 
Ladroni (dei) isole 68. 
laghan (specie di corei) 
Lagon città 009. 
Laigorna isola um. 
Lana. isola ro5. 
Lalaga raia 90. 

Lalan villa di Zubu 78; principale di v. Theteu. 
Lalutan villa di Zubu 78. 
Larnatola isola tos. 
Lamboch isola 507. 
Langhune (de le) capo 106 
Lant Chidol (nome grande) 
Lanzarote isola 116. 
IdOC villa 87. 
Lmache 116. 
Larboredo (de) isola 007. 
Latalata isola 104. 
latitudine p6, cercam dolo longitudine 115. 
Lamentio (s.) 53. 
Lavoratore (del) tara 117. 
Lechil popoll 84, 000. 
legua (valore di una per more) 003. 
Leitimor isola um. 
Leu (comellazione) to4. 
Leona montagnia 1111 14 
Leone X papa 50. 
Libra (costellatione) 114. 
Lichsana abitazione 107. 
Linea equinotialle Equinoctialle. 

sansuga ne; v co.h, 
Lipan isola 9r. 
Lisarte (de) capo 016. 
Lisbona 116; pico dl 116. 
Lisleadara o. Vibro (de). 
Lizaber.4 (nome dato silo regirld di bímana) 77. 

Lombada de la Montagnia v. Montagnia. 
longitudine (modo di trovarla) 118. 

Lopes de Sichera Diego capitaon maggiore del re di Porto-
gaito in India 96. 

Lopo Gonzalve (di) capo 017. 
Lorosa (de) Paro Alfonso 94, 95, 98. 
Lovi (de li) capo 117. 

boi (isola dei) 57. 
Los. isola 84, 87, 007. 

Lubucun nulo dl Zubu 78. 

1.d. (o) 55. 
luli v. pevere longo. 

Lana rt3; congiuntione della 018; latitudine 118; 
oposioni 118. 

Machian isola 94, mo: governatore di v. Humor; (ra-
tado del governam. 97; nepom 97; padre 97. 

Mamai homini de l'India Magiore tu. 
Madarna lo regenta 
Madera isola 116. 
Madura (Iava Menore) 108. 
Maga isola 104. 
Magaglianes, Magallianes (de) Perando 51, 96; moglie 

di v. Beatrice; stretto 6o, 61. 
Magepahor villa di lava 107. 
Maghalibe principale di Zubu 78. 
Magio (de) isola 016. 
Mahometo 88. 
Moio isola 107. 
Maingdanao di Butuan et Caleghan 96, fia-

tello del re di 90; principali 91. 
Malabari 111. 

Malaca, Malacha go, gs, 96, 97, 007; apita. dl 98 
eapt, 107, 109, K11; penisola 71. 

Malega citta 51. 
Malagueta (de la) oura 115. 
mal portuguese S. lop. 
Malua isole 106. 

Malucho, Maluca 85, 90, 9., 91., 93, 95, 95, 99, mo, 104, 
095, 110, isole di 50,9o, ga, zoo; pllod 104, 1o6; 
provinda 94; re 99. 

Man isola ros. 
Manadan isola 004. 
Mandani villa di Zubu 78. 
Manicongo fume 007. 
Manucan isola tos. 
Manuel, Indio christiano 94. 
Manuel re di Pot-toga/10 94. 
Monzol sultan 93. 
marcello moneta 98. 
more congellam 017. 
More (di) isola 96, 98, 99. 
Marte planeta 113. 
Mania astrologo O. S. !dardo. 
Martin de Boenala (ursa dl) 6r. 
Massagban 0,6. 
Mamo isola 79, 80; redil,; o. mak Zula. 
Matandatu raia 90. 
matia (membrana dela 1211“ mamata) 96. 

Maaana isola 74, 841 1. di 74, 75, 76, 89 
Iviean isola 90. 
Mecha (mretto della), terra de Ioda 96. 
mediclino 013, o90 559, Kfl. 
Medi. Cidonia dosa ss; castello di v. S. Lutar. 
Melindi 117. 
Mendom Alovise 99. 
Meneses (de) Tristan capitou° portoghese 95. 
Mane isola 105. 
Merendo Mn= 119. 
Meridiano 114. 



Meschita (de) Alvaro 60. 
Mama e a 6. 

Minutaranghan villa di lava ao8. 
missiglioni (specie di conchiglie) 60. 
MIllanla regno To. 
modora (secondo periodo di guardia di nome) 50. 
Alombara isola 1,7. 
Moni re 
Monoripa isola 90. 
Montapio (de la) lombada co; principio x17; o.onehe 

Balla, Leona. 
Monte de Christo v. Cheiros. 
Monteroso 52. 
Monte Rosto porto 53. 
Mor; 53, 87, 88; voeaboli (dei) too. 

Moro cite parir> Plgafetta della China sm. 
Moro mercante 80. 
Mossahap figlio dei te di Tariore 94. 
Mozanbich tsr, tt7. 

muschio (gato dei) Iro; v. ene& lincha. 
Mutir isola 94, 95, 96, roo. 

nagha (serpente) 110. 
Nair, Nairi (homeni de la India Magiore) trt. 
Waruchin dna too. 
naugha v. chiacare. 
Narsingha (di) re 
Natale (de) terra 117. 
Negra terra 117. 

NIcold (s.) 57, 91. 
Nocemamor i5(62 105. 
noto moscada 96. 
Non (di) capo r16. 
nori (papagalli) too. 
Noselao isola coo. 
Mostra Donna (immagine di) 77, 78; O. anele %remedo, 

Guide 
Num ioda 91. 

02.16 et krei (isole dei) 57. 
omann° More 51,52, 53, 54 63, 66. 
Ocoloro isola to8; &mine (amazoni di) 108. 
OCl2V2 sphera r4. 
Olbich abitazione 107. 
di (parola pacsgona) 64. 
orieome 113. 
Oro (de 1') assoo 116. 

Fabro (dei) fome 157. 
Pacifico mar 61, 66. 
Padron (dil) capo 117. 
Pagaphetta Antonio v. Repte. 
Paghinzara isola 95. 
Pahan città to9. 
Pallarumn isola 104. 
palito o. veleta. 
Pangelini (hornini de Ia Ardia Magiore) eia. 
Panichali (homini de Ia India elogiam) arr. 
Panilongon isole 83. 
papagalli v. cathara, nori. 
Papua, raya dei Gentili di Giailolo 95. 
Para isola 92. 
parodio° (del) uccello o. bobo dinata. 
paralati crs; circuli menori (dei) m4; paralelo matar-

deo 118; artico 115; de lo Equinoctialle 115; de-
aolotitio estivale is; dei solsticio hyernale 115; vai 
lore dei gradi rispetto ali' Equinotialle 122. 

Petag0012 59; Patega:ti 59; vocaboli (dei) 63, 64. 
Patagonicho «MIO 65. 
Pateei Citti 109. 
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patolle 98 
Patiunus raia di Magepahor to8. 
Paulo (nome dato ad 00 Patagone) 64. 
Pegn x 1 t 
Pemba isola 117. 
Perabu raia ga. 
Pare (de Ir) bole rep. 
Pescaria (1e) /17. 
pevere longo to6; rotoodo 006. 
pieis (moneta) 88. 
Piemo Alfonso v. Lorosa. 
Pigafeta, Pagapheria Antonio ma, asa. 
Pigmei 104. 
Piller. 156. 
9iSeeS costellazione 104. 
Plagia v. Beba, Verde. 
Polaom v. Pulaoan. 
Polea, Polmi ttc. 

Poli re3; dei mondo 113, 114.; v. enche Antartico, Ar-
ticho; dell catava sfera 113; polo articho della 
bussola v. ponta dei flore; australle, meridionalle v.An-
tarticho; boreale, senentrionale e. Anicho; sulla dei 
polo Antarticho v. Antarticho. 

Polo isola 74. 

ponto (modo di saperlo is mare) eco; dei solstido esti-
vale 14; byemale 154; ponto ferino o. aze. 

ponto raia 92. 
porcellana 88. 
Porca Vem isola reg. 
Portagalo, Portoghalo, Portugal, Portugallo, Portugal° 112; 

te di 55, 75, 96, rr r ; e. «Lhe Manuel; thesoraria 
dei re 61; Portughesi, Peetuguesi 9a, 97, tu, 112. 

Porto de Portugalo z 16. 
Portoghalo, Portugal v. Portagalo. 
Porto Soneto v. Soneto. 
Pozon isola 74. 
peco (barche rendi come fuste) 86. 
Prhan citou 009. 
Prime isole .17. 
Primi isoleti 117. 
Primo capo tal. 
primo mobile era. 
primo motora 103, 114 
Principe (dei) isola res. 

Principio de le prole ex73 de la Montapia o. Montagnia. 
Pulac isola los. 
Pulse isola 105. 

Pulaoan, Polaoan isola 85, 89; govematore di 89, 90. 
Pulurun isola cos. 

Puzalhaer luogo [08; 9.044 Pua Panghanghi, Campan-
ganghi. 
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quarta ramudo e. sarro roroosl. 
quinta =Mia ao regIstre achate. 

Rasa serra ir. 
Re (de li) firme ce7. 
Redemprore (gimeo della ansiei& del)96. 

l'eglune solaste rt3 ; elemencare 113. 
relogio, reloglio, rologio de areos aeg; de sole .9. 
reobarbaro, reubarbaru piamo log. 

Rhodi (d1) gran mastro v. Ralam 
riga 119. 
Rocha (de [a)ba.« 117. 
Rochiela (Ia) :e6. 
rologio v. relogio. 
Romani (de) re 51. 
Rosoghin isola 105. 
R0310 ell90 ze6. 
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Roy (de» isola 16. 
Rrom raia di Triagarnba Trianga a 
Ruvii (de li) augla u6. 
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S. AV201130 capo 54: porto& Vendo. 
S. Antbonio, A100010 capo v17; isola n6; nave 61, 6a. 
S. Augustino porto v. Varri& 
S. Biasio (de) angla 117. 
S. Cipriano (de) angla 006. 
S. Domenico (de) plagia 007. 
S. Elena (de) angla 507. 
S. Giorgio isola 016. ' 
S. Giuliano, Julian. porto 59. 
S. lacobo de Galitia o,. Galina; isolo in,r16; 
S. lohanni fiume 006. 
s. lop (mal de) 107. 
S. lulianno o. S. Giuliano. 
S. Lazzaro (di) anipelago 70. 
S. Locar, incl.-12T; bala (d1); canalha del doca 

di Medina Cidonia °Mo Rumada. 
S. Lodo isola 116; ponta In. 
S. Maria copo 56, 96, 117. 
S. Maria de PAntiqua santuário 112. 
S. Maria de la ViCtOrk mutuado na. 
S. Maria isola 116. 
S. Marta ponta 007. 
S. Idartin de Sivilla miolos° 81. 
S. Mathio Bola 117. 
S. Michael Bola á. 
S. Nicobb isola 006. 
S. Sobastiano capo 7. 
S. &afano montagnia 115. 
S. Thomaso isola 115. 
S. Vincent, Vincente, Vioceod capo 55,116, 130; 19055 116. 
aaghu (pane di) 97. 
Sagitarius costelluiosie [04. 
Sate (del) isola ni5. 
Saut 
Samianapi ida An. 
Sanem porto .6. 

Saeghir isola 90. 
Smthoa roia delia Chiba roy, 0000 
Sarangani, Saranghard Mia gr, 90, 97. 
Saranghai isola 90. 
Sardine (della) fume 6a, 65. 
Sarei Zacabedera re di Camogia rog. 
Saturno pimeta 113. 
Savali (de li) fiume az& 
Schiavi (de li) fume ris. 
Scorpio costellarime 
Scotia 117. 
Seribumni Pala raia dl Calai too. 
Sereno° Francesco 94. 971 =gila e figa di 94; Iohan 

eapitano, governatore, piloto della mai 62, 81. 
Sambas, Setebos divinita patagoua 58, 59, 64. 
Seviglia v. Siviglia. 
Siai), raia 72. 
Siam regno io8; re di 
Siboaia principale di &Mu 78. 
Sichera (de) v. Lopes. 
Sim isola 004. 
Sidain villa di lava ro8. 
Sitra Lesma 54. 
Signio Magno 76; a. 414, Chilna. 
Silan isola 104. 
Simiut principal. dl Tubo 78. 
Sintra (de) angla 106. 
Sielpida raia 87. 
Siri Zmabadara,landibum, Lallu et Laughon Pifa re di Siam109. 
Sisacai Mucipale di Zubu 78. 

SiV15(113 (Seviglill) 51, 53, 95, 113, 118; astrologo dl o. 
S. Mania,. 

Solach isolo os. %kali. 
Sole ma. 
Solis (de) lobas navignore spagaolo 57. 
admirei'.4; solando byemale 504. 

• (Errognii) 14 lis 58, 6.• 66, 77, el. 99, 94, 95, 96. 
97, 99, [ra: ro a 75. 76, 80, Bi, 86. 93, 95, 96. 
99; 0. «dto Fernando. 

Spechiel fume .5. 
spera, sphera 023, saaterialle hobligua ir5 ; 

rem 113. 
StIgie palude 59. 
nome (profumo) 70. 
adengue (specie dl corda) sa. 
atreito scoporto da Magelkno es. Magaglimm. 
Suai abitazione 007. 
Subanin abitaaione 90. 
&kin (specie dl ampogna malem) 76. 
Sudacali raia di Gnio 150. 
Sulach isola 104, 105. 
Sumbdit Pradit 67, ir. 
Sondo villa di lava ro8. 
suprafaz 
Sur (dei) mote 56. 

Tabobi isola 004. 

Tadore Mia 92,94,96,50, roo; re di 94,95,96,97.99,004; 
anche Afamar sultim; • casa dei re 94; figliuola, 

'posa del re di Tarenate 94; oipote os. Calopagbapi. 
Tafatan 116. 
Taghima isola go. 
00119 misura 8& 
Talaut isola 30. 
Tauabutun isola 007. 
Taprobana isola c Samarra. 

Tarance, Tarem., Tarenátry, Taro:nate isola 49, 95, 94, 
95, 97, 10, 0, di 94, 95, 98. tr. amiba Abuleis; 

figlio det re 99; 14 3,11054 Valed1114 fig111.10111., ,posa 
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p. .t.4.6 Pot, de 'regou. 
vita C a 604 Nara de ci., Idas hialagdaaao 
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P. =7. C A 6,13 Buttlen, komonglaa, azorolma Baraebaa temoma 2, e. 7611 renlanapi Pulas ~vol. 
p. sol. C A UH Plgare das Ides Nome.« Banam 
la =9. C .. 3p4 &maus p, A 7,) 1, 

s. 87 ilatonanbar. 

AGGIUNTE. 

.0.16, arra a Ai *ali dello opere di Filippo Pigafetta 

hiracoolte aggiangi ancha 11 arguente: Frtsern Ptearerra, 
.0p:erigiam della emiti« • ~a roa cai ~dá • fis 

p. roo. aro. 

1. , r. 7. Le nane sangrar:ha 

enula 1301806160061 446 VIn4ffiatoi a/ floplefke Uris V 

ta.» .rf8p, coa labora diretta ai conte Ciullo Savorgnano 
a Venerla da Roma, os ottohre 1585, Padova, Sicea, 1854. 

avo ia C.  Ao EA a »B, si som ora* prenotam. 6 inati ~kik 

CORREZIONI. 

ft. 64 nak Beerio p. 8r, nota 4. ruvida 4.96, aba a. Maniere 4.1,6, «Ia rd. 
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